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Storia  di  una  Febbre  nervosa ;  del  Dott . 

Cario  Ruspaggiari. 

Letta  alla  Società  il  i  Maggio  i8i3. 

Quella  parte  di  Medicina  che  le  morbose 
alterazioni  delia  vita  animale  contempla,  sot¬ 
toponendone  a  rigido  esame  le  cagioni  mol- 
tiplici  e  le  sempre  variate  forme,  offre  mol¬ 
ti  punti  interessanti  che  tutta  V  attenzione 
richiedono  di  chi  all’arte  di  curare  si  accinge. 

Fra  tutti  però,  quello  che  a  mio  credere 
è  della  maggiore  importanza  pel  medico  pra¬ 
tico,  perchè  piu  direttamente  al  bene  con¬ 
tribuisce  deli’  inferma  Umanità,  quello  si  è 
che  la  diagnosi  riguarda  delie  malattie.  Que¬ 
sta  è  il  centro  da  cui  le  induzioni  tutte  si  par¬ 
tono  spettanti  la  prognosi  e  la  cura  delle  dif¬ 
ferenti  morbose  affezioni,  e  da  questa,  bene 
o  male  fissata,  il  buon  esito,  o  il  tristo,  in 
gran  parte  ne  dipende}  ond’ è  che  a  ragio¬ 
ne  può  dirsi  che  ad  essa  tutta  quanta  la 
Terapia  si  appoggia.  Poco  infatti  gioverebbe 
il  conoscere  le  varie  guise  nelle  quali  le  fun- 


.  4 

zioni  dell' animale  economia,  dietro  le  leggi 
generali  della  vita,  vengono  morbosamente 
dalle  potenze  nocive  alterate,  se  i  caratteri  al¬ 
tresì  non  conoscessimo,  che  i  varj  morbi  gli  uni 
dagli  altri  distinguono,  e  separando  la  forma 
dall’essenza  della  malattia  non  arrivassimo  a 
rilevare  la  vera  diatesi  dominante  e  i  varj  si¬ 
stemi  ed  organi  a  preferenza  attaccati.  Poco 
sarebbe  il  possedere  quell’  infinita  serie  di  so¬ 
stanze  animali,  vegetali  e  minerali  che,  o  in 
istato  naturale,  od  assoggettate  alle  chimiche 
preparazioni,  una  copia  sì  grande  di  rìmedj  ci 
somministrano  nelle  malattie,  se  non  ci  fosse 
pria  dato  di  scoprire  in  mezzo  al  moltiplice 
corredo  de’ sintomi  P  indole  e  il  genio  di  que. 
ste  che  dirìger  ci  dee  e  determinare  ad  una  ra¬ 
gionata  appi  icazione  di  quelli.  Quindi  è  che 
al  dire  d'un  gran  Pratico  morborum  judicium 
swe  diagnosti  totius  ariti  basini  omnino  consti- 
tuit  (i)  . 

Quanto  interessante  però  si  è  lo  studio  di 
una  tal  parte  di  Medicina  pratica,  altrettan¬ 
to  ne  riesce  difficile  pel  medico  P  applicazio¬ 
ne.  stante  le  infinite  contraddizioni  che  bene 
spesso  si  incontrano  nell’esame  di  tutto  ciò 
che  contribuisce  allo  sviluppo  di  una  data 
malattia,  e  nelle  varietà  de’  sintomi  che  per 
P  ordinario  fallaci  ne  mentiscono  variata¬ 


ci  Frank.  Epitome.  Introd.  lib.  i. 


niente  le  forme.  Necessarie  perciò  diventa* 
no  le  più  minute  indagini  sulle  cagioni,  le 
osservazioni  piu  serie  sui  segni,  un  attento  ed 
imparziale  raziocinio  su  quanto  ci  si  presenta 
ne’  differenti  casi,  paragonando  i  varj  morbi 
in  apparenza  simili  ed  in  fondo  diversi,  isolan¬ 
do  alcuni  sintomi  ed  unendoli  ad  altri,  inda¬ 
gando  scrupolosamente  le  cause  tanto  pre- 
disponenti  che  occasionali,  sì  dirette  che  in¬ 
dirette,  non  omettendo  il  confronto  delle 
funzioni  delia  vita  nello  stato  sano  collo 
stato  morboso,  e  tanti  altri  non  meno  ne- 
cessarj  rilievi  che  la  giusta  diagnosi  costi¬ 
tuiscono  de*  mali.  Molte  volte  però  avviene 
che,  ad  onta  delle  più  minute  ricerche  sul¬ 
le  cause  morbose,  dell’  esame  il  più  attento 
de’  sintomi^  resta  il  medico  dubbioso  nel 
giudicare  di  una  malattia  con  quella  pron¬ 
tezza  e  sicurezza  che  lo  determini  a  fran¬ 
camente  appigliarsi  più  ad  un  metodo  di  cura, 
che  ad  un  altro,  e  vedesi  obbligato  a  so¬ 
spenderne  il  giudizio,  finché  più  mature  ri¬ 
flessioni  lo  guidino  direttamente  al  prefisso 
scopo.  Meno  male  però  se  una  tale  incertez¬ 
za  di  diagnosi  ha  luogo  in  malattie  che  la¬ 
sciano  campo  a  nuove  ricerche,  a  sospensio¬ 
ne  di  giudizio,  a  dilazione  di  cura.  Siccome 
però  accade  molte  volte  che  trattasi  di  ma¬ 
lattie  che,  o  per  mancanza  di  note  morbose 
cagioni,  o  per  l’ ambiguità  de’ sintomi  dubbie 
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si  rendono  ed  oscure,  ma  che  d’  altronde  poi 
per  la  forza  e  malignità  loro  minacciano  da 
vicino  la  vita  degl’ infermi,  egli  è  in  tali  casi 
dove  il  più  sodo  criterio  medico  si  richie¬ 
de;  giacché  dal  formarne  un  pronto  ed  esat¬ 
to  giudizio  dipende  bene  spesso  o  la  vira  o 
la  morte  dell’ ammalato.  Di  questo  genere 
micidiale  sono  le  febbri  dette  perniciose  e  le 
nervose  larvate,  delle  quali  le  prime  appunto 
per  tal  motivo,  prima  del  celebre  Francesco 
Torti,  tolsero  di  vita  tanti  infelici  che  salva¬ 
ti  si  sarebbero  sicuramente,  se  fosse  stata 
giudicata  in  tempo  la  malattia.  Ora  però  che 
è  da  tutti  i  medici  più  accurati  conosciuto 
un  tal  genere  di  febbri,  che  per  l’ordinario 
si  mostrano  con  sintomi  abbastanza  marca¬ 
ti  e  delle  quali  è  noto  il  metodo  di  cura,  è 
ben  raro  che  ne  succeda  danno  a  chi  ne  vie¬ 
ne  preso.  Non  è  così  delle  febbri  nervose 
dette  larvate,  appunto  perchè  non  hanno 
mai  una  costante  maniera  di  palesarsi  e  na¬ 
scondono  sotto  apparenze  favorevoli  la  for¬ 
za  e  malignità  loro.  Esse  alcune  volte  serpeg¬ 
giano  lentamente  in  un  individuo  più  giorni 
senza  darne  indizio,  simulando  ora  un  certo 
mal  essere  di  poco  conto,  ora  una  leggiera  feb¬ 
bre  irregolare  in  apparenza  di  niun  perico¬ 
lo;  finché  palesandosi  poi  tutto  ad  un  tratto 
con  sintomi  mortali,  quasi  incendio  improv¬ 
viso  di  nascosta  fiamma,  rapidamente  mieto*- 
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no  le  vite  di  coloro  che  ne  vengono  fatal¬ 
mente  colti. 

Sì  delle  prime,  che  delle  seconde,  abbia» 
mo  le  più  esatte  descrizioni  nelle  opere 
de' Pratici  sì  antichi,  che  moderni,  i  quali  a 
norma  del  differente  aspetto  che  vestono,  e 
de’  sintomi  che  le  accompagnano,  tanti  di¬ 
versi  nomi  loro  apposero:  quindi  le  pernicio¬ 
se  apopletiche,  le  carotiche,  le  letargiche» 
le  dissenteriche,  le  diaforetiche,  le  algide  eoe.» 
che  una  ben  lunga  classe  interessante  ne 
formano;  quindi  le  nervose.continue,  larvate, 
lente,  maligne,  tifoidi  ecc.,  delie  quali  pure 
variati  sono  all’  infinito  i  sintomi  e  le  ap¬ 
parenze. 

A  queste  ultime  appartiene  la  malattia 
della  quale  ho  creduto  bene  di  conservare 
memoria  per  comunìcarvene  la  storia  ,  o 
Colleghi;  non  perchè  essa  abbia  il  carattere 
di  novità,  in  cui  per  altro  non  consiste  il 
pregio  delle  utili  osservazioni,  ma  per  un 
sintomo  particolare  da  cui  venne  accompa¬ 
gnata,  e  che  può  meritare  qualche  non  inu¬ 
tile  riflessione.  Siccome  però  il  soggetto  che 
ne  fu  colto  abitava  in  un  paese  dove  svi¬ 
luppata  si  era  contemporaneamente  un’epide¬ 
mica  costituzione  di  febbri  periodiche,  cosi 
P ordine  vuole  che  prima  dell’indole  e  na¬ 
tura  di  queste,  poscia  di  quella,  vi  dica. 
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Fino  dall’ anno  1807  nel  mese  di  settem¬ 
bre  si  palesarono  nelle  ville  di  Marmano  e 
Basilicanova  molte  febbri  intermittenti,  le 
quali  attaccando  dapprima  pochi  individui, 
da  questi  in  breve  tempo  si  propagarono  al¬ 
le  intere  famiglie,  non  risparmiando  nè  età 
nè  sesso  nè  poveri  nè  agiati,  spargendo 
ovunque  la  più  grande  desolazione.  Io  mi 
trovai  nella  prima  di  dette  ville  sul  finire 
d’ottobre  dell’anno  medesimo,  e  trattenen¬ 
domi  ivi  alcun  tempo  per  diporto,  ebbi  cam¬ 
po  di  curare  un  buon  numero  di  persone 
da  tali  febbri  attaccate,  esercitando  così,  co¬ 
me  il  dovea  l’ arte  mia  in  soccorso  di  que’ 
poveri  infelici.  Prima  però  credetti  di  dover 
rivolgere  le  mie  indagini  sulle  straordinarie 
cagioni  che  potevano  aver  procurato  lo  svi¬ 
luppo  di  simil  genere  di  malattie,  recando¬ 
mi  maraviglia  non  poca  il  numero  grande 
di  febbri  quotidiane,  terzane,  quartane  che 
comparse  erano  improvisamente  in  luoghi  ne 
quali  mai  dominato  aveano  per  V  addietro. 
Era,  per  dire  il  vero,  toccante  il  quadro  che 
i  poveri  abitanti  di  queste  ville  presentava¬ 
no  in  tale  trista  occasione.  La  violenza  col¬ 
la  quale  venivano  da  tali  febbri  assaliti  era 
sì  grande,  t  hè  dopo  uno  o  due  accessi  si  ve¬ 
devano  pallidi,  smunti,  indeboliti,  incapaci 
di  veruna  fatica  strascinarsi  a  stento  nei  cam^ 
pi  per  contemplare  con  occhio  languente 
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que’  lavori  che,  per  cagione  del  rio  morbo 
interrotti,  avrebbero  pur  voluto  pel  bisogno 
ripigliare. 

Nella  ricerca  pertanto  delle  cagioni  pre¬ 
gresse  rilevai  che  codeste  febbri  traevano 
una  qualche  origine  dall’  essersi  que’  poveri 
contadini  dissettati  per  tutta  Pestate  pre¬ 
cedente  colla  sola  acqua  atteso  la  scarsa 
vendemmia  dell’antecedente  anno  i3o 6,  e 
quindi  avevano  compiuta  la  faticosa  raccol¬ 
ta  de'  grani  e  de’ fieni  ne’ cocenti  mesi  di 
luglio  e  agosto  colla  stessa  bevanda;  motivo 
per  cui  sviluppate  si  erano  in  tale  occasio¬ 
ne  delle  ostinatissime  diarree  non  che  qual¬ 
che  terzana.  Questa  era  quella  causa  che 
predisposti  aveva  alcuni  de’  piti  poveri  alle 
intermittenti;  ma  siccome  1’  epidemica  indo¬ 
le  di  queste  non  risparmiava,  come  dissi,  nè 
meno  gli  agiati,  ne’ quali  non  eravi  luogo 
a  supporre  una  tale  cagione,  così  conveniva 
rintracciarla  in  quelle  potenze  nocive  uni¬ 
versali  alle  quali  nessuno  avesse  potuto  sot¬ 
trarsi.  Questa  credetti  di  riscontrarla  ne’ gas 
mefitici  che  sviluppavansi  da  alcune  paludi 
formate  nel  centro  delle  due  suddette  ville 
per  la  coltivazione  del  riso. 

Qualunque  sieno  i  principj  da' quali  vie¬ 
ne  costituito  il  miasma  paludoso,  se  ad  uno 
o  più  gas  debbasi  attribuire  sviluppantisi 
dalle  acque  stagnanti  uniti  ai  prodotti  del- 
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la  putrefazione  vegetale  ed  animale  che  in 
esse  accade*  pare  per  altro  fuor  di  dubbio, 
dagli  effetti  argomentando  delle  cagioni,  che 
debba  essere  debilitante  la  di  lui  maniera 
di  agire  sul  solido  vivo,  ed  atta  perciò  a 
sviluppare  malattie  d’indole  ipostenica,  quali 
erano  le  febbri  intermittenti  di  cui  vi  par¬ 
lo*  a  vvegnachè  presentavano  i  caratteri  del* 
la  piu  decisa  debolezza.  In  questo  miasma 
pertanto  io  collocai  la  principale  cagione 
dello  sviluppo  di  tali  febbri,  come  quella 
alla  cui  azione  nessuno  aveva  potuto  sot¬ 
trarsi.  Tanto  maggiori  e  più  funesti  dove¬ 
vano  essere  di  tal  cagione  gli  effetti,  in  quan¬ 
to  che  prima  di  quest’  epoca  gli  abitanti 
delle  suddette  ville  non  erano  mai  stati  av¬ 
vezzi  ad  un’  atmosfera  umida  e  paludosa, 
stante  la  posizione  salubre  di  questi  luoghi 
che  trova  usi  al  piede  di  una  lunga  catena 
di  fertili  ed  ameni  colli,  in  cui  l’aria  è  li¬ 
bera,  pura  ed  abbondante  d’  ossigeno. 

I  sintomi  co’ quali  si  palesavano  general¬ 
mente  tali  febbri  erano  i  seguenti.  Freddo 
intensissimo  che  durava  quattro,  cinque  e 
fino  sei  ore,  a  cui  teneva  dietro  un  calore 
urente  di  altre  sei  ore  circa,  nel  quale  sta¬ 
dio  gl'  infermi  per  l’ordinario  diventavano 
maniaci;  finiva  l'accesso  con  sudore  profuso 
di  circa  quattro  ore.  Tali  parossismi  ripiglia¬ 
vano  per  la  massima  parte  in  tipo  di  ter- 
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zane,  in  alcuni  di  quotidiane  ed  in  altri  di 
quartane.  Dopo  due  accessi  circa  restavano 
gl*  infermi  abbattuti  totalmente  di  forze, 
perdevano  l'appetito,  dimagrivano  sensibil¬ 
mente,  diventavano  cachetici  con  edema  al¬ 
le  estremità  inferiori.  Tali  erano  i  sintomi 
più  ordinarj,  ed  a  misura  che  venivano  tra¬ 
scurati,  o  malamente  curati,  inferocivano  al 
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punto  di  finire  in  perniciose,  come  avvenne 
ad  alcuno  che  ne  fu  sgraziatamente  la  vit¬ 
tima.  Non  in  tutti  però  erano  di  tal  forza; 
pure,  sebbene  i  sintomi  fossero  più  leggieri, 
vestivano  però  un  carattere  anomalo  ostina¬ 
tissimo  a  vincersi. 

Il  metodo  di  cura  che  riuscì  in  tutte  van^ 
taggiose  fu  r  eccitante.  La  corteccia  peru¬ 
viana  a  dosi  generose,  e  ne’ casi  più  gravi 
unita  ai  liquori  spiritosi  ed  alle  bevande 
calde:  ne’ più  miti  i  succhi  espressi  dalle 
erbe  amare  che  presentava  il  luogo,  come 
l'assenzio,  la  ruta,  la  salvia  ecc;  le  deco¬ 
zioni  delle  cortecce  amare  indigene  di  quer¬ 
cia,  di  salice,  di  pruno  ed  altre,  il  caffè  li¬ 
ni  to  al  succo  di  limone  furono  i  rimedj  atti 
a  troncarle.  Le  ripetute  purghe,  i  salassi, 
gli  emetici  non  fecero  che  renderle  più  gra-^ 
vi  ed  ostinate  in  que’  pochi  che  vollero  a 
suo  danno  tentarli.  Lo  stesso  metodo  val¬ 
se  a  vincere  le  recidive  che  furono  ben  mol¬ 
te  stante  la  permanenza  di  quelle  cagioni 
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medesime  che  le  avean  prodotte,  e  che  re¬ 
sero  negli  anni  successivi  una  tale  malattia 
in  que’ paesi  endemica  (i). 


(i)  Potrebbe  a  taluno  sembrare  erronea  dietro  le 
leggi  della  più  moderna  materia  medica  la  classifica¬ 
zione  fra  gli  eccitanti  de’  succhi  e  decotti  amari,  del- 
P  infusione  di  caffè,  comechè  queste  sostanze  posseg¬ 
gano  un*  azione  diversa  affatto  da  quella  della  china 
china  e  de’ liquori  spiritosi;  poco  filosofico  perciò  il 
metodo  di  cura  da  me  adottato,  perchè  misto  e  con¬ 
fuso,  e  che  lascierebbe  qualche  dubbio  sulla  iposteni- 
ca  diatesi  da  me  fissata  di  tali  febbri.  Siccome  però 
io  non  ignorava  fino  dalP  epoca  di  una  tale  epide¬ 
mia  quanto  si  opinava  da  molti  sull*  azione  controsti¬ 
molante  degli  amari  indigeni,  e  fu  appunto  in  tale 
occasione  che  vidi  inserito  nel  Fasicolo  II.  del  Tomo 
IV  pag  i3i.  del  nostro  Giornale  P estratto  di  un 
Anonimo,  il  quale  asserisce  francamente  che  il  caffè 
ha  un’  azione  tutta  opposta  a  quella  della  china;  co¬ 
sì  cercai  co’  fatti  e  coll’  esperienza  di  scoprire  il  vero. 
Ordinai  pertanto  i  decotti  e  succhi  espressi  dalle  pian¬ 
te  indigene  in  que’ casi  medesimi  ne’ quali,  stante  le 
cause  precedute,  la  regnante  costituzione,  le  circo¬ 
stanze  dell’infermo,  i  sintomi  della  febbre,  avrei  ordi¬ 
nata  la  corteccia  peruviana,  l’oppio,  il  rhum,  l’ete¬ 
re  ecc.  e  nella  maggior  parte  de’ casi,  almeno  i  più 
miti,  ne  ebbi  effetti  analoghi,  e  se  non  arrivavano  i 
medesimi  a  troncare  del  tutto  i  parossismi  più  arditi, 
almeno  li  minoravano  notabilmente.  Alternai  la  cura 
delle  recidive  vinte  dapprima  colla  china  ed  a  cui  un’ 
attenta  osservazione  mi  assicurò  non  avere  dato  luo¬ 
go  veruna  causa  di  azione  diversa  da  quella  che  la 
prima  febbre  avea  prodotta,  capace  di  cambiarne  la 
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Conosciuta  cosi  la  natura  e  l’ indole  dP  li¬ 
na  tale  epidemica  costituzione,  rilevatene  la 
cagioni,  conosciutine  i  sintomi  e  il  metodo 
curativo,  passo  ora  a  darvi  la  storia  che  v'ho 
accennata,  o  Signori,  la  quale  forma  il  prin¬ 
cipale  oggetto  della  presente  osservazione. 
Il  Signor  Petrolini  d’  anni  74.  abitante  in 

diatesi;  e  in  queste  pure  1’ esito  corrispose  all’ aspetta¬ 
zione  ottenendo  gli  effetti  medesimi  che  prima  otte¬ 
nuti  avea  colla  china.  Siccome  poi  per  le  circostanze 
critiche  di  que’ poveri  infermi  mi  conveniva  essere  as¬ 
sai  parco  nel  prescrivere  l’esotica  corteccia;  così  nel¬ 
la  maggior  parte  de’ casi,  appena  troncati  i  primi  pa¬ 
rossismi  imponenti  con  una  forte  dose  di  china,  conti¬ 
nuava  con  successo  la  cura  colle  decozioni  sature  di 
corteccia  di  salice,  di  quercia,  di  pruno,  coi  succhi 
dell7  assenzio,  della  salvia  e  simili,  riuscendo  così  ad 
impedirne  bene  spesso  le  recidive.  Lo  stesso  mi  av¬ 
venne  coll’uso  dell’infusione  di  ekffè;  poche  dosi  di 
china,  o  di  polvere  geneziana,  di  salice  bianco  unite 
ad  un’  infusione  fatura  di  caffè  abbrustolato  bastava¬ 
no  a  troncare  gli  accessi,  ed  in  generale  quelle  feb¬ 
bri,  che  si  esacerbarono  co'  purganti  e  colla  dieta  ri¬ 
gorosa,  si  troncarono  col  caffè  nella  succennata  guisa 
amministrato,  o  unito  al  succo  di  limone,  febbrifugo, 
detto  d’Andonio  e  citato  da  Borsieri.  Molte  e  varia¬ 
te  furono  le  esperienze  di  questo  genere,  che  il  qui  ri¬ 
ferire  troppo  lungo  sarebbe,  delle  quali  però  tenni  un 
esatto  conto.  Se  dunque  gli  amari  e  il  caffè  giovaro¬ 
no  dove  giovato  avrebbe  la  china,  se  alternati  con 
questa  produssero  gli  stessi  effetti,  se  impedirono  le  re¬ 
cidive  di  quelle  febbri  dapprima  troncate  colla  china,  se 
giovarono  dove  nociuto  avevano  1  purganti,  mi  pare  ha- 
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Ma miano,  di  temperamento  piuttosto  graci¬ 
le,  dedito  molto  ai  liquori  spiritosi,  di  un 
genere  di  vita  attivo,  venne  preso  in  una 
notte  sul  finire  d'  ottobre  deiranno  1807 
da  febbre,  die  cominciò  con  leggiero  fred¬ 
do  alle  estremità,  a  cui  tenne  dietro  un 
moderato  calore,  e  poscia  profuso  sudore, 

stantemente  provata  inazione  loro  identica  a  quella  della 
corteccia  peruviana.  Convengo  che  molte  volte  man¬ 
ca  d’  effetto  la  sostituzione  degli  amari  indigeni  alla 
china,  come  a  me  pure  qualchevolta  avvenne  nell’accen- 
nata  epidemia  di  febbri;  ma  questa  mancanza  d’  effet¬ 
to  non  si  deve  far  dipendere  da  una  maniera  d’agire 
essenzialmente  diversa,  ma  bensì  dal  grado  maggiorò 
o  minore  di  forza  che  essi  posseggono;  i  quali  gradi 
differenti  d’azione  si  osservano  in  tutte  quante  le  varie 
classi  de’  rimedj-  e  siccome  ridicolo  sarebbe  il  pre¬ 
tendere  che  la  china  guarisse  tutte  le  malattie  nelle 
quali  giova  l’oppio,  che  il  cremor  di  tartaro  produ¬ 
cesse  gli  stessi  effetti  dei  maggiori  sottraenti;  giacché 
in  allora  tutta  la  materia  medica  ridurrebbesi  a  due  eoli 
rimedj  ad  un  eccitante  cioè,  e  ad  un  debilitante;  co¬ 
sì  ridicolo  egualmente  sarebbe  il  volere  che  una  sem¬ 
plice  decozione  amara  troncasse  una  lebbre  perni¬ 
ciosa  che  richiede  forti  dosi  di  china,  d’oppio  e  d’  etere. 

Queste  furono  le  ragioni  e  i  fatti  ohe  mi  determi¬ 
narono  a  collocare  nella  classe  degli  eccitanti  gli  a- 
mari  e  il  caffè,  senza  tema  di  rendere  il  metodo  di 
cura  confuso,  o  misto,  togliendo  così  qualunqe  dubbio, 
che  nascer  potesse  sulla  diatesi  da  me  stabilita  di  tali 
febbri,  presso  que’ medici  che  soltanto  dagli  effetti  de’ 
rimedj  fissar  pretendono  la  diatesi  delle  malattie. 
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col  quale  entro  lo  spazio  di  sei  ore  circa  la 
medesima  si  dileguò.  Nel  giorno  appresso  com¬ 
parve  la  febbre  verso  le  ore  sette  pomeri¬ 
diane  egualmente  leggiera  e  di  ugual  dura¬ 
ta:  nella  notte  del  terzo  giorno  si  riprodus¬ 
se.  Io  venni  chiamato  nella  mattina  del  gior¬ 
no  quarto;  trovai  quest’  uomo  che  lagnavasi  di 
peso  allo  stomaco,  avea  la  lingua  coperta 
di  muco  giallognolo,  era  da  più  giorni  stitico, 
aveva  l'aspetto  buono,  il  polso  regolare,  e  non 
avea  per  anche  voluto  star  in  letto  più  del 
consueto;  soltanto  osservava  da  più  giorni 
una  dieta  rigorosissima  non  bevendo  che 
pochi  sorsi  di  vino  allungato  con  acqua,  col- 
V idea  di  così  preservarsi  dalle  febbri  domi¬ 
nanti,  delle  quali  molto  temeva.  Dalla  de¬ 
scrizione  fattami  dall’  infermo  della  febbre 
avuta,  e  dall9  uniformità  dell’ora  con  cui 
era  comparsa  ne' giorni  alterni,  mi  parve 
che  potesse  essere  una  terzana  doppia.  Pri¬ 
ma  d’ogn’ altra  cosa  gli  feci  prendere  nella 
stessa  mattina  raezz'  oncia  di  cremore  di 
tartaro  con  pochi  grani  di  rabarbaro,  da 
cui  ebbe  alcune  evacuazioni  alvine  che 
gli  alleviarono  alquanto  lo  stomaco.  Gli  dis¬ 
si  di  prendere  nella  vegnente  mattina,  gior¬ 
no  quinto  di  malattia,  due  dramme  di  chi¬ 
na  polverizzata  da  ripetersi  poi  nel  dopo 
pranzo.  L’ infermo  per  isbaglio  se  la  ingol¬ 
lò  la  sera  dello  stesso  giorno.  Verso  le  ore 
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sette  comparve  la  solita  febbre  che  fu  mi* 
nore  delle  tre  antecedenti.  Se  non  che,  pò* 
co  dopo  la  mezza  notte  nel  finire  dei  paros¬ 
sismo,  l’infermo  fu  preso  da  un  deliquio  (  co¬ 
sì  mi  si  espressero  quei  di  casa  )  che  lo  ri¬ 
dusse  in  sommo  pericolo  di  vita:  i  polsi  e- 
splorati  da  chi  lo  assistiva  erano  appena  sen¬ 
sibili,  non  articolava  che  poche  voci  e  tron¬ 
che,  immobile  in  tutta  la  persona  coi  seosi 
offuscati  e  somiglievole  più  a  cadavere,  che 
ad  uom  vivo.  Il  tutto  era  stato  preceduto 
ed  accompagnato  da  continuo  vomito  di 
que’  pochi  cibi  che  presi  avea  nella  sera 
antecedente;  in  tale  stato  si  era  mantenuto 
circa  sei  ore,  ad  onta  che  si  fosse  cercato 
da’*  suoi  di  scuoterlo  in  molte  guise;  e  solo 
dopo  un  tale  spazio  di  tempo  avea  comin¬ 
ciato  a  riaversi.  Nella  mattina  vegnente,  gior¬ 
no  quinto  di  malattia,  lo  vidi  verso  alle  ore  ot- 
to,  e  sentii  con  sorpresa  quanto  era  accadu¬ 
to  durante  la  notte.  Lo  ritrovai  ridente  in 
volto,  cogli  occhi  vivaci,  mente  serena,  pol¬ 
si  buoni  e  regolari,  colle  sue  forze  ordina¬ 
rie,  mostrandosi  ignaro  dell’ accaduto.  Ei 

mi  asseriva  di  sentirsi  nello  stato  suo  di 
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perfetta  salute,  per  cui  non  voleva  più  a 
lungo  rimanere  in  letto.  Qui  conviene  no¬ 
tare  che  due  giorni  prima  egli  aveva  avuto 
un  altro  deliquio,  però  più  leggiero,  mentre 
trovavasi  fuori  di  casa;  il  che  aveva  tenuto 


nascosto  a  tutti,  e  solo  il  raccontò  a  sua  nio* 
glie  nel  progresso  della  malattia. 

Dalla  d  esenzione  fattami  delio  stato  ante* 
cedente  dell’  infermo  confrontato  colio  stato 
attuale,  dall’essere  il  deliquio  accaduto  sui 
finire  del  parossismo  ordinario  della  febbre,  e 
dall’eguale  spazio  di  tempo  che  avea  percorso, 
dubitai  che  fosse  stato  un  accesso  di  febbre 
perniciosa  letargica,  tanto  piò  che  alcune  se 
if  erano  mostrate,  come  già  dissi,  nella  vil¬ 
la  in  cui  abitava  l’ infermo.  Dietro  tale  so¬ 
spetto,  che  mi  parve  bastevolmente  ragione¬ 
vole,  gli  prescrissi  una  mezz’ oncia  di  china 
in  una  mistura  d’acque  cordiali  con  liquor 
minerale  anodino  da  prendersi  prima  del  tra¬ 
montar  del  sole,  e  per  non  istancare  lo  sto¬ 
maco  all’  infermo*  che  ributtava  con  facilità 
l’amaro  del  rimedio,  gliene  feci  applicare  un’ 
oncia  per  clisteri  nel  decotto  di  camomilla* 
Lo  assoggettai  ad  una  dieta  eccitante  ed  al  l’u¬ 
so  del  vino  generoso.  Lo  visitai  piò  volte  nel 
corso  di  quella  giornata,  e  sempre  lo  trovai 
bene,  con  polsi  buoni  e  regolari,  senza  vo¬ 
mito  o  gravezza  di  stomaco;  nello  stato  in¬ 
gomma,  com’egli  mi  ripeteva,  della  sua  or¬ 
dinaria  salute. 

Nella  mattina  del  giorno  sesto  lo  visitai 
alle  ore  sette,  e  disse  che  avea  dormito  sa¬ 
poritamente  tutta  la  notte  senza  il  menomo 
sentore  di  febbre:  il  polso  era  tranquillo,  e 
Voi.  XIII . 
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solo  mi  parve  un  po’  ristretto:  aveva  termi¬ 
nata  la  mistura  colla  china,  e  non  avea  per 
anco  evacuati  1  clisteri:  gli  ripetei  la  mistu¬ 
ra  con  egual  dose  di  china.  Fui  a  rivederlo 
dopo  tre  ore,  e  mi  disse  che  da  un'ora  cir¬ 
ca  gli  era  sopraggiunto  un  freddo  intenso  e 
doloroso  alle  estremità  de'  piedi  e  delle  ma¬ 
ni,  per  ripararsi  dal  quale  si  riscaldava  le 
dita  di  queste  col  fiato,  come  suol  farsi  nei 
rigido  inverno:  i  polsi  erano  contratti  e  fre¬ 
quenti,  le  unghie  livide,  e  provava  sete?  te¬ 
mei  di  un  nuovo  accesso.  Gli  feci  sull’  atto 
strofinare  e  riscaldare  i  piedi  e  le  mani,  gli 
ripetei  i  clisteri  colla  china,  de' quali  gliene 
feci  applicare  uno  subito,  gli  raccomandai  di 
prendere  la  mistura  più  sollecitamente.  Vi¬ 
sitatolo  nel  dopo  pranzo  lo  trovai  che  tut¬ 
tora  lagnavasi  di  un  freddo  straordinario 
con  dolore  vivissimo  ai  piedi  ed  alle  mani: 
esaminate  nuovamente  queste  parti  vidi  che 
le  estremità  delle  dita,  tanto  degli  uni  come 
delle  altre,  andavansi  coprendo  di  un  colore 
pallido  tirante  al  livido,  Ja  pelle  corrugata 
e  freddissima,  ed  appena  risentivano  il  tat¬ 
to  de’  corpi  esterni:  il  moto  ne  era  diminui¬ 
to  e  parevagli  che  un  gran  peso  ad  esse  at¬ 
taccato  fosse  la  causa  di  una  tale  diminuzio¬ 
ne  di  moto:  i  polsi  manteuevansi  contratti 
e  piccoli,  la  sete  era  poca;  del  resto  rinfur¬ 
ino  asseriva  di  sentirsi  benissimo. 
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Sorpreso  io  da  quanto  veniva  osservando, 
nè  sapendo  conciliare  lo  stato  di  mortifica» 
zione  e  paralisi  incipiente  di  queste  estreme 
parti  coll' apparente  ben  essere  universale* 
mi  venne  dubbio  che  la  malattia  del  mio 
infermo  non  fosse  già  come  1’  aveva  credu¬ 
ta  una  febbre  periodica  da  principio  mite  e 
poscia  divenuta  perniciosa,  ma  invece  un’ 
affezione  profonda  larvata  di  uno  de5  prin¬ 
cipali  sistemi  della  vita  cioè  del  sistema  ner¬ 
voso;  come  difatto  il  seguito  della  malattia  me 
ne  rese  interamente  persuaso.  Ad  ogni  modo 
mi  convenne  conchiudere  che  nell’  attualità 
delle  cose  poco  o  nulla  mi  restava  a  sperare 
de]  mio  infermo.  Ciò  nulla  ostante  pensai  a 
mettere  in  opera  tutti  que'  mezzi  che  F  arte 
suggerisce  in  simili  casi.  Gli  feci  strofinare 
colFalcool  le  estremità  illividite,  rinnovai  i  cli¬ 
steri  con  minor  dose  di  china,  ma  più  spesso 
ripetuti,  finché  ebbi  campo  di  prescrivergli 
qualche  rimedio  che  non  poteva  sul  momen¬ 
to  ottenersi.,  stante  la  lontananza  alle  spezie¬ 
rie:  verso  sera  gli  feci  applicare  due  vescican¬ 
ti  alle  braccia.  Nel  giorno  settimo  continuava¬ 
no  i  dolori  ai  piedi  ed  alle  mani,  la  lividez¬ 
za  si  andava  propagando  sul  dorso  del  piede 
e  della  mano,  la  lingua  si  inaridiva,  e  l’am¬ 
malato  cominciò  a  sentirsi  abbattuto  di  for¬ 
ze.  Aggiunsi  alla  mistura  qualche  diffusibile, 
il  liquore  di  corno  di  cervo  succhiato,  il  ìi- 
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quore  anodino  a  larghe  dosi,  il  castoro,  e  ne9 
clisteri  la  valeriana  silvestre,  feci  fare  frizio¬ 
ni  universali  con  alcali  fluore  e  laudano  ed 
applicare  due  vescicanti  alle  gambe.  Parve 
che  nel  giorno  ottavo  e  nono  si  rimettesse¬ 
ro  un  poco  le  forze  e  i  polsi  si  rialzassero: 
ricadde  però  nella  decima  giornata  in  uno 
stato  assai  peggiore:  la  lingua  si  copti  di 
croste  nere,  le  labbra  e  il  naso  si  fecero  es¬ 
si  pure  lividi  :  il  colore  delle  estremità  si 
fece  più  oscuro  e  nerastro,  e  crebbe  a  segno 
di  occupare  tutto  il  piede  fino  al  malleolo  e 
la  mano  quasi  fino  al  raggio:  in  esse  il  moto 
e  il  senso  cessarono  del  tutto:  livide  pure  si 
fecero  le  piaghe  dei  vescicanti.  NelP  undeci¬ 
ma  si  fece  soporoso  e  delirante,  e  si  mani¬ 
festarono  de9  sussulti  e  tremori:  gli  furono 
applicati  i  senapismi,  un  vescicante  alla  nu¬ 
ca,  clisteri  con  assa  fetida  e  canfora:  nella 
duodecima  gli  si  gonfiò  la  parotide  destra,  e 
pareva  volesse  suppurare,  rimase  però  in¬ 
grossata,  dura  e  indolente.  Nella  decima  ter¬ 
za  andò  sempre  peggiorando  finché  non  ri¬ 
sentendo  più  in  verno  conto  P  azione  accre¬ 
sciuta  o  variata  de'  rimedj,  divenuto  letargico 
nella  decima  quarta  cessò  di  vivere. 

Tale  fu  Pesito  di  una  malattia,  quanto  stra¬ 
na  ne9  sintomi,  altrettanto  funesta  per  le  con¬ 
seguenze:  piacerni  ora  di  aggiungere  sulla  me¬ 
desima  alcune  non  inutili  riflessioni. 


Qualunque  volta  io  rifletto  allindarne. ’to 
non  ordinario  di  una  tal  malattia  non  pos¬ 
so  a  meno  di  restar  dubbioso  nel  dare  un’ 
adeguata  spiegazione  ai  fenomeni  che  ha 
pi  esentato,  e  nell'  attribuirle  un  convenien¬ 
te  posto  nosologie©.  Che  sul  bel  principio 
essa  non  avesse  tutti  i  caratteri  d’ una  feb¬ 
bre  quotidiana  intermittente  assai  mite  il  pro¬ 
vano  abbastanza  i  marcati  parossismi  feb¬ 
brili  che  si  successero  regolarmente  ne’  tre 
primi  giorni,  e  che  fecero  a  ragione  dubita¬ 
re  d’  una  terzana  doppia:  oltre  di  che  la 
costituzione  dominante  epidemica,  e  le  cau¬ 
se  da  cui  questa  derivava,  le  quali  potevano 
aver  esercitata  la  loro  azione  debilitante  an¬ 
che  sul  nostro  soggetto,  che  vi  era  stato  egual¬ 
mente  esposto,  aggiungevano  forza  al  ragio¬ 
nato  sospetto,  che  di  questo  genere  pure  fos¬ 
se  l’affezione  di  cui  si  trattava.  Non  men 
fondato  mi  parve  il  dubbio,  che  nascer  ini 
fece  in  seguito  il  mortale  sintomo  di  letargo 
che  nella  quarta  giornata  si  presentò,  che 
potesse  cioè  essere  stato  un  parossismo  d’in¬ 
dole  perniciosa,  atteso  lo  stato  successivo 
di  perfetta  apiressia  e  di  calma,  in  cui  tro- 
vossi  l' infermo,  che  durò  tutto  il  giorno 
quinto  fino  alla  mattina  del  giorno  sesto,  e 
che  altrimenti  non  poteva  far  giudicare,  es¬ 
sendo  abbastanza  noto  il  tenibile  andamea** 
to  di  tali  febbri. 
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Fin  qui  pertanto  la  cosa  pareva  chiara 
bastantemente,  nè  altro  poteva  dirsi  al  pili 
la  malattia,  che  una  febbre  perniciosa  letar¬ 
gica.  Le  conseguenze  quindi,  dietro  il  meto¬ 
do  di  cura  abbastanza  conosciuto,  non  pote¬ 
vano  essere  funeste.  Ma  ecco  che  nel  pun¬ 
to  in  cui  vinta  sembrava  la  malattia,  at¬ 
teso  lo  stato  apiretico  dell’infermo  protrat¬ 
to  al  di  là  dell’ora  corrispondente  a  quella 
in  cui  comparso  era  l’antecedente  terribile 
parossismo,  si  palesa  un  sintomo  mortale 
che  cambiando  aspetto  alla  malattia  toghe 
in  un  punto  ogni  speranza  di  fausto  evento. 
Che  la  lividezza  delle  estremità  nelle  malat¬ 
tie  febbrili  dia  luogo  a  tristo  presagio  vie¬ 
ne  comprovato  dalle  più  antiche  osservazio¬ 
ni.  Ippocrate  ci  lasciò  scritto  ne’ suoi  pro¬ 
gnostici:  ,,  si  corpus  adeo  grave  et  ut  ungues 
„  ac  digiti  lividi  sunt  expectanda  continuo 
,,  rnors  ,,  e  altrove,,  ubi  livores  in  febre  ftunt 
9,  prope  adfore  mors  significai ur  ,, .  Del  fred¬ 
do  delle  parti  estreme  unito  alla  lividezza 
Prospero  Alpini  disse,  De  praesagienda  vita 
et  morte  aegrot.  lib.  n.  cap  XV.  che  „  fri - 
,,  giditas  extremorum  perpetuo  in  f eh  ribus  con- 
„  tinuis  est  mula  ,  qurz  ni  exitium ,  saliera 
,,  morbi  malignitatem  denotet ,  plerumque  vero 
,,  exitium. Symptoma  propterea  esse  malignarum 
,,  febrium  pathognonomicum  medici  affi*  mant 
11  medesimo  più  oltre  riporta  l’autorità  di 


Galeno  :  ,,  extremarum  partìum  frigidità- 
,,  tem  una  curri  lividitate  in  febribus  acutis 
,,  rnortis  apertura  esse  signum  afjìrmat  Gale - 

Nello  scorrere  poi  le  opere  di  moki  Pra¬ 
tici,  per  pure  rintracciare  un  caso  di  febbre 
simile  al  da  me  riferito,  non  mi  fu  dato  di 
rinvenirlo  in  alcuno;  soltanto  ho  trovato 
qualche  cenno  del  mortale  sintomo  di  livi¬ 
dezza  e  di  freddo  alle  estremità.  Lo  stesso 
Ippocrate  lo  notò  nella  malattia  di  Sileno  e 
di  Fiiisco,  Epidem,  i.  ,,  extremitates ,  scrive 
,,  egli,  undequaquc  frigebant ,  nec  jam  ad  ca- 
,,  lorem  istce  amplìus  redibant  „  Giovanni 
Pietro  Frank  parlando  delia  febbre  nervosa 
continua  scrive:  ,,  nigrescentes  in  binis  cegro - 
,,  tantibus  manus  conspeximus  ,, .  Borsieri  nel¬ 
le  sue  Istituzioni  di  Medicina  Pratica  parlan¬ 
do  deiP  efìmera  contagiosa  riferisce  la  sto¬ 
ria,  scrittagli  da  Giacomo  Reinlenio  Profes¬ 
sore  di  Clinica  a  Vienna,  di  un’  efìmera 
che  tra  molti  sintomi  aveva  il  seguente: ,,  ex- 
,,  trema  superiora  et  inferiora  in  principio  pal- 
,,  lida,  paullo  post  frigida,  successive  livida , 

nigra  ,,  .  Quest’  ultimo  scrittore  però  nel- 
P  opera  citata  ci  ha  lasciato  la  descrizione 
d’  una  febbre  propria  dell’età  senile,  e  che 
esso  perciò  chiama  Febris  remittens  soporosa 
senum  trattata  estesamente  dal  medico  Le 
Roy,  la  quale  più  d’ogn’  altra  ha  qualche  ca~ 
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ratiere  di  somiglianza  al  caso  attuale.  Que- 
sta  si  manifesta  con  adcessf  marcati,  ora  di 
terzana  semplice,  ora  di  doppia,  ora  di  quo- 
tidiaoa:  i  principali  sintomi  sono  freddo  in-* 
tenso  sensibile  al  tatto  e  permanente  nelle 
estremità  de’pledi  e  delle  mani,  dei  naso  ecc. 
grave  sopore  che  molte  volte  si  accosta  all’ 
apoplessia,  successiva  scomparsa  con  perfetta 
apiressia,  polsi  piccioli  eristretti.  Una  tal  feb-? 
bre  per  l’ordinario  micidiale  termina  nelPun- 
decima  decima  terza  giornata  circa;  viene  pu- 
re  accompagnata  dal  delirio,  dal  singhiozzo, 
dai  tremori  e  dalla  gonfiezza  delle  parotidi. 
Conviene  però  notare  che  tali  sintomi  non  so¬ 
no  nè  sempre  costanti  nè  così  marcati  come 
nel  nostro  caso:  il  freddo  non  è  continuo  nè  se 
guito  da  pallidezza  o  paralisi  delle  parti  in  cui 
si  manifesta,  ma  di  soli  dieci  o  quindici  ore  af 
più  senza  portare  altra  conseguenza  funesta. 
In  tutte  queste  storie  però,  ed  in  altre  mol¬ 
te  lasciateci  e  dal  Werloff,  da  Rarnazzini, 
da  Cullen,  da  Sauvages  e  da  altri  Pratici 
molti,  non  ho  ritrovato  quel  sintomo  di  fred¬ 
do  continuo  e  di  mortificazione,  come  nel 
caso  da  me  riportato.  Da!  complesso  però 
delle  circostanze  le  più  minute,  che  trovan¬ 
ti  notate  negli  scritti  di  questi  grandi  uo¬ 
mini,  potei  facilmente  confermarmi  nelPopi- 
ninne  da  me  già  concepita  sulla  malattia 
del  mio  infermo,  che  fosse  cioè  una  febbre 
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di  quelle  i  cui  sintomi  gravi  e  micidiali  gli 
hanno  meritato  il  nome  ora  di  maligne  e 
putride,  ora  di  tifiche,  di  nervose,  ora  di  len¬ 
te  e  di  larvate.  Siccome  però  nel  caso  da  me 
riferito  mi  parve  di  riscontrare  indizj  non 
dubbi  d’una  generale  affezione  morbosa  del  si- 
sterna  nerveo;  così  credei  di  non  errare  col¬ 
locandola  nel  novero  delle  febbri  perciò  det¬ 
te  nervose.  Per  la  forma  poi  ingannevole  e 
il  di  lei  strano  andamento  le  attribuii  il 
carattere  di  larvata. 

Qualunque  però  sia  la  denominazione  che 
vogliamo  darle,  e  lasciando  ad  altri  la  pena  di 
trovarle  un  conveniente  posto  nosologieo,  mi 
limiterò  a  conchiudere  sul  punto  che  era  per 
me  più  interessante,  vale  a  dire  sulla  diate¬ 
si.  Su  questo  però  mi  sembra  che  nessun 
dubbio  possa  nascere  dichiarandola  malattia 
della  più  decisa  ipostenia  diretta.  Infatti, 
s’egli  è  vero  che  sotto  certe  condizioni,  tan¬ 
to  dell’individuo,  quanto  della  regnante  co¬ 
stituzione,  e  principalmente  in  un’atmosfera 
umida  e  paludosa,  viene  a  preferenza  attac¬ 
cato  il  sistema  de’ nervi,  per  cui  ne  nascono 
le  intermittenti  maligne  o  perniciose  o  le 
continue,  le  quali  minacciano  coi  sintomi 
loro  moire  volte  ingannevoli  la  vita  dell’ am¬ 
malato;  se  è  vero  altresì  che  la  condizione 
della  vita  necessaria  allo  sviluppo  di  queste 
febbri  è  quella  medesima  in  cui  consiste  la 
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predisposizione  alle  malattie  iposteniche,  va¬ 
le  a  dire  nella  previa  sottrazione  o  diminu¬ 
zione  degli  stimoli  neeessarj  a  destare  nella 
fibra  il  medio  salutare  eccitamento;  se  tut¬ 
to  ciò  è  vero,  come  lo  è  certamente,  mi  pa¬ 
re  pienamente  deciso  a  quale  delle  due  dia¬ 
tesi,  se  alla  ipostenica  od  alla  iperstenica,  ap¬ 
partenesse  la  malattia  del  mio  infermo.  Es¬ 
sa,  come  tutte  le  febbri  che  dominavano  nel 
luogo,  ebbe  origine  da  cagione  debilitante, 
quale  si  è  il  miasma  delle  paludi.  Oltre  di 
che  nel  nostro  soggetto  la  sottrazione  di  al¬ 
cuni  stimoli  ordina rj  riuscir  dovette  più  sen¬ 
sibile  per  P  abuso  preceduto  de7  medesimi; 
e  quindi  l'ipostenia  per  le  leggi  della  vita 
dovette  essere  assai  maggiore.  Il  tempera¬ 
mento  piuttosto  debole,  l’età  avanzata,  l’a¬ 
buso  de5  liquori  spiritosi  ed  una  successiva 
istantanea  privazione  de’  medesimi,  e  più 
di  tutto  la  mancanza  degli  ordioarj  princi- 
pj  d>  salubrità  neJParia  impregnata  di  va¬ 
pori  umidi  e  pesanti,  ai  quali  non  era  mai 
stato  per  P  avanti  avezzo,  formano  il  com¬ 
plesso  di  quelle  morbose  cagioni  capaci  di 
indurre  nella  fibra  quello  stato  particolare 
di  debolezza  in  cui  consiste  la  febbre;  giac¬ 
ché  al  dire  di  Weikard:  „  non  ogni  debo- 
.,  lezza  del  corpo  è  atta  a  destare  la  feb- 
,,  bre.  Vi  si  richiede  un  certo  vizio  locale 
„  astenico,  il  quale  viene  indotto  dalla  con- 
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temporanea  azione  d'J  altre  potenze  noci- 
„  ve  debilitanti  ,,  (i). 

Questo  vizio  astenico  partili  essere  quello 
stato  precisamente  d'  inattività,  d"  insensi¬ 
bilità  della  fibra  eccitabile,  che  Darwin  di¬ 
stinse  col  nomedi  torpore,  prodotto  dall’  in¬ 
flusso  delle  diverse  cagioni  morbose  5  le 
quali  col  loro  stimolo  difettivo  danno  luo¬ 
go  ad  un  eccitamento  languido  ed  oscuro;  nel 
qual  caso  le  funzioni  tutte  degli  organi  e 
de’  sistemi  non  abbastanza  eccitati  si  ese¬ 
guiscono  lentamente,  e  qualche  volta  si  so¬ 
spendono,  come  nelle  paralisi,  da  deficienza 
di  stimolo.  Dal  torpore  pertanto  de’  differen¬ 
ti  sistemi  ed  organi  traggono  origine  molte 
malattie  dì  fondo  i posteti ico,  tra  le  quali 
annoverar  si  può  la  febbre  da  difetto  di  sti¬ 
molo,  e  in  particolare  la  intermittente  con 
parossismo  freddo.  La  teoria  della  febbre, 
lasciataci  da  Darwin,  su  tale  idea  si  aggira, 
e  con  questa  procura  di  dare  una  spiega¬ 
zione  meno  imperfetta  di  sintomi  che  ac¬ 
compagnano  tale  morbosa  alterazione  della 
macchina  animale.  Dal  torpore  del  tubo  in¬ 
testinale  e  de’ visceri  addominali,  del  siste¬ 
ma  irrigatore  sanguigno  e  linfatico  e  del 
nerveo,  prodotto  dalle  moltipìiei  cause  de¬ 
bilitanti  che  concorrono  a  scemare  la  qua* 


(i)  Elem.  Med.  Pr.  T.  n.  Fase,  1 1. 


druplice  potenza  sensoria  d’irritazione,  sen» 
sazione,  volizione  ed  associazione,  da  cui  di¬ 
pende  la  variata  contrazione  della  fibra  a- 
nimaie,  derivano  le  differenti  classi  di  feb¬ 
bri  che  presentano  sintomi  piu  o  meno  im¬ 
ponenti,  a  norma  della  maggiore  o  minor 
importanza  de’sistemi  ed  organi  che  ne  fu¬ 
rono  attaccati.  Il  parossismo  freddo  comin¬ 
cia  quando  il  torpore  di  una  parte  diventa 
così  grande,  ed  i  suoi  movimenti  in  conse¬ 
guenza  cosi  deboli  e  lenti,  che  non  viene 
più  eccitata  la  potenza  sensoria  d’ associa¬ 
zione,  la  quale  durame  la  salute  contribui¬ 
sce  al  movimento  del  sistema  con  essa  le¬ 
gato,  e  che  in  tal  caso  si  va  accumulando. 
Quindi  è  che  i  periodi  del  freddo  febbrile 
nelle  intermittenti  sono  causati  dal  torpore 
di  qualche  parte  dipendente  da  mancanza 
d' irritazione,  e  dal  torpore  delle  altre  parti 
indotto  dalla  mancanza  de’  moti  d’  associa¬ 
zione.  Lo  stadio  del  calore  non  è  che  l’ef¬ 
fetto  della  reazione  deila  potenza  sensoria 
accumulata  nel  parossismo  freddo,  la  qual 
reazione  si  eseguisce  mediante  V  applicazio¬ 
ne  degli  stimoli  ordinar},  i  quali  esaurendo¬ 
la  poi  totalmente  mettono  fine  all’ accesso 
febbrile. 

Ora  pertanto  applicando  al  nostro  caso  le 
idee  di  questo  grand’ uomo  dirò  che  l’aspet¬ 
to  vario  che  presentò  la  febbre  di  cui  ho 


parlato,  e  più  di  tutto  il  sintomo  mortale 
di  paralisi  e  mortificazione  delle  estremità, 
non  fu  che  1’  effetto  del  torpore  indotto  nel¬ 
la  potenza  sensoria  del  sistema  nerveo  dalle 
precedute  cause  debilitami,  per  cui  ne  resta¬ 
rono  fortemente  scemati  i  movimenti  d'  as¬ 
sociazione.  Una  tal  diminuzione  di  movimen¬ 
to  nel  sistema  nerveo  pel  mirabile  consenso, 
simpatia,  connessione  delle  differenti  parti 
ed  organi  di  tutta  la  macchina  animale  6Ì 
propagò  ai  sistemi  vascolare  sanguigno,  al 
linfatico,  al  muscolare,  al  cutaneo,  e  si  asso¬ 
ciarono  i  sintomi  di  pallidezza,  di  lividezza 
e  di  perdita  di  moto  nelle  estremità  infe¬ 
riori  e  superiori,  di  aridità  alla  lingua  e  di 
ingorgo  alla  parotide.  La  diminuzione  di  vo¬ 
lume  nell’apice  delle  dita  deriva  dalla  de¬ 
bolezza  de’  vasi  onde  i  fluidi  non  vengono 
spinti  quanto  basta  per  riempire  i  vaselii- 
ni  della  cute;  e  quindi  la  pallidezza  e  siccità 
delia  medesima  può  considerarsi  prodotta 
dalla  mancanza  del  sangue  che  non  viene 
portato  quanto  basta  alla  superficie  del  cor¬ 
po.  Essendo  infatti  la  cute  sparsa  di  fila¬ 
menti  nervei  finissimi,  che  intralciandosi  in 
mille  guise  la  tessitura  ne  formano,  accom¬ 
pagnando  ovunque  i  vasi  sanguigni  fino  nel¬ 
le  loro  estremità  capillari,  ed  essendo  que¬ 
sti  per  la  diminuita  azione  di  quelli  intor¬ 
piditi  e  quasi  paralizzati,  ne  segue  che  i  va- 
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si  minimi  arteriori  o  non  ricevono  i  gìobet- 
ti  rossi  del  sangue,  ed  ha  luogo  il  pallore 
della  cute,  o  ricevendoli  passano  alle  estre¬ 
mità  venose,  nelle  quali  rese  esse  pure  tor¬ 
pide,  per  consenso  rimangono  stagnanti,  ed 
ha  luogo  così  il  colore  livido  e  nerastro 
della  medesima.  Per  la  ragione  medesima 
viene  interrotto  il  corso  agli  uomori  ne’ dif¬ 
ferenti  dotti  linfatici,  salivali,  mucosi,  la 
cui  diminuita  azione  secernente  ed  assor¬ 
bente  produce  siccità  alla  lingua  e  ingorgo 
al  sistema  glandolare.  Dal  torpore  finalmen¬ 
te  di  quella  porzione  del  sistema  nervoso, 
che  costituisce  la  potenza  sensoria  di  volizio¬ 
ne,  dipende  la  diminuzione  e  la  perdita  de’ 
moti  volontarj,  P  intorpidimento  e  il  senso 
di  peso  che  provò  l’infermo  alle  estremità. 

Ciò  posto  io  proseguo  nel  mio  ragiona' 
mento,  ed  osservo  che  ne’  primi  tre  giorni 
della  malattia  ebbero  luogo  tre  leggieri  sì, 
ma  ben  distinti  parossismi  di  febbre,  du¬ 
rante  i  quali  la  potenza  sensoria  soggiacque 
ai  tre  differenti  stati  di  torpore ,  cioè  di 
accumulamento  nello  stadio  del  freddo,  di 
reazioni  in  quello  del  caldo  e  di  esaustio- 
ne  nell’ultimo  del  sudore:  fin  qui  pertanto 
la  malattia  poteva  sembrar  semplicissima,  e 
dava  a  credere  che  Peffetto  delle  cause  debili¬ 
tanti  non  fosse  stato  molto  rimarchevole.  Fu 
adunque  sotto  l’accesso  letargico,  nel  quarto 
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giorno  accaduto,  chela  potenza  sensoria  ven- 
ne  nuovamente  e  con  maggiore  violenza  at¬ 
taccata  dalle  potenze  nocive;  e  quantunque 
dietro  l'apparente  successivo  miglioramen¬ 
to  potesse  credersi  effettuata  la  reazione  ed 
esaustione  della  medesima  potenza,  tale  però 
non  fu  da  non  lasciare  un'  impronta  di  de¬ 
bolezza  e  di  torpore  nel  sistema  primario 
della  vita,  rimanendo,  per  quelle  leggi  igno¬ 
te  deir  animale  economia,  per  qualche  tem¬ 
po  occulto,  finché  si  riprodusse  poscia  coi 
sintomo  di  freddo  alle  estremità.  L’essere 
poi  un  tal  sintomo  continuato  senza  inter¬ 
ruzione  per  tutto  il  rimanente  della  malat¬ 
tia  prova  che  non  ebbe  più  luogo  la  reazio¬ 
ne,  e  che  quindi  1*  ammalato  restò  vittima 
d’un  accumulamento  di  potenza  sensoria,  con¬ 
seguenza  del  sommo  torpore  in  essa  indot¬ 
to  dalle  morbose  cagioni  debilitanti.  Diffatto 
dietro  quanto  si  è  sin  qui  detto,  se  ciò  fos¬ 
se  anche  in  leggier  grado  accaduto,  si  sareb¬ 
be  sviluppato  dopo  la  quinta  giornata  qual¬ 
che  grado  di  calore  o  di  sudore;  effetti,  co¬ 
me  si  disse,  della  reazione  ed  esaustione  del 
principio  vitale:  il  che  non  avvenne;  ma  in¬ 
vece  comunicandosi  un  tale  intorpidimento 
agli  altri  sistemi  si  svilupparono  i  sintomi  di 
lividezza,  di  paralisi  e  di  mortificazione,  co¬ 
me  abbiamo  accennato. 
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Tale  è  la  spiegazione  che  io  cerco  di  dare 
ai  sintomi  che  ini  presentò  una  malattia 
d'andamento  così  strano,  e  che  può  servire 
ad  accrescere  il  numero  infinito  di  quelle 
la  cui  giusta  diagnosi  è  ben  difficile  a 
formarsi,  come  già  accennai  sul  principio. 
L’aspetto  larvato  che  vestì  una  tal  febbre 
ci  mostra  chiaramente  quanto  poco  si  deb¬ 
ba  contare  sul i '  apparenza  de’  sintomi  con¬ 
siderati  isolatamente,  che  sono  per  lo  più 
fallaci,  e  quanto  stortamente  giudichino  del¬ 
le  malattie  quelli  che  al  solo  esame  de’  me¬ 
desimi  si  affidano.  Nel  nostro  caso  si  trat¬ 
tava  di  formare  il  giudizio  di  una  profonda 
affezione  universale  dell’  eccitamento,  che 
potè  mostrarsi  per  alcuni  giorni  in  un  aspet¬ 
to  blando  e  regolare,  e  che  poscia  si  palesò 
col  più  stravagante  e  maligno.  Ne  fu  per¬ 
tanto  sul  principio  fatta  una  diagnosi,  che 
riuscì  poscia  fallace  riguardo  al  genere  par¬ 
ticolare  di  essa:  l’inganno  però  non  ebbe 
luogo  circa  la  diatesi  che  è  il  punto  più  es¬ 
senziale  del  diagnostico;  e  quindi  in  ap¬ 
presso  non  ebbi  motivo  di  meco  dolermi 
del  metodo  di  cura  intrapreso. 

Se  la  maniera  da  me  adottata  nello  spie¬ 
gare  i  fenomeni  da’ quali  la  malattia  fu  ac¬ 
compagnata  non  è  del  tutto  soddisfacente, 
non  posso  però  tacere  che  a  me  è  sembra¬ 
ta  la  migliore,  e  che  non  saprei  a  qual  al* 
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tra  appigliarmi.  Desideroso  io  pertanto  che 
altri  in  tal  materia  si  occupi  conchiuderò 
il  mio  ragionamento  con  due-  quesiti  su  tal 
proposito: 

1. °  La  Teoria  Darwiniana  sulla  febbre  sod¬ 
disfa  interamente  alla  spiegazione  de’  feno¬ 
meni  che  presentò  la  narrata  malattia? 

2. ®  L’accennata  malattia  somministra  ve¬ 
rno  argomento  in  favore  della  Teoria  di 
Darwin  non  per  anche  nelle  scuole  piena¬ 
mente  ricevuta? 


Dell’ azione  del  fluido  elettrico ;  o  Galva~ 
nismo,  come  medicamento .  Memoria :  del 
Dottor  G.  Carradori  Socio  Corrispon - 
dente . 

Presentata  alla  Società  il  i.  Settembre  i8i3. 

Si  trovava  nello  Spedale  di  Prato  un  certo 
Carboni,  Giovane  di  circa  a  venti  anni,  di 
rigoglioso,  ma  floscio  temperamento,  malato 
d’occhi.  Andava  soggetto  a  leggieri  oftal¬ 
mie;  ma  quel  che  piu  interessava  era  la  sua 
vista  molto  turbata.  Vedeva  da  un  occhio 
gli  oggetti  confusi,  dall’  fdtro  appena  un  om¬ 
bra;  e  la  pupilla  di  questo  erasi  ristretta 
e  di  figura  quadrangolare.  Aveva  avuto  del 
Voi.  XIII.  8 
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mal  venereo ,  ed  era  stato  medicato  luti- 
gament'e. 

Venne  allo  spedale  non  per  altro,  che  per 
far  medicarsi  della  vista,  che  gli  era  troppo 
necessaria  per  guadagnarsi  il  sostentamen¬ 
to.  Gli  furono  apprestati  i  soccorsi  i  più 
opportuni  e  i  più  efficaci,  ma  senza  miglio¬ 
ramento,  quando  venne  in  pensiero  al  Chi¬ 
rurgo  di  tentar  la  Pila  del  Volta:  mi  con¬ 
sultò  su  questo  tentativo,  ed  io  non  lo  dis¬ 
approvai;  ma  non  ci  sperava  gran  cosa,  per¬ 
chè  altre  volte  era  stato  quivi  praticato  e 
ritrovato  infruttuoso. 

La  pila  fu  di  quaranta  coppie,  e  gli  fu 
amministrata  per  un0  ora  in  circa  al  giorno 
ogni  dì,  coi  due  fili  di  ferro,  che  partiva¬ 
no  dai  due  poli,  applicati  alle  tempie.  Ma 
dopo  pochi  giorni  si  dovè  tralasciare,  per¬ 
chè  gli  risvegliava  quella  leggiera  oital- 
mia,  a  cui  andava  di  tanto  in  tanto  sogget¬ 
to.  Il  Giovane  nel  tempo  dell/ azione  della 
pila  diceva  di  sentire  un  bruciore  li  dove  lo 
toccavano  i  fili  di  ferro,  e  di  provare  una 
sensazione  come  di  fuoco  negli  occhi,  e  ve¬ 
dere  dei  lampi  e  delle  scintille.  Di  latto  si 
osservò  arrossita  la  cute  ove  toccavano  i 
fili,  e  gli  occhi  gli  lacrimavano. 

Un  simile  peggioramento  gli  eia  avvenuto 
tutte  le  volte  che  gli  erano  stati  applicati 
in  vicinanza  di  quelle  parti  dei  vescicanti; 
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gli  si  ora  risvegliata  P  ottalmia  ed  accresciu¬ 
to,  così  diceva,  il  fuoco  negli  occhi,  e  la  la¬ 
crimazione. 

Pare  dunque  da  questo  fatto,  che  P  azio¬ 
ne  della  pila  Voltiana  sia  stata  ut azione  di 
stimolo,  come  quella  dei  vescicanti.  Il  senti¬ 
mento  di  bruciore  e  di  fuoco,  il  rossore 
della  cute,  e  il  maggiore  eccitamento  delle 
parti,  ce  io  danno  a  dimostrare. 

Io  mi  rammento  d'aver  veduto,  parecchi 
anni  sono,  un  fatto  simile  in  questo  Ospeda¬ 
le  in  una  Donna  convulsionaria  affetta  da 
Teismo ,  di  cui  ne  trasmisi  F  istoria  alla  So¬ 
cietà  Medica  di  Bologna.  Anche  allora  si  ri¬ 
corse  alla  pila  dei  Volta;  ma  la  pila  giovò, 
e  il  Tris/no  si  allentò  alP  applicazione  di  es¬ 
sa  ,  come  si  allentava  alP  applicazione  dei 
vescicanti .  D'onde  credei  d'inferire  che  Fa¬ 
zione  del  Galvanismo  è  analoga  a  quella  dei 
vescicanti. 

Ma  io  mi  ricordo  di  avere  spinto  molto  in 
!à  una  tale  analogia  in  questa  forma.  Il  Gah 
vnnismo,  o  fluido  elettrico  messo  in  moto 
dalla  pila,  io  diceva,  ha  l’apparenza  di  un 
acido  caustico.  Egli  brucia,  e  fa  le  funzio¬ 
ni  d’ acido.  Di  fatto  il  Professore  Brpgna- 
felli  lo  chiamò  ossielettrico ,  perchè  si  com¬ 
porta  in  Chimica  come  un  acido .  Così  pure 
l’azione  dei  vescicanti  par  che  sia  riposta  1  ri 
un  acido  caustico .  Dalle  cantarelle,  che  for- 
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mano  la  base  dei  vescicanti,  per  mezzo  dello 
spirito  di  vino  si  estrae  una  materia  bianca 
simile  alla  cera,  in  cui  consiste  la  virtù  epi~ 
spastica .  Me  la  additò  molti  anni  sono,  il  ce¬ 
lebre  sig.  Giovanni  Fabbroni,  e  la  chiamava 
acido  epispastico  perchè  ha  dell'  apparenza 
d’acido,  ed  è,  se  io  non  erro,  queifistessa  so¬ 
stanza  che  fu  ultimamente  rimessa  in  cam¬ 
po  dal  signor  Robiquet,  ed  annunziata  alla 
Società  Medica  d’  Emulazione  di  Parigi  nel 
1S10,  in  cui  dice  che  è  riposta  la  virtù  dei 
vescicanti. 

Comunque  siasi,  se,  come  sembra,  il  flui¬ 
do  elettrico  somiglia  nell’azione  ai  vescican¬ 
ti,  par  che  si  debba  inferire  che  agisca  co¬ 
me  stimolo  e  che  appartenga  alla  classe  de¬ 
gli  stimolanti . 

Il  celebre  sig.  Prof.  Tommasini  in  una  Me¬ 
moria  dell1  uso  medico  della  pila  del  Volta 
registrata  in  questo  Giornale  anno  1812,  in 
cui  si  fa  ad  esaminare  molte  e  varie  cure 
fatte  con  la  pila,  onde  rilevare  in  che  po¬ 
sto  si  debba  collocare  il  Galvanismo,  osia 
Fazione  della  pila,  nella  classificazione  dei 
rimedj,  è  di  parere,  che  dall’ osservazioni  fat¬ 
te  finora  non  si  abbia  ancora  quanto  basta  per 
classificare  fra  i  conosciuti  rimedj  il  Galvani¬ 
smo .  A  me  sembra  che  a  dirittura  debba  ri¬ 
porsi  fra  gli  stimolanti.  Gli  effetti  sono  di 
stimolo,  i  quali  sono  rossore  nelle  parti  eccU 
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labili  a  cui  si  applica,  color  maggiore  e  ac¬ 
cresciuto  eccitamento  (i).  D’altronde  egli  è  cer¬ 
to,  che  egli  è  un  composto  di  fuoco ,  e  non 
vi  è  maggiore  stimolante  di  questo  elemen¬ 
to;  e  come  fuoco  agisce  fisicamente;  ma 
quancF  anche  ciò  non  si  ammettesse,  i  suoi 

effetti,  torno  a  ripetere,  ce  Io  manifestano 

\ 

per  uno  stimolante . 


(i)  La  prima  parte  della  Memoria  sull’uso  medico  della  Pila 
di  Volta  pubblicata  nel  Giornale  Medico-Chirurgico  di  Parma 
non  tratta  ancora  delle  osservazioni  e  degli  sperimenti,  che  pos¬ 
sono  condurre  a  considerare  come  stimolante  l’ azione  del  Galva¬ 
nismo.  Quando  la  seconda  parte  sarà  pubblicata  (  il  cbe  dipende 
da  ulteriori  tentativi  intorno  ad  un  mezzo  terapeutico  cbe  non  si 
può  così  frequentemente  adoperare  )  si  vedrà  a  quali  fatti  può 
appoggiarsi  l’azione  stimolante  della  corrente  Galvanica,  e  quali 
potrebbero  lasciare  de’  dubbi  sulla  maniera  d’  agire  di  cotesto 
ignoto  fluido.  Le  osservazioni  del  chiarissimo  sig.  Dott.  Carradori 
saranno  sicuramente  considerate  e  potranno  influire  a  schiarimento 
di  quest’importante  materia.  Intanto  la  parte  pubblicata  finora 
della  Memoria  suddetta  ad  altro  non  tendeva  che  a  provare 
quanto  empiricamente,  o  a  meglio  dire  superficialmente,  si  sia 
proceduto  sinora  nell’  applicare  la  pila  alle  diverse  malattie  e 
come  sterili  siano  in  quanto  a  concludere  sull’azion  vera  del  ri¬ 
medio  le  guarigioni  comechè  strepitose  che  si  sono  con  tal  mezzo 
ottenute.  (T.) 


L  E  T  T  E  R  A  TUR  A  MEDICA 


Alcuni  Cenni  sull*  introduzione  e  prò » 
grossi  della  Vaccina  nel  Dipartimento  del 
Taro. 

Qualunque  ragionamento  sulla  Vaccina  non 
potrebbe  più  tendere  in  questi  giorni  ad  en¬ 
comiarne  la  scoperta,  a  mostrarne  l’utilità, 
od  a  comprovare  la  sicurezza  e  l’innocui¬ 
tà  di  questo  preservativo  contro  il  vajuolo 
umano.  Dopo  quindici  anni  dì  accurate  ed 
innumerevoli  esperienze  institi! ite  in  ogni 
parte  del  mondo  conosciuto;  dopo  T  assenso 
unanime  di  tutte  le  nazioni;  in  fine  dopo 
che  ogni  Governo  con  utili  istituzioni  inco¬ 
raggia  e  protegge  la  pratica  dell’ inocula¬ 
zione  Jenneriana,  niun  fatto,  osservazione 
alcuna  potrebbe  ora  essere  addotta,  che  l'a¬ 
spetto  pur  avesse  di  novità;  nè  cosa  veru¬ 
na  cader  potrebbe  in  acconcio  di  proporre 
onde  agevolarne  la  propagazione. 

L’  additare  però  i  mezzi  che  condussero 
a  felici  successi  iti  una  data  popolazio¬ 
ne,  non  che  il  Tir  pubblico  colie  stampe  i 
risultati  sommarj  delle  vaccinazioni  ivi  pra¬ 
ticate,  egli  è  un  servire  alla  storia  di  quei 
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paese,  in  quanto  ha  rapporto  ai  progressi  ra¬ 
pidi  della  scoperta  la  più  utile  che  mai  pro- 
ducesseio  le  ricerche  dell’ arre  salutare. 

L’ Italia  scrutatrice  sempre  sagace  di  quan¬ 
to  il  genio  produce  di  nuovo  e  di  sublime 
nelle  scienze  ed  arti  possedeva  già  fin  dal 
1800  una  traduzione  nella  propria  lingua 
dell'opera  dell’ Immortale  Jenner  stampata 
a  Pavia  dal  celebre  Careno.  Medici  rinoma¬ 
ti  delle  più  colte  città  s’accinsero  tosto  ad 
esperimentare  il  novello  ritrovamento.  Par¬ 
ma  dovette  i  primi  tentativi  al  celebratissi¬ 
mo  Clinico  Pietro  Rubini,  il  quale,  appena 
seppe  giunta  in  Italia  la  materia  vaccina,  a 
grande  studio  se  la  procacciò,  e  tòsto  la  pose 
a  disamina  con  accurati  innesti,  a  ciò  per 
la  facilità  de'  mezzi  assistito  dal  dotto  Col¬ 
lega  suo  Professor  Colla  ,  che  era  in  al¬ 
lora  uno  de’  Medici  dell'  Instituto  de’  Poveri 
della  Carità.  Tale  si  fu  il  felice  successo  che 
coronò  i  tentativi  varj  del  celebre  Clinico, 
e  tale  il  desiderio  in  lui  vivissimo  di  pro¬ 
pagare  P  innesto  vaccino,  che  in  occasione 
di  lauree  conferite  il  1  °.  giugno  1801  ad 
uno  degl' ingegnosi  suoi  alunni,  lesse  nella 
sala  Accademica  dell’Università  di  Parma  un’ 
eloquente  orazione,  in  cui  facendo  parte  a 
quella  dotta  adunanza  dell’ottimo  successo 
de’sooi  primi  tentativi,  venne  con  somma 
dottrina  a  tessere  la  storia  della  nuova  sco* 
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porta  ,  a  descrivere  la  natura  e  gli  effetti 
del  vajuoio  vaccino,  a  comprovarne  P  utili¬ 
tà  incalcolabile ,  e  ad  eccitare  quindi  gli 
uomini  tutti  del  Parte,  non  che  i  filantropi,  a 
persuaderne  ed  estenderne  la  pratica.  Qua* 
si  alla  medesima  epoca  per  disposizione  Go¬ 
vernativa  furono  fatti  degli  esperimenti  nel- 
F  Ospizio  de"  Bastardi  dal  sig.  Luigi  Colla 
Chirurgo  di  Parma  colf  intervento  del  sig* 
Prof.  Becchetti  a  ciò  particolarmente  dele¬ 
gato.  Intanto  la  brama  di  esperimentare  e 
di  pur  realizzare  con  fatti  proprj  il  porten" 
toso  preservativo  della  Vaccina  erasi  diffusa 
in  quasi  tutti  gli  uomini  dell'arte.  Quindi 
Piacenza  egualmente  che  Parma  vide  mol¬ 
tiplicarsi  i  fatti  che  davano  della  scoperta 
Jenneriana  le  più  luminose  prove.  Più  non 
abbisognava  che  incoraggiamento  ed  appog¬ 
gi  onde  i  tentativi  dell’  arte  di  già  fecondi 
di  felici  risultati  venissero  seguiti  da  ancor 
più  ampi  e  maggiori  successi.  Le  opinio¬ 
ni  erronee  da  combattere,  i  pregiudizi  da 
vincere,  P  opposizione  del  popolo  ad  una  no¬ 
vità  così  sorprendente  riclamavano  il  favor 
del  Governo,  onde  la  propagazione  della 
Vaccina  preconizzata  già  da  tutte  le  perso¬ 
ne  istrutte  prendesse  un  andamento  regola¬ 
re  ed  imponente.  Il  dì  1 7  settembre  i8o5 
fu  per  Decreto  del  Governo  creata  a  Par¬ 
ma  una  Commissione  di  Medici  e  Chirurgo 
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incaricata  rii  diffondere  dietro  particolari  at¬ 
tributi  e  regolamenti  P  innesto  vaccino.  Re¬ 
gnava  in  ailora  un’influenza  di  vajuolo  na¬ 
turale  nei  territorio  parmigiano  e  nel  piacenti¬ 
no.  Lo  zelo  e  P  attività,  che  ogni  membro 
di  quella  adoperò  al  felice  successo,  corri¬ 
spose  fin  dai  primi  giorni  all’entità  dei  pro¬ 
getto.  Un  invito  al  popolo  redatto  a  nome 
della  Commissione  dall’  elegante  e  dotta 
penna  del  celeberrimo  Fisiologo  Giacomo 
Tommasini,  uno  de’ membri  delia  medesima, 
stampato  e  diffuso  ovunque  il  dì  J9.  dello 
stesso  mese,  destò  la  pubblica  attenzione  sul¬ 
le  operazioni  di  quella  Società.  La  natura, 
i  caratteri,  i  vantaggi  della  vera  Vaccina  fu¬ 
rono  dimostrati  in  esso  con  altrettanta  ve¬ 
rità  che  precisione.  La  voce  de’  Vescovi  di 
Parma  e  Piacenza  con  evangeliche  massime 
venne  in  appoggio  delle  viste  benefiche  del 
Governo  e  delP  opera  della  Commissione. 
Così  incominciarono  in  Parma,  e  furono  pro¬ 
seguite  in  varj  giorni  della  settimana  alle 
chiese  parocchiaii,  ed  in  altri  locali  a  ciò 
unicamente  addetti,  numerose  publiehe  vac¬ 
cinazioni.  Alcuni  membri  deputati  delia  Com¬ 
missione  eseguivano  e  vegliavano  ad  esse, 
mentre  altri  egualmente  zelanti  percorsero 
porzione  del  territorio  parmigiano  vaccinan¬ 
do  ovunque.  La  più  esatta  disamina  fu  stabi¬ 
lita  nel  verificare  i  risultati  degl’  innesti,  00- 
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de  evitare  lo  scoglio  della  spuria  Vaccina, 
ed  i  vaccinati  con  successo  erano  muniti 
di  un  certificato  autentico  della  Commissio¬ 
ne,  come  prova  del  preservativo.  Molte  mi- 
gliaja  di  vaccinati  fecero  così  dissipare  nel 
breve  spazio  di  un  mese  qualunque  infezio¬ 
ne  vajuolosa.  Istrutta  per  tal  modo  la  po¬ 
polazione  dalia  propria  esperienza  mostrò 
fin  dai  primi  tempi  una  disposizione  la  più 
commendevole  a  contrarre  una  pronta  abi¬ 
tudine  alla  pratica  della  Vaccina.  I  felici  ri¬ 
sultati  ottenuti  attirarono  quindi  alla  Corn¬ 
ili  issi  o  ne  per  l'innesto  vaccino  i  favori  i  più 
onorevoli  del  Superiore  Governo.  Tra  que¬ 
sti  fu  pai  ticolarment&da  pregiarsi  l’aggre¬ 
gazione  di  varie  delle  primarie  Autorità  ai 
Gomitalo  stesso.  Per  tal  modo  onorato  que¬ 
sto  della  pubblica  ed  universale  confidenza 
per  la  dottrina  e  la  dignità  de’  suoi  mem¬ 
bri,,  non  che  per  le  numerose  e  felici  sue 
operazioni,  nuovi  mezzi  aggiunse  ai  già  pra- 
ticati>  onde  generalizzare  nell’  intera  popola¬ 
zione  f  innesto  vaccino.  Fu  quindi  institui- 
ta  un5  annua  visita  domiciliare  in  tutte  le 
fcìmiglie  di  Parma.  Nell’  atto  stesso  che  si 
venne  per  tal  maniera  a  formare  un  esatto 
censimento  di  tutti  gl’  individui  che  erano 
nel  caso  di  dover  essere  vaccinati,  i  Membri 
della  Commissione  colle  più  energiche  per¬ 
suasioni  e  co’  modi  i  più  urbani  portarono 
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iu  ogni  famiglia  la  convinzione  totale  alla 
pratica  della  vaccinazione.  Abili  e  zelanti 
vaccinatori  furono  stabiliti  in  tutte  le  Co¬ 
nni  ni  di  campagna,  ed  uif  istruzione  stam¬ 
pata  fu  ad  essi  diretta  onde  facilitare  ed 
assicurare  le  loro  operazioni.  Nuovi  Comi¬ 
tati  furono  creati  ne*  capi  luoghi  de’  Circou- 
darj,  i  quali  con  misure  analoghe  alle  già 
descritte  contribuirono  validamente  al  gr  an¬ 
de  scopo  comune.  Lunga  cosa  sarebbe  il 
voler  qui  riferire  minutamente  le  circostan¬ 
ze  tutte,  i  modi  particolari,  con  cui  la  vac¬ 
cinazione  potè  quasi  simultaneamente  ed 
in  breve  tempo  essere  un  i  versai  mente  e 
col  più  prospero  successo  generalizzata  in 
tutto  il  Dipartimento.  Converrebbe  in  allo¬ 
ra  spargere  di  una  ben  dovuta  lode  i  nomi 
delle  persone  tutte  che  più  efficacemente 
contribuirono  ad  arrivare  a  cotanta  meta. 
Ed  il  ciò  fare  cosa  spiacevole  forse  riuscir 
potrebbe  a  tanti  filantropi,  pe’  quali  il  solo 
pregio  che  attaccarono  a'  loro  sforzi,  alle 
loro  fatiche  si  fu  quello  di  servire  la  causa 
deirUmau'ità.  Onde  però  averne  una  qual¬ 
che  idea  basterà  il  conoscere  che  il  Dipar¬ 
timento  del  Taro  in  una  popolazione  di 
3?oooo  abitanti  circa  conta  già  in  ott’  anni 
di  lavoro  90000  vaccinati  con  successo.  Le 
liste  nominative  di  essi  furono  regolarmente 
trasmesse  ogni  armo  ai  registri  del  Gomita- 
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to,  e  le  firme  de’  Medici  e  Chirurgi  Vac¬ 
cinatori,  che  le  certificano,  non  che  le  vi¬ 
dimazioni  delle  Autorità  locali  ne  assicurano 
tutta  la  validità.  Così  il  vajuolo  naturale 
che  più  volte  in  questo  periodo  di  tempo 
ha  in  alcuni  luoghi  minacciato  d’ invadere 
i  pochi  morosi  alla  vaccinazione  e  stato  sem¬ 
pre  distrutto  nel  suo  apparire;  ed  appena 
contasi  in  quest’intervallo  di  tempo  qual¬ 
che  vittima  dell’infezione,  li  Dipartimento 
del  Taro  essendosi  fra  tutti  quelli  dell  Im¬ 
pero  Francese  segnalato  pel  numero  de5 
suoi  vaccinati,  per  la  regolarità  e  sicurezza 
delle  sue  operazioni,  ha  dalla  munificenza 
del  Governo  ricevute  le  più  alte  distinzioni. 
Molte  medaglie  d’oro  e  d’argento  sono  sta¬ 
te  dal  Governo  accordate  alle  Autorità  ed 
ai  vaccinatori  che  coll’opera  loro,  col  loro 
zelo  più  hanno  contribuito  ai  grande  scopo 
della  propagazione  della  Vaccina.  Parma  è 
una  delle  ^5  città  deiP  Impero  che  ha  il 
bene  di  possedere  un  Deposito  di  Vaccina 
in  conformità  de’  Decreti  Imperiali  del  16 
marzo  e  7  novembre  1809.  Oltre  le  grandi 
ricompense  decretate  dal  Governo,  il  Co¬ 
mitato  in  ogni  anno  presieduto  dal  Signor 
Prefetto  del  Dipartimento  tiene  una  pub¬ 
blica  e  solenne  adunanza,  in  cui  con  di¬ 
scorsi  analoghi,  de’  quali  moki  già  furono 
pubblicati  colle  stampe,  celebra  i  progressi 
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della  Vaccina,  encomia  le  persone  che  nella 
di  lei  propagazione  più  si  sono  distinte,  e 
decerne  poscia  ai  più  segnalati  de’  premj 
d5  incoraggiamento.  Così  Parma  che  tra  le 
prime  città  d’Italia  adottò  P innesto  vac¬ 
cino,  che  tra  le  prime  dell’  Impero  Francese 
ne  propagò  e  difìuse  la  pratica  in  tutte  ie 
parti  del  suo  territorio  e  sulla  generalità 
de'  suoi  abitanti,  può  a  tutto  diritto  gloriar¬ 
si  di  avere  altresì  tra  le  prime  d’ Europa 
conseguito  il  grande  scopo  della  scoperta 
Jenner iana ,  la  totale  estinzione  del  vajuoio 
naturale. 


Notizia  d’un  nuovo  metodo  di  curare  la 
rogna ,  del  Sig.  Jaclelot,  Medico  delV  Ospe« 
dale  dei  fanciulli ,  comunicata  alla  Socie¬ 
tà  di  Medicina  di  Parigi  li  6  aprile  i8i3s 
dal  Sig .  F.  V.  Mérat. 

Le  utili  scoperte  non  sono  mai  troppo  pron¬ 
tamente  propagate,  soprattutto  quando  esse 
sono  di  natura  da  interessare  un  gran  nu¬ 
mero  d’  individui  e  da  liberarli  da  una  ma¬ 
lattìa  che  hanno  rossore  di  confessare:  io 
intendo  parlare  della  rogna.  Il  Sig-  jadelot, 
medico  tanto  istrutto,  quanto  modesto,  ha 
sperimentato,  quasi  già  da  tre  anni.  Felli- 
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caeia  d*  un  trattamento  particolare  contro 
questo  esantema.  Egli  mi  ha  autorizzato  a 
farne  parte  alla  Società,  onde  impegnare  i 
di  lei  membri  a  provarlo  ed  a  comunicar¬ 
gli  le  loro  osservazioni. 

La  rogna  è  una  malattia  per  la  quale  si  è 
proposta  maggior  quantità  di  diversi  tratta¬ 
menti.  Tre  sembrano  essere  sopra  gli  altri 
celebrati;  il  primo  consiste  nelle  lozioni  o 
fregagioni  acide  o  saline,  come  sarebbe  l'ac- 
qua  di  Metternberg,  e  la  pomata  degli  spe¬ 
dali  militari;  il  secondo  si  eseguisce  coll*  un¬ 
guento  citrino,  od  altra  preparazione  ineiv 
curiale;  ed  il  terzo,  che  è  più  generalmente 
addotato,  collo  zolfo  in  pomata.  Si  aggiun¬ 
geva  ordinariamente  a  questi  differenti  trac* 
tamenti  esterni,  l’uso  interno  delle  tisane 
amare,  depuratone,  eco.,  che  si  supponevano 
essere  assolutamente  indispensabili;  e  più 
anticamente  ancora  si  cacciava  sangue  ai 
rognosi,  e  si  purgavano. 

Frattanto  i  naturalisti  affermavano  che  le 
pustole  della  rogna  contenevano  un  insetto 
particolare,  che  era  probabilmente  la  causa  di 
codesta  malattia.  I  medici  istrutti  lo  sape¬ 
vano;  ma  tutti  strascinati  dall’uso  seguiva¬ 
no  le  vie  già  battute,  e  l’abitudine  preva¬ 
leva.  Nuove  esperienze  fatte  nello  spedale 
di  s.  Luigi,  colle  quali  si  è  riassunto  tutto 
ciò  che  è  stato  fatto  intorno  agl’  insetti  def- 
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la  rogna,  hanno  intieramente  confermata 
l’asserzione  dei  naturalisti;  ed  è  ora  prova¬ 
to  matematicamente  che  la  rogna  è  una  ma¬ 
lattia  locale  cagionata  dalia  morsicatura  del- 
F  acarus  scabiei .  Egli  è  adunque  dovere  di 
qualunque  medico,  il  quale  si  vanti  di  co¬ 
noscere  perfettamente  la  scienza,  di  non  op¬ 
porre  d’  ora  innanzi  alla  rogna  che  un  trat¬ 
tamento  locale  ed  esterno. 

Queste  ultime  considerazioni  non  sono  le 
sole  che  hanno  indotto  il  sig.  Judelot  a  non 
usare  nella  rogna  che  un  trattamento  este¬ 
riore  ;  F  esperienza  ancora  gli  ha  dirno- 
'  strato  che  il  suo  trattamento,  che  è  tutto 
esterno,  bastava  per  guarire  perfettamente 
questa  malattia. 

11  mezzo  di  cui  si  serve  il  sìg.  Jadelot, 
consiste  nelF  impiego  dei  bagni  solforosi;  e- 
gli  non  ignora  che  altri  li  hanno  impiega¬ 
ti  egualmente  in  questa  malattia;  ma  nes¬ 
suno  rie  ha  fatto  uso  in  una  maniera  così 
continuata,  così  metodica  quanto  egli,  e  so¬ 
prattutto  niuno  gli  ha  preparati  alla  sua  ma¬ 
niera.  11  signor  Jadelot  li  prepara  con  quat¬ 
tro  in  cinque  once  di  fegato  di  zolfo  in  un 
bagno  ordinario,  l’acqua  del  quale  deve  esser 
riscaldata  fino  ai  29  gradi.  Ordinariamente 
sei  a  dieci  bagni  bastano  per  guarire  benis¬ 
simo  una  rogna  pustulosa,  o  migliare  recen¬ 
te,  e  sovente  ne  abbisogna  anche  meno.  Se 


la  rogna  è  molto  inveterata  conviene  arriva* 
re  qualche  volta  fino  ai  dodici,  od  ai  quindici 
bagni;  e  nelle  rogne  degenerate  egli  è  ne¬ 
cessario  alcuna  volta  portarne  il  numero  a 
venti.  Si  prendono  i  bagni  tutti  i  giorni,  e 
gli  ammalati  vi  dimorano  un'ora.  Sembra 
che  essi  agiscano  penetrando  nella  cavità 
delle  pustole,  ove  essi  uccidono  i  pellicciti 
della  rogna,  le  quali  da  quei  momento,  non 
essendo  più  ma  ritenute  da  questi  insetti, 
cessano  colla  causa  che  le  aveva  prodotte. 
Gli  ammalati  nulla  prendono  internamente, 
e  non  sono  assoggettati  ad  alcun  metodo. 

I  vantaggi  di  questo  trattamento  sono  e- 
stremarnente  numerosi:  i°.  Gii  ammalaci  gua¬ 
riscono  molto  più  prontamente  di  quello  che 
facciano  sotto  i  trattamenti  fino  ad  ora 
impiegati.  Si  sono  veduti  nello  spedale  dei 
bambini,  giovanetti  guariti  con  due  bagni 
da  una  rogna,  a  dir  vero,  leggiera.  Ciò  che 
prova  che  fa  di  mestieri  d/  un  te  mpo  meno 
lungo  per  guarire  da  questa  malattia,  di  quel¬ 
lo  si  facesse  avanti  f  impiego  di  questo  me¬ 
todo,  egli  è  che  vi  avevano  nel  medesimo 
spedale  j4°  letti  destinati  al  trattamento  di 
questa  infermità,  e  che  essi  bastavano  ap¬ 
pena  per  curare  tutti  i  bambini  che  vi  si 
presentavano:  nel  mentre  che  al  presente 
4.0  letti  bastano,  ed  anche  meno;  di  modo 
che  f  amministrazione  degli  spedali  ha  po 
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tute  disporre  dei  cento  altri  letti  per  le  ma¬ 
lattie  croniche  dei  fanciulli.  2.0  Questo  me¬ 
todo  guarisce  con  maggior  sicurezza.  Effet¬ 
tivamente  si  veggono  rogne  resistere  sovente 
a  tutti  i  trattamenti;  non  v’  ha  forse  esem¬ 
pio  che  alcuna  abbia  a  codesto  opposta  re¬ 
sistenza.  11  nostro  Collega  Sig.  Jacquemin, 
sull’invito  del  Sig.  Jadeloc,  lo  ha  impiegato 
nelle  prigioni  in  ammalati  che  ne  erano  af¬ 
fetti  in  una  maniera  orrida;  e  queste  rogne 
hanno  ceduto  assai  prontamente  all’impiego 
dei  bagni  solforosi.  Nella  caserma  della  stra¬ 
da  Oursine ,  eranvi  militari  che  avevano  del¬ 
le  psoriche  affezioni  con  esulcerazioni,  le 
quali  hanno  ceduto  ai  medesimo  mezzo  in 
un  modo  quasi  miracoloso:  il  Sig.  Jadelot  le 
ha  fatte  vedere  alla  Società  della  Facoltà, 
la  quale  ha  potuto  giudicare  deirefficacia 
del  suo  modo  di  curare.  3.°  Questo  metodo 
è  meno  dispendioso  di  qualsiasi  altro.  Sicco¬ 
me  il  fegato  di  zolfo  vale  in  circa  tre  fran¬ 
chi  la  libbra,  e  ne  abbisognano  due  o  tre  libbre 
per  trattamento,  sembrerebbe  a  prima  vista 
che  codesto  metodo  fosse  egualmente  dispen¬ 
dioso  di  quello  delle  pomate  solforose;  ma  si 
deve  mettere  in  conto  la  conservazione  del¬ 
la  biancheria,  che  non  è  più  consumata  da¬ 
gli  uutumi;  il  che  è  un  oggetto  di  economia 
considerevole,  di  cui  i  pratici  soli  abituati  ai 
trattamenti  dei  rognosi  negli  spedali  posso-* 
Voi.  XIII.  4 


no  esserne  giudici.  4-°  U  trattamento  per 
mezzo  dei  bagni  solforosi  è  più  pulito  di 
qualunque  altro;  gli  ammalati  non  esalano 
quell’  odor  di  zolfo  come  nel  metodo  ordi¬ 
nario;  questi  bagni  imbiancano  la  pelle,  e 
servono  quasi  da  cosmetici;  inoltre  hanno 
spesso  il  vantaggio  di  guarire,  nel  medesimo 
tempo  che  rimediano  alla  rogna,  certe  ma¬ 
lattìe  della  pelle,  che  complicano  la  rogna 
medesima,  come  le  volatiche  ecc.  5.°  Questo 
trattamento  offende  meno  di  ciascun  altro 
l’economia  in  generale;  anzi  si  veggono  gli 
ammalati,  che  ne  fanno  uso,  avere  piu  ap¬ 
petito  del  solito.  Il  Sig.  Jadelot  ha  pure  os¬ 
servato  che  i  fanciulli,  che  lo  adoperano, 
sono  meno  tormentati  dall7  infreddatura,  dal 
catarro  e  dalla  peripneumonia ,  di  quello 
che  sogliono  essere  coi  metodi  ordinar]. 

Codesto  trattamento  ha  un  altro  vantag¬ 
gio:  sembra  cioè  che  la  contagione  venga 
arrestata  col  primo  bagno;  almeno  ella  è 
una  cosa  che  il  Sig.  Jadelot  risguarda  quasi 
come  provata. 

Il  Sig.  Jadelot  desidera  che  tutti  i  pratici 
possano  dare  il  giusto  valore  al  suo  rime¬ 
dio  e  fargli  parte  della  loro  opinione;  egli 
perciò  gl'  invita  ad  andare  a  vedere  ogni  gior¬ 
no,  tra  le  otto  e  le  nove  della  mattina,  il 
trattamento  al  quale  assoggetta  i  fanciulli 
attaccati  da  questa  malattia. 


Dal  canto  rnio  dichiaro  alla  Società,  che 
mi  son  procurata  in  questo  spedale  la  co¬ 
gnizione  del  metodo  del  Sig.  Jadeìot,  e  che 
sono  stato  talmente  convinto  della  sua  effi¬ 
cacia,  ohe  ne  ho  fatt' uso  tostamente  nella 
mia  pratica  con  un  successo,  che  ha  sorpas» 
salo  la  mia  aspettazione. 


Rapport  de  la  Commìssion  de  révisìon 
des  remèdes  secrets ,  et  avìs  da  cariseli  d}  e- 
tat  etc.  relatifs  à  la  nouvelle  rnéthode  ari » 
tipsorìque  de  Meitemberg .  Paris  i8i3. 

Una  Commissione  destinata  ad  esaminare  e 
giudicare  i  rimedj  secreti,  composta  di  uo¬ 
mini  celebri,  quali  sono  Bosquillon,  Pine], 
Bourdier,  Vauquelin,  Bourdois  de  la  Motte.» 
Lafìsse  e  Balleroy  han  pubblicato  il  se¬ 
guente  giudizio  sul  valore  dell5  acqua  tanto 
vantata  dì  Mettemberg  contro  la  rogna.  L’ac¬ 
qua  dì  Mettemberg  guarisce  la  rogna  recente 
senzachè  vi  sia  bisogno  di  aggiungere  altra 
medica  prescrizione;  fuorché  P  osservanza 
di  quelle  regole  d' Igiene  che  sono  sempre 
indispensabili  alla  conservazione  della  salu¬ 
te.  a®  Essa  guarisce  egualmente  le  rogne 
degenerate,  producendo  generalmente  un’es¬ 
pulsione,  che  si  deve  chiamar  critica,  poi¬ 
ché  essa  fa  cessare  la  malattia  occasionata 


dalia  rogna;  sublata  causa ,  tollìtur  effectus. 
3°.  L’  acqua  di  Metternberg  usata  per  la  ro¬ 
gna,  e  per  le  sue  degenerazioni,  e  col  metodo 
che  le  si  dà  unito,  è  senza  pericolo,,  giac¬ 
ché  in  tutte  le  sperienze  pubbliche,  e  nelle 
relazioni  particolari,  il  di  lei  uso  non  è  sta¬ 
to  seguito  da  verun  tristo  accidente. 

Noi  abbiamo  qui  riportati  questi  due  me¬ 
todi  antipsorici,  perchè  trovandosi  questi 
di  recente  annunziati  con  grande  rumore  e 
col  nome  di  scoperte  ne'  Giornali  di  Fran¬ 
cia.,  poteva  interessare  la  curiosità  di  qual¬ 
cheduno  dei  nostri  leggitori  il  sapere  di  che 
si  trattasse.  E  però  difficile  il  trovare  in  que¬ 
sti  due  metodi  cosa  che  meriti  veramente 
la  lode  o  di  novità,  o  di  perfezionamento. 
Il  metodo  di  Jadelot  sta  nell’ applicazione 
alla  cute  d’ una  soluzione  solforosa:  il  meto¬ 
do  di  Metternberg  sta  nell’ applicazione  d’uria 
soluzione  di  sublimato  corrosivo.  Solfo  e 
mercurio  sono  i  due  rimedj,  che  in  varj  mo¬ 
di  e  sotto  mille  diverse  formolo  sono  dal¬ 
la  più  remota  antichità  stati  impiegati  alla 
distruzione  degl'  insetti  varj,  che  tormenta¬ 
no  l'uomo  e  gli  altri  animali,  e  segnatamen¬ 
te  dell’  acaro  della  rogna.  Parlando  parti¬ 
colarmente  dei  bagni  sulfnrei  proposti  da 
Jadelot,  egli  é  certo  che  questi  sono  sempre 
stati  in  uso  dovunque  si  sono  potute  avere 
od  acque  sulfuree  naturali,  oppure  artifì- 
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ciati,  e  se  ne  sono  sempre  ottenuti  que’  vati- 
taggi  che  dall’ Autore  si  decantano.  Se  non 
si  usano  anche  più  di  sovente,  questo  na¬ 
sce  da  ciò  che  la  classe  de’  cittadini  più 
soggetta  alla  comunicazion  della  rogna,  che 
è  quella  de’ poveri,  non  ha  d’ordinario  nè 
tinozza  per  ripor  l’acqua  sulfurea,  nè  legna 
per  iscaJdarla.  L'Autore  stesso  conviene  che 
quest’idea  non  è  nuova.  Ma,  dicono  i  Giorna¬ 
li,  ninno  ha  usati  tai  bagni  in  una  maniera 
sì  regolare,  sì  metodica,  come  Jadelot,  e  nin¬ 
no  avea  pensato  di  portare  a  cinque  once 
il  fegato  di  solfo,  cui  deve  contener  ogni 
bagno,  e  di  riporre  in  esso  solo  la  confi¬ 
denza,  escludendo  ogni  regime  ed  ogni  rime¬ 
dio  interno.  Quanto  alP  uso  regolare  e  me¬ 
todico,  io  non  riscontro  regola  o  metodo, 
nell’  esposizione  del  nuovo  rimedio,  che  non 
si  riscontri  presso  altri  scrittori.  Quanto  alla 
idea  di  metter  cinque  once  di  fegato  di  solfo 
per  bagno,  io  non  trovo  in  ciò  nè  dose  straor¬ 
dinaria,  nè  regola  veramente  razionale;  non 
dose  estraordinaria,  perchè  altri  han  usata 
la  stessa  dose;  ed  il  nostro  Collega  Dott.  A  ru¬ 
bri  ,  rapitoci  non  è  molto  da  una  febbre  ner¬ 
vosa  con  nostro  sommo  rammarico,  in  una 
Memoria  sulla  patologia  e  terapeutica  del¬ 
la  rogna,  letta  alla  nostra  Società  li  a  Geri- 
najo  i8o5  ed  inserita  nel  Fascicolo  secondo 
del  volume  primo  di  questo  Giornale,  loda 
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contro  la  rogna  la  soluzione  di  rnezz'  oncia 
di  solfuro  di  potassa  per  ogni  libbra  d’acqua. 
Non  ritrovo  poi  regola  veramente  razionale, 
perchè  non  può  la  vera  Medicina  suggerir 
sempre  la  stessa  dose  e  la  stessa  attività 
di  rimedio  in  una  malattia  che  varia  di  for¬ 
za  e  di  ostinatezza.  V’ha  delle  rogne  lie¬ 
vissime,  recenti,  semplici,  ven’  ha  delle  co¬ 
piosissime,  antiche,  complicate,  degenerate, 
e  sarà  perciò  sempre  metodo  più  ragionevo¬ 
le  il  proporzionar  la  dose  del  fegato  di  sol¬ 
fo  alla  condizion  della  pelle  e  della  malat¬ 
tia,  che  di  fissarla  identica  in  qualunque  ca¬ 
so.  L’acaro  della  rogna  sarà  come  gli  altri 
vermi  del  corpo  umano,  ora  più  facile  da 
snidarsi,  o  da  uccidersi,  or  più  diffìcile;  e 
come  contro  questi  conviea  adoperare  talo¬ 
ra  metodi  più  miti,  talor  più  violenti,  così  de¬ 
ve  farsi  lo  stesso  contro  di  quello.  L*  esclu¬ 
sione  de’  rimedj  interni  è  cosa  pure  usitata 
molto  in  Italia  e  da  molto  tempo.  Basti 
per  prova  P  accennar  qui  un  passo  del  ce¬ 
lebre  Cocchi,  che  si  ritrova  in  una  nota 
stampata  nel  suo  Trattato  dei  Bagni  di  Pisa. 
„  fo  ho  fatto,  die’ egli,  molte  sperienze  del- 

la  bontà  di  un  tal  metodo,  e  non  mi  han- 
„  no  mai  fallito;  e  tra  le  altre  nel  mese  di  mag- 
,,  gio  1.7 19  in  Portolongone  curai  più  di  cento 
,,  soldati  ad  un  tratto  tutti  gremiti  da  varie 
,,  sorte  di  scabbie,  i  quali  furono  perfetta* 
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,,  mente  sanati,  e  puliti  in  pochi  giorni,  o 
5,  colle  lavande,  o  colle  unzioni,  senza  pur- 
„  ghe,  senza  sangue  e  senza  verun  altro  dei 
„  volgari  alieni  medicamenti.  „ 

Quanto  all’acqua  di  Mettemberg  il  sol  sa¬ 
pere  che  essa  è  una  dissoluzione  di  subli¬ 
mato  corrosivo,  basta  per  capire  che  il  di 
lei  uso  non  è  nuovo,  non  è  sufficiente  in 
tutti  i  casi  e  non  è  in  qualche  caso  senza 
pericolo.  Il  giudizio  favorevole  della  Com¬ 
missione  ha  di  che  sorprendere,  quando  si 
pensa  ciò  che  sullo  stesso  rimedio  avea- 
no  scritto  nella  stessa  Francia  Mandel,  Sa¬ 
lomon  ed  altri.  A  Lione  erano  stati  fatti  spe¬ 
rimenti,  che  mostrarono  i  pericoli  di  questo 
mefodo.  In  Parigi  stesso  si  sapevano  i  risul¬ 
tati  di  sperienze  istituite  solennemente  su 
questo  argomento.  Per  ordine  del  Ministro 
delPInterno,  Mettemberg  era  stato  autorizzato 
nel  settembre  i8c8  a  fare  le  sperienze  ne¬ 
cessarie  a  provare  la  bontà  dei  suo  metodo  in 
presenza  di  sei  Commissari,  di  cui  due  erano 
membri  dell’  Istituto,  e  dei  medici,  chirurghi, 
e  speziali  dell’  Ospizio  ecc.  Egli  stesso  di¬ 
resse  tutte  le  cure,  ed  ebbe  tutti  gli  am¬ 
malati  nelle  sue  mani.  Ne  risultò,  come  può 
vedersi  nel  Journal  Gen*  de  Médecine  redige 
par  Sédillot  T.  35  p .  a  Sa,  che  di  undici  am¬ 
malati  attaccati  di  rogna  semplice,  e  curati 
da  Mettemberg  stesso,  un  solo  fu  riconosoiu* 
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to  guarito,  dopo  cinquanta  giorni  di  cura,  per 
mia  rogna  leggiera.  Gli  altri  dieci  furono  la¬ 
sciati  da  lui  senz’  esser  guariti,  dopo  che  cin¬ 
que  di  loro  continuato  aveano  il  trattamen¬ 
to  suo  per  settanta  giorni  senza  interruzio¬ 
ne,  due  F  avean  continuato  per  sessantatrè, 
uno  per  einquantasei,  e  due  per  cinquanta 
giorni,  oltre  venti  giorni  passati  in  osserva¬ 
zione.  Durante  la  cura  tutti  i  malati  prova¬ 
rono  dolori  nelle  membra,  bruciori  e  pun¬ 
ture  alla  pelle,  con  veglia,  sudori  frequenti 
ed  espulsioni  continue,  sotto  diverse  forme, 
infiammatorie:  sei  di  loro  ebbero  inoltre  al¬ 
cuni  sintomi  d’irritazione  alle  gengive,  alle 
glandule  salivari  ed  agli  intestini.  Di  due 
malati  di  rogna  antica,  F  una  con  malattia 
venerea,  l’altra  degenerata  in  forma  erpeti¬ 
ca,  niuno  guarì.  Il  liquore  di  Mettemberg 
da  lui  applicato  ad  entrambi  per  trentatrè 
giorni  senza  interruzione,  non  produsse  al¬ 
cun  miglioramento;  anzi  ne  nacquero  dolo¬ 
ri  alle  membra,  irritazione  alla  cute,  agita¬ 
zioni,  veglia,  bruciori.  Infine,  siccome  Met- 
temherg  pretende  che  la  sua  acqua  sia  uu 
preservativo  sicuro  dalle  scabbie,  il  primo 
degli  undici  malati  sovraccennati,  il  solo 
che  fu  guarito  dalla  scabbia  leggiera  che  a- 
vea,  fu  esposto,  continuando  sempre  1’  uso 
del  rimedio,  al  contatto  immediato  del  vizio 
psorico,  per  mezzo  de’ drappi  e  biancherie 


cne  avean  servito  ad  altri  rognosi.  Il  risul¬ 
tato  degli  sperimenti  si  fu:  che  l'uso  conti¬ 
nuato  del  rimedio  non  potè  impedire  che  il 
soldato,  che  se  ne  serviva,  prendesse  la  rogna 
in  meno  di  cinque  giorni,  quantunque  il  Sig. 
Mettemberg  tacesse  fare  in  questo  caso  tre 
lavature  per  giorno,  in  vece  d1  una  ogni  ot¬ 
to  giorni,  coni’  egli  prescrive  pel  pubblic  o  e 
per  tarmata  per  preservativo:  ohe  durante 
questa  prova  il  paziente  fu  attaccato  da  do¬ 
lori  alle  membra  e  da  gonfiezza  ed  irrita¬ 
mento  alle  gengive:  che  esso  fu  invano  curato 
per  quindici  giorni  da  questa  seconda  rogna, 
ben  semplice,  leggiera,  e  di  sicuro  ben  recen¬ 
te,  poiché  contratta  sotto  l’uso  del  preteso 
preservativo:  infine  che  durante  quest’ultimo 
sperimento  il  liquore  di  Mettemberg  cagionò 
evidentemente  nel  povero  soldato  dolori 
continui  nelle  membra  e  nelle  gengive,  ed 
un  cominciamento  di  salivazione,  con  nau¬ 
sea,  mal  di  testa,  febbre  ed  altri  accidenti 
che  non  ebbero  fine  se  non  dopo  lasciato 
1*  uso  del  rimedio. 

Si  ommettono  altri  sperimenti  d’eguale  na¬ 
tura,  sembrando  che  i  sinquì  riportati  met¬ 
tano  abbastanza  in  chiaro  quale  valore  ab¬ 
bia  io  specifico  antipsorico  di  Mettemberg, 
malgrado  gli  elogj  che  ne  ha  fatti  la  so- 
v  ranno  mi  nata  Commissione. 

Termineremo  coi  far  conoscere  altri  due 
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metodi,  ossia  alti  e  due  varietà  del  metodo 
comune  aotipsorieo,  recentemente  annunzia, 
ti  ne’  Giornali  francesi.  L’  uno  dicasi  appar¬ 
tenere  a  Dupuytren.  Egli  fa  scioglier  neh’  ac¬ 
qua  una  forte  dose  di  solfuro  di  potassa,,  col- 
raggiungervi  due  dramme  d’acido  solforico 
per  ogni  pinta;  addizione  che  già  si  sa  svi¬ 
luppare  notabilmente  l’azione  del  solfuro. 
Egli  fa  versar  questa  soluzione  in  un  vaso 
di  terra,  e  vi  fa  lavar  le  mani  e  confricar 
ben  V  infermo  a  più  riprese.  L’  altro  è  del 
chirurgo  maggiore  Helmerich,  scoperto  an¬ 
che  per  mezzo  deli’  analisi  chimica  di  que« 
sto  rimedio  dal  Dott.  Burdin*  Esso  consiste 
nel  fare  frizioni  a  tutto  il  corpo  del  rognoso, 
entro  un  bagno  ordinario,  con  un  sapone 
liquido,  detto  di  Fiandra,  e  nel  fare  in  segui¬ 
to  tre  o  quattro  volte  lo  stesso  giorno,  e  nei 
giorni  seguenti,  frizioni  con  unguento  com¬ 
posto  di  otto  parti  di  sugna,,  due  di  zollo 
sublimato  ed  una  di  potassa  purificata.  (K.) 


Nouvelìes  réflexions  etc.  Nuove  rifles¬ 
sioni  di  M .  Bobe-  Mo reau  sulla,  proci  denzci 
della  membrana  dell '  umor  acqueo .  J.  Ge¬ 
neral  de  Mede  cine  etc.  Septembre  i8i3. 

Tutti  coloro  i  quali  si  occupano  delle  ma¬ 
lattie  degli  occhi  sanno  «he  in  alcuni  casi 


si  osserva  spuntar  fuori  dalie  ferite,  o  dal¬ 
le  ulcere  della  cornea  una  vescichetta  ac¬ 
quosa,  pellucida,  tenuissima,  la  quale,  secon-» 
do  1’  opinione  della  massima  parte  degli  o- 
cuiisti  moderni,  è  formata  dalla  profusione 
della  inembranella,  che  veste  la  cornea  in¬ 
ternamente  e  che  serve  di  tonaca  all’umor 
acqueo,  il  celebre  nostro  Professore  Scarpa 
fece  già  nell’  eccellente  suo  Trattato  sulle 
malattie  principali  degli  occhi  alcune  obje* 
zioni  a  questa  dottrina.  Ora  questo  stesso 
argomento  ha  eccitata  una  viva  discussione 
chirurgica  fra  Bobe-Moreau,  associato  nazio¬ 
nale  della  Società  di  Medicina  di  Parigi,  ed 
alcuni  Commissari  delia  Società  stessa.  Il  sud¬ 
detto  Bobe-  Moreau  nel  Fascicolo  di  maggio 
delP  anno  corrente  del  Giornai  generale  di 
Medicina  di  Parigi  pubblicò  la  seguente  os¬ 
servazione.  Trattando  egli  un’ oftalmia  assai 
grave,  accompagnata  da  un’  ulcera  situata 
verso  il  lembo  del  disco  della  cornea,  impie¬ 
gò  su  questa  la  pietra  infernale.  Con  sua 
sorpresa  nell’istante  in  cui  questo  corrosivo 
toccò  il  punto  ulcerato,  egli  si  senti  bagnata 
la  faccia  dallo  spruzzo  d’  un  liquido  che 
sortiva  dall’occhio  infermo.  Egli  dunque  pen¬ 
sò  che  la  cornea  fosse  stata  distrutta  dal  pro¬ 
gresso  dell’  esulcerazione,  che  la  membrana 
solita  a  contenere  l’ umor  acquoso  essendosi 
presentata  al  foro  della  cornea,  fosse  rimasta 
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bruciata  dal  corrosivo,  e  che  la  pressione, 
fatta  dai  muscoli  delPocchio  sul  globo,  aves¬ 
se  prodotto  lo  spruzzo  delFumor  acqueo  che 
lo  avea  bagnato.  Si  credette  egli  confermato 
nella  sua  opinione  dal  vedere  nel  giorno  ap¬ 
presso  una  piccola  porzione  delF  iride  impe¬ 
gnata  nell’ulcera  della  cornea.  Egli  ne  con¬ 
chiuse  potersi  sostenere  contro  Scarpa,  e  di 
consenso  colla  maggior  parte  degli  altri  o~ 
culisti,  che  la  membrana  dell’ umor  acqueo, 
riempita  del  liquido  eh'  essa  contiene,  può 
insinuarsi  entro  le  soluzioni  di  continuo 
della  cornea,  e  che  la  procidenza  della  to¬ 
naca  deli’  umor  acqueo  non  è  impossibile. 

Roussille  Charnseru  in  un  rapporta  da  lui 
fatto  alia  Società,  Medica  di  Parigi,  a  nome 
d' una  commissione  destinata  all’esame  di 
questo  scritto,  negò  che  nella  riportata  osser¬ 
vazione  si  avessero  i  caratteri  d*  una  vera 
ernia,  perchè  non  appariva  risalto,  o  pro¬ 
minenza  alcuna  al  di  fuori  della  cornea;  e 
trovò  che  P  Autore  non  avea  fondamento  di 
attribuire  a  Scarpa  un*  opinione  negativa,  che 
non  risultava  dalla  sua  opera. 

Il  Sig.  Bobe-Moreau  nel  Fascicolo  di  set¬ 
tembre  del  Giornale  medesimo  ha  pubblica¬ 
te  le  nuove  riflessioni,  che  ora  abbiamo  an¬ 
nunciate,  tendenti  a  sostenere  contro  i  Com¬ 
missari  quanto  egli  avea  precedentemente 
asserito.  A  comprovare  che  Scarpa  avea  so- 


\ 


6 1 

stenuta  decisamente  rirn possibilità  di  questa 
ernia  egli  adduce  alcun*  passi  dell'  opera  di 
questo  Autore,  i  quali  però  sono  tratti  dalla 
traduzion  francese  di  Leveillé.  A  sostener 
poi  l’esistenza  della  protrusione  della  tona¬ 
ca  dell’  umor  acqueo,  J3  Lorsque,  scriv'  egli., 
,,  dans  une  ophtalmie  très-grave,  aeeompa- 
,,  gnée  de  chémosis,  J*  cei  1  ne  peut  pas  sup- 
,,  porter  P  action  de  la  lumière;  lorsque  les 
,,  paupières,  qui  se  pressent  sur  ce  globe, 
„  opposent  toute  la  résistance  dont  elles 
„  sont  capables  à  l’ effort  nécessaire  pour 
,,  les  maintenir  écartées,  ori  peut  bien  ne 
,,  pas  distinguer,  dans  un  instant  rapide, 
,,  une  vésicule  transparente  incolore  d' un 
,,  très-petit  volume,  au  milieu  des  Jarmes 
„  dont  Pceil  esc  abreuvé.  Je  n'  ai  point  ob- 
,,  servé  si  la  membrane  de  J’humeur  aqueuse 
,,  s’  est  rencontrée  au  niveau  de  1’  ouvertu- 
,,  re  de  la  cornèc  ulcérée,  ou  si  elle  débor- 
,,  doit  cet  ulcere;  mais  à  P  instant  où  ie  ca- 
,,  thérétique  fut  appliqué  sur  le  point  ulcé- 
„  ré,  la  membrane  qui  renferme  1’humeur 
,,  aqueuse  lut  détruite;  cette  humeur  jaillit. 

,,  Comment  cette  membrane  eùt-elle  été 
„  atteinte.,  au  fond  de  P  ulcère,  à  travers 
„  P  épaisseur  de  la  cornee,  par  un  corps 
„  obtus,  par  une  portion  de  sphère  qui  ne 
„  peut  qu’ efHeurer  la  partie  avec  laquelle 
5,  on  la  mit  en  contact?  Il  ne  me  paroit  nub 
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lement  douteux  qu*  il  n*  y  ait  eu  une  pro- 
,,  cidence  ,, . 

Aì!a  fine  di  queste  sue  riflessioni  egli  ri¬ 
porta  1*  esito  della  malattia  che  fu  il  seguen¬ 
te:  ,,  La  soluzione  di  continuo  della  cornea, 
cagionata  dal  progresso  dell'  esulcerazione,, 
è  stata  chiusa  dall'  iride:  questa  membrana 
ha  contratto  adesione  colla  cornea.  La  por¬ 
zione  della  pupilla,  che  corrisponde  a  quel 
punto,  è  eccentrica.  L' ammalata  è  pronta¬ 
mente  guarita  dopo  la  cauterizzazione.  La 
visione  non  è  stata  punto  alterata  „  . 

Duplice  è  la  quistione  che  viene  agitata 
in  codesta  discussione.  La  prima  cioè  se  P  os¬ 
servazione  del  Sig.  Bobe-Moreau  provi  l'e¬ 
sistenza  od  almeno  la  possibilità  dell'ernia 
di  cui  si  tratta.  La  seconda  se  il  celebre 
Scarpa  abbia  realmente  sostenuta  P  impossi¬ 
bilità  della  medesima.  Quanto  alla  prima, 
pare  che  faccia  d’ uopo  d' essere  estrema- 
mente  rigorosi  per  negare  alla  citata  osser¬ 
vazione  una  certa  forza.  Questa  pellicola, 
che  fu  dal  caustico  rotta,  serviva  certo  a 
contener  P  umor  acqueo,  giacché,  questa 
aperta,  quello  spicciò,  e  nella  sua  apertura 
s’intruse  in  seguito  l’iride.  Se  essa  insinuan¬ 
dosi  nel  voto  formato  dall'ulcera,  e  venen¬ 
do  sino  all’esterno  livello,  ove  il  caustico 
la  bruciò,,  scostossi  per  tal  guisa  dalla  natu¬ 
rale  sua  sede,  non  puossi  ciò  dire  uno  spo- 
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stamento,  un'ernia?  Ghè  se,  per  una  preci¬ 
sione  di  termine  troppo  scrupolosa,  pur  so¬ 
stener  si  volesse  che,  non  essendovi  tube¬ 
scenza  allo  esterno,  non  si  potesse  pur  dire 
esservi  ernia,  non  si  potrebbe  però  negare 
che  questa  osservazione  non  provi  la  possi¬ 
bilità  della  cosa.  Infatti  se  la  pellicola  avea 
potuto  penetrare  nel  cavo  dell'ulcerata  cor¬ 
nea,  quale  potenza  avrebbe  potuto  tratte¬ 
nerla  dall' avanzarsi  e  formare  una  protu- 
berante  vescichetta,  se  il  caustico  non  l'aves¬ 
se  rotta  e  se  la  forza  interna  proludente 
avesse  continuato  ad  agire? 

Quanto  alla  seconda  questione ,  sembra 
che  in  questa  i  Gommissarj  abbiati  ragione. 
Esaminando  attentamente  le  asserzioni  del- 
l' illustre  Italiano,  non  si  trova  alcun  passo, 
in  cui  egli  dichiari  impossibile  l'ernia  ac¬ 
cennata.  Le  principali  obbiezioni  ch'ei  fa 
contro  la  teoria  de?  moderni  oculisti  s* in¬ 
dirizzano  a'  que'  casi  che  sono  i  più  ovvj 
e  frequenti;  vale  a  dire  quelli  in  cui  la  pro- 
cìdenza  vescicolare  succede  all'operazione 
della  cateratta  ed  prolasso  dell'iride.  Egli 
osserva  a  tale  proposito,  che,  siccome  la  to¬ 
naca  dell7  umor  acqueo  è  stata  incisa  nella 
operazione  per  dar  esito  al  cristallino,  così 
essa  non  può  più  formarsi  in  vescichetta;  os¬ 
serva  inoltre,  che  se  la  vescichetta  pellucida 
ne'  casi  d'  ulcere  della  cornea  compare  tal- 


volta  dopo  recisa  la  procidenza  dell5  iride, 
egli  è  chiaro  che  quaad7  essa  tosse  formata 
dalia  tonaca  dell"  umor  acqueo,  dovrebbe 
comparire  costantemente  prima  delia  p  inci¬ 
denza  deli7  iride.  Negli  altri  casi  fuori  di 
questi  la  di  lui  asserzione  è  modificata  in 
guisa,  che  s’  egli  mette  la  cosa  difficile;  non 
apparisce  però  ch’egli  la  creda  impossibile. 
Allorché  egli  objetta  che  la  pellicina  sottile 
ed  elastica,  descritta  da  Descemet  e  De¬ 
molì  rs,  non  è  separabile  per  alcun  artificio 
dalla  interna  faccia  della  cornea,  che  in  vici¬ 
nanza  della  unione  della  sclerotica  colla  cor* 
nea;  e  che  s’  incontrano  in  pratica  delle 
procedenze  vescicolari  pellucide  in  ogni  pun¬ 
to  della  cornea,  e  nel  centro  stesso  di  essa, 
ove  certamente  la  pellicina  suddetta  non  è 
separabile,  uè  distinta  dal  tessuto  compatto 
della  cornea,  soggiunge  „  converrà  dire  ah 
„  meno  che  la  tonaca  dell’  umor  acqueo  non 
„  è  sempre  quella  che  costituisce  la  vesci- 
„  chetta  pellucida,  di  cui  si  parla  ,, .  Che  se 
infine  egli  non  crede  dipendere  dalla  pro¬ 
cidenza  erniosa  della  tonaca  deli7  umor  ac¬ 
queo  le  vescichette,  che  sortono  nel  mezzo 
del  disco  della  cornea,  nè  quelle  dalle  qua¬ 
li  pungendola  non  sorte  \*  umor  acqueo,  nè 
quelle  infine  che  punte  si  riproducono,  nel 
che  sono  ragionevoli  i  suoi  dubbi,  non  po¬ 
trà  da  ciò  conchiudersi  eh’  egli  nieghi  po- 
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tersi  formare  da  detta  tonaca  quelle  altre 
vescichette,  che  presentanole  circostanze  op¬ 
poste;  quelle  cioè  che  sortono  verso  i  bordi 
dei  disco,  quelle  che  tagliate  versano  V  umor 
acqueo,  e  che  non  si  riproducono  più;  cir¬ 
costanze  osservabili  appunto  nel  caso  de¬ 
scritto  dal  Sig.  Bobe-Moreau. 

Il  celebre  Sig.  Monteggia,  la  cui  opinione 
giustamente  fa  peso  nelle  cose  chirurgiche, 
dopo  di  aver  accennata  la  comune  teoria 
sulle  accennate  vescichette,  e  proposti  i  dub¬ 
bi  di  Scarpa,  soggiunge:  „  In  qualche  caso 
„  però  dove  dal  fondo  di  un’  ulcera  della 
„  cornea  vedesi  alzare  una  di  queste  vesci- 
,,  chette  senza  preceduta  procidenza  del- 
„  l'iride,  e  senza  svotamento  dell’  acqueo, 
,,  non  pare  improbabile,  che  sia  fatta  da  un 
,,  allungamento  delle  intime  lamine  della 
„  cornea,  non  dalla  membrana,  o  cassula 
,,  dell’  umor  acqueo,  la  di  cui  esistenza  è 
„  negata  dagli  editori  del  Bertrandi,  nè  dal- 
,,  la  cassula  del  vitreo  .  „  (R.) 

*  .  _  ■  .  '  ,4|  »  .  t 

Memorie  di  Matema  tica ,  e  di  Fisica  del¬ 
la  Società  Italiana  delle  Scienze .  Tom  XVI 
parte  fisica .  Memoria  del  Prof.  Galiini 
sopra  i  mestrui  delle  donne . 

F ra  le  molte  memorie  appartenenti  a  va» 
rj  rami  di  fisica,  e  di  storia  naturale,  che 
Voi  XIII  5 
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compongono  questo  decimosesto  volume  del¬ 
la  illustre  Società  Italiana  delle  scienze,  sei 
ve  n’  hanno  che  alla  Medica  scienza  diret¬ 
tamente  appartengono.  Noi  daremo  in  que¬ 
sto  fascicolo  l'estratto  delle  tre  prime,  ri¬ 
serbando  quello  delle  tre  altre  al  fascicolo 
venturo. 

La  prima  delle  tre  Memorie  è  del  celebre 
padovano  fisiologo  il  Sig.  Professore  Gailini. 
Essa  versa  sopra  la  legge  dell’  organismo 
animale,  da  cui  dipendono  i  mestrui  delle 
donne.  Osserva  1’  Autore  che  una  tal  legge 
non  ha  luogo  che  nelle  femmine  dell’  uma¬ 
na  specie.  Appena  qualche  femmina  di  al¬ 
tra  specie  prova  una  breve  effusione  di  qual¬ 
che  umor  sanguigno  dalla  vagina  nel  tempo 
detto  del  calore.  Egli  fa  riflettere  in  segui¬ 
to,  che  il  calorico  è  un  agente  assolutamen¬ 
te  necessario  siccome  all'  esercizio  di  tutte 
le  funzioni  del  sistema  vivente,  così  puran- 
co  all’opera  della  generazione.  Percorrendo 
rapidamente  la  serie  delle  osservazioni  e  de’ 
fatti  che  abbiamo,  toccanti  questa  importan¬ 
tissima  funzione,  egli  osserva  che  incomin¬ 
ciando  dalle  piante  medesime,  indi  passan¬ 
do  a  quelle  specie  d'animali,  nelle  quali  la 
generazione  è  un  atto  semplicissimo,  come 
i  polipi  ad  esempio  e  le  actinie,  e  rimon¬ 
tando  in  seguito  a  quelle  altre  nelle  quali 
essa  è  un  atto  complicato,  in  tutte  si  osser- 
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va,  che  a  quell'  epoca  si  riuniscono  imman¬ 
cabilmente  varie  circostanze,  atte  a  produr¬ 
re  un  certo  grado  di  calore,  il  quale  sem 
bra  provvidamente  diretto  dalla  Natura  ad 
animare  il  germe,  a  fomentarlo,  a  svilup¬ 
parlo.  L’  afflusso  del  sangue  all'  utero  in  co¬ 
pia  notabile  è  appunto  una  circostanza,  la 
quale  opportunamente  raduna  in  quella  re¬ 
gione  un  calorico  sovrabbondante,  ed  in  ra¬ 
gione  del  circolo  localmente  accelerato,  e 
per  l'aumentato  eccitamento  della  parte.  „  E 
questa  affluenza  dì  sangue,  scrive  l’Autore, 
ai  vasi  dell'utero,  maggiore  nella  donna,  che 
nelle  femine  degli  altri  mammiferi,  e  vivi¬ 
pari,  dall’  epoca  della  pubertà  sino  a  circa 
trentanni  dopo,  fa  sì,  che  quella  a  preferen¬ 
za  di  queste  sia  atta  allo  sviluppo  ed  al 
successivo  ingrandimento  dei  germi  in  tutte 
le  stagioni,  e  fa  sì  ancora,  che  quella  a  pre¬ 
ferenza  di  queste  abbia  mensualmente  un 
espurgo  sanguigno  .  .  .  Convien  dunque  dire 
prosegue  l’Autore,  che  nel  caso  di  non  gra¬ 
vidanza  i  vasi  dell’utero  ripieni,  ed  eccitati 
sino  a  un  dato  punto,  non  potendo  più  su¬ 
perare  la  resistenza  delle  membrane  che  li 
sostengono,  riagiscano  con  più  forza  nel  san¬ 
gue  affluente,  e  lo  obblighino  a  trapelare  pei 
pori  laterali,  esalanti,  e  che  in  grazia  di  que¬ 
sta  mestruazione  l’eccitamento  debba  grada¬ 
tamente  diminuire,  finché  cessato  che  sia  del 
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tatto  ricomincia  dal  nuovo  sangue  che  se¬ 
guita  sempre  ad  affluire,  e  che  allora  non 
può  più  trapelare.  In  questo  modo,  e  per 
questa  ragione  succede  la  mensile  secrezio¬ 
ne  di  sangue  nelle  donne  non  gravide;  la 
quale  poi  non  si  osserva  allorché  un  germe 
fecondato  è  disceso  nell7  utero;  perchè  que¬ 
sto  germe  come  nuovo  stimolo  deve  metter 
in  azione  la  turgescenza  vitale  delle  mem¬ 
brane  dell’utero,  deve  produrre  una  espan¬ 
sione  nelle  fibre  di  questo,  e  deve  lasciare, 
che  i  vasi  possano  maggiormente  dilatarsi, 
anzi  possano  per  l’ accresciuta  loro  azione 
somministrare  in  più  copia  per-trapelazione 
di  quegli  stessi  esalanti  laterali  un  umore 
gelatinoso,  da  cui  esso  germe  attrae,  od  as¬ 
sorbe  il  suo  nutrimento  ,,  .  Questa  teoria  vie¬ 
ne  dallo  stesso  Sig.  Galiini  confermata  col- 
1’ osservazione  di  quanto  accade  nelle  fem¬ 
mine  degli  altri  vivipari.  ,,  In  queste,  scriv* 
egli,  P  affluenza  del  sangue  all’utero,  come 
agli  organi  produttori  del  germe,  è  certo 
minore,  e  rende  le  medesime  più  di  rado 
atte  alla  fecondazione,  ed  al  successivo  svi¬ 
luppo  del  germe.  Ma  in  esse  pure  quanto 
particolarmente  la  loro  specie  è  più  vicina 
ali’ umana,  allorché  l’affluenza  dei  sangue  è 
arrivata  ad  un  certo  punto,  e  che  le  altre 
circostanze  favoriscano  P  eccitamento  degli 
organi  della  generazione,  ossia  allorché  son 
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nello  stato,  che  diconsi  calde,  o  in  amore, 
se  V  accoppiamento  no»  porta  nell’  utero  il 
germe,  che  lo  irriti,  lo  espanda  e  ne  assorba 
l’umore  gelatinoso  trasudato  dai  vasi  esa¬ 
lanti,  nasce  quella  trapelazione  sanguigna, 
che  imita,  o  corrisponde  alla  mensuale  se¬ 
crezione  delle  donne  „  . 

L’utilità  pratica,  che  può  trarsi  dalla  co¬ 
noscenza  di  questa  legge,  sta  in  certe  re¬ 
gole  igieniche,  che  se  ne  possono  dedurre. 
L’A.  le  porge  in  breve  e  succoso  modo,  di¬ 
cendo:  ,,  La  scoperta  di  questa  legge  non 
dev’  essere  considerata  come  atta  a  render¬ 
ci  ragione  di  alcuni  fenomeni  indifferenti, 
o  quindi  come  arida  di  conseguenze,  e  co¬ 
me  di  poca  entità.  Si  deve  anzi  conchiu¬ 
dere  da  tutto  questo,  che  quantunque  le 
donne  stesse  sembrino  atte  a  divenire  fe¬ 
conde  in  ogni  istante,  debbano  però  con¬ 
cepire  più  facilmente  alcuni  giorni  dopo  la 
mestruazione  ,  o  nel  nuovo  accrescimento 
progressivo  di  eccitamento  uterino  odi  afflus¬ 
so  disangue,  piuttosto  che  quando  l’eccita¬ 
mento  è  troppo  avanzato,  o  quando  v*  è  l’e¬ 
spurgo  sanguigno.  L'  eccitamento  dell’  utero 
corrispondente  al  progressivo  afflusso  di  san¬ 
gue  ha  una  certa  corrispondenza  col  bisogno 
del  germe,  e  perciò  quando  si  voglia,  che 
lo  sviluppo  del  feto  progredisca  nel  modo 
più  avvantaggioso,  a  fine  che  Y  individuo 
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acquisti  belle  forme,  salute  e  vigore,  con¬ 
verrà  far  attenzione  allo  stato  di  quell’  ec¬ 
citamento  uterino ,  tanto  per  determinare 
P  epoca  piu  conveniente  per  1’  accoppiamen¬ 
to,  e  per  la  conseguente  fecondazione,  quan¬ 
to  per  evitare  le  cause,  che  pur  troppo  so¬ 
vente  alterano  la  progressione  di  quelPef- 
flusso  sanguigno,  ed  influiscono  nel  futuro 
stato  malaticcio,  o  debole  delP  individuo  ,, . 


Estratto  ji. 

Intorno  all ’  avvelenamento  di  nove  per¬ 
sone  a  un  tratto  cagionato  da  Funghi > 
Lezione  Accademica  del  Sig .  Vincenzo 
Malacarne  da  Saluzzo. 

Xja  stravaganza,  P  assurdità  delle  umane  vo¬ 
glie  in  non  poche  circostanze  è  tale  e  tan¬ 
ta,  che  a  dispetto  di  esperienze  funeste  ogni 
anno  più  e  più  volte  ripetute  in  più  luoghi, 
a  quelle  con  volontaria  cecità  si  ubbidisce, 
e  la  vita  non  che  la  sanità  si  mette  a  re¬ 
pentaglio.  Non  si  saprebbe  forse  con  troppo 
rigor  giudicare  la  classe  dei  mendici,  perchè 
talvolta  si  espongono  al  grave  rischio  di  av¬ 
velenarsi  inghiottendo  sostanze  semiputride, 
indigeribili  e  di  equivoca  innocenza;  ma 
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non  si  può  cessar  di  condannare  la  golosità 
biasimevole  e  la  temerità  della  classe  più 
doviziosa,  che  potendo  imbandire  la  mensa 
di  cibi  deliziosi  al  palato  ed  innocenti  al 
ventricolo  astener  non  si  vuole  da  quelli, 
come  sonoi  funghi,  de’quali  non  si  può  far 
uso  senza  inquietudine  e  raccapriccio,  an¬ 
corché  si  abbia  impiegato  nel  ripulirli  mol¬ 
te  inutili  ed  insufficienti  precauzioni.  Non 
sara  egli  dunque  dovere  dei  medici  il  richia¬ 
mare  abbastanza  sovente  sotto  gli  occhi 
del  Pubblico,  e  ripetere  all*  imaginazione  e 
alP  orecchio  del  medesimo  le  storie  misera¬ 
bili  dei  pericoli  di  vedersi  alP  agonia  e  nel¬ 
le  fauci  della  morte  quelle  famiglie  che  allo 
sfogo  di  una  inconcepibile  ingordigia  non  si 
curano  di  sagnfiearsi  ?  Dispone  adunque  il 
Signor  Malacarne  il  suo  lavoro  in  tre  arti¬ 
coli  incominciando  dalla  storia  dell*  avvele¬ 
namento;  in  secondo  luogo  espone  la  serie 
dei  sintomi  comuni  a  tutti  gP  individui,  e 
dei  particolari  ad  alcuni  dei  medesimi:  final¬ 
mente  indica  la  specie  dei  funghi  che  li  ca¬ 
gionarono.  Dieci  furono  la  persone  fra  gran¬ 
di  e  piccole,  le  quali  più  o  meno  discreta¬ 
mente  si  divisero  quelP  intingolo  di  funghi 
che  apparecchiato  per  una  persona  sola;  noti 
dovette  esso  presentarne  dose  esuberante  a  ve¬ 
runa  delle  suddette.  Non  consumatosi  il  tut¬ 
to,  uno  se  ne  partì,  e  di  lui  non  si  potè  ave- 


re  altra  notizia.  È  facile  1"  immaginarsi  il 
tumulto  che  nacque  fra  que’  commensali 
quando  cominciarono  poco  dopo  ad  esser  sor¬ 
presi  successivamente  da  terribili  sforzi  di 
vomito  con  alti  stridori.  Presentavano  uno 
spettacolo  orrendo  tanti  iufelici  oppressi  da 
cardialgia,  da  torniini,  da  colèra,  da  sete 
inestinguibile  accompagnata  da  un  non  so 
che  di  orrore  alla  bevanda,  da  difficoltà  di 
respiro,  da  senso  di  strangolamento,  e  di  sof¬ 
focazione,  da  singhiozzo  strepitoso,  da  con¬ 
vulsioni  universali,  da  strana  ora  gonfiezza,  o_ 
rn  contrazione  spasmodica  di  tutta  la  muscula- 
tura  del  ventre,  e  da  deliquj.  L'uso  dell'o¬ 
lio,  le  bevande  copiose  di  acqua  calda  e 
brodo,  P  alleali  volatile,  il  vino  teriacale, 
le  frizioni  ed  i  cristei  furono  i  rimedj  pre¬ 
scritti  dai  Sig.  Malacarne  il  quale  ebbe  la 
compiacenza  di  vedere  tante  vittime  resti¬ 
tuite  a  nuova  vita.  Merita  però  di  essere 
considerato  un  effetto  singolare  prodotto  da 
quest'  avvelenamento  in  due  individui  dif¬ 
ferenti.  Una  Signora  dalla  di  cui  matrice  per 
malattia  inveterata  soleva  due  volte  al  mese 
essere  cotidiano  almeno  per  otto  giorni  il 
flusso  uterino  sanguigno  e  sovente  in  nota¬ 
bile  quantità  non  fu  punto  accresciuto, 
nè  accelerato  per  tanti  spasimi,  sforzi,  pre¬ 
miti,  e  moti  straordinarj  d' animo  e  fatiche 
insolite  continue  di  corpo.  La  di  lei  figlia 
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maggiore  di  dodici  anni  al  contrario,  la  ter¬ 
za  notte,  senza  verun  incommodo  ebbe  la 
sua  primiera  mestruazione,  la  quale,  se  ne 
consideriamo  la  gracile  costituzione  e  l’età, 
fu  assai  copiosa. 

Furono  presentati  quattro  funghi  della  me¬ 
desima  specie,  e  confrontati  questi  colle  ri¬ 
puliture  di  quelli  adoprati  in  quel  manica¬ 
retto,  giudicò  il  Sig.  Malacarne  la  specie 
dei  funghi,  che  cagionò  tanti  mali  sì  gravi 
e  pericolosi  essere  di  quelli  che  l'Allione  ha 
denominato  nella  sua  Flora  Pedemontana 
Agarico  campestre.  E  qui  termina.  L'A.  la 
sua  lezione  accademica  colle  parole  se¬ 
guenti:  „  Io  fedelmente  racconto  quanto  ado- 
„  prai,  e  l’esito  che  ne  é  derivato:  felice 
„  me  se  in  altri  casi  consimili,  come  giovò 
„  sotto  la  mia  direzione  in  questo  moltipli- 
,,  ce  e  complicato,  cosi  potrà  l’ esempio, 
„  che  reco,  giovare:  e  felice  molto  più  se 
,,  la  mia  ingenua  relazione  cagionerà  nei 
leggitori  quell’  orrore  diffusivo  nel  Pub- 
„  blico,  a  suo  vantaggio,  che  sia  capace  di 
„  mettere  in  detestazione  universale  un  ci- 
,,  bo  così  infedele  e  pericoloso,  onde  ognuno 
„  se  ne  astenga  totalmente,  e  non  abbia  più 
„  veruno  mestieri  di  ricorrere  ai  mèzzi  qui 
esposti  per  salvare  la  propria  vita. 
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Estratto  ih. 

Sopra  una  singolare  defezione  d* Intesti¬ 
no,  Memoria  del  Signor  Leopoldo  M.  A. 
Caldani. 


Molti  antichi  scrittori  giudicarono  sorpren¬ 
dente  ,  anzi  pressoché  favoloso,  e  quindi 
non  credibile,  che  alcuni  pochi  infermi  at¬ 
taccati  da  quella  crudele  malattia  la  quale 
comunemente  chiamasi  Volvolo ,  e  che  ta¬ 
lora  nasce  da  una  parte  d’ intestino  entra¬ 
to  in  sé  stesso  per  modo  da  formare  una 
porzione  di  tubo  raddoppiato,  siansi  sottrat¬ 
ti  ad  una  pronta  morte  col  mezzo  di  una 
stranissima  evacuazione  di  un  pezzo  di  pret¬ 
to  intestino  cangrenato  uscito  spontanea¬ 
mente.  Defezioni  tanto  stravaganti  dall’Are- 
teo,  dal  Tulpio  e  da  altri  giudicata  furo¬ 
no  bensì  porzioni  della  tonaca  vellutata,  o 
di  qualche  membrana  inorganica  figlia  di 
fluido  coagulabile,  ma  non  già  di  vero  inte¬ 
stino  Piacque  al  chiarissimo  Sig.  Caldani  in 
questa  Memoria  di  presentare  la  storia  di 
un’  evacuazione  di  un  pezzo  d’ intestino  per¬ 
ciò  che  porta  impresso  un  carattere  di  ve¬ 
rità  la  quale  non  permette  che  simili  eva¬ 
cuazioni  si  giudichino  concrezioni  polipose 
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o  altro  lavoro  morboso;  come  fu  pronuncia¬ 
to  da  non  pochi  anotomici  e  chirurgi  i 
quali,  come  abbiamo  ora  accennato,  ricusa¬ 
rono  di  prestar  fede  alle  storie,  che  non  so¬ 
no  poche,  di  porzioni  intestinali  uscite  per 
secesso,  per  non  averle  trovate,  a  lor  giudizio, 
fornite  di  quelle  circostanze  tutte  che  non 
lasciano  luogo  a  dubbiezza  alcuna.  La  sto¬ 
ria  riferita  dall’ Autore-  e  comunicatagli  dai 
Dottor  Gasamata  medico  di  Mei  nell’  Alto 
Territorio  di  Treviso,  fu  di  una  colica  biliosa 
degenerata  in  una  passione  iliaca.  Un  gio¬ 
vine  di  anni  tredici  e  mezzo  sarto  di  pro¬ 
fessione  il  19  giugno  1782,  fu  attaccato  da 
colica  biliosa.  Ne*  primi  quattro  giorni,  ben¬ 
ché  acuti  e  contiui  fossero  i  dolori,  tran¬ 
quilli  erano  i  polsi.  In  quinta  sopravvenne 
la  febbre  che  durò  fino  all’ottava  giornata: 
in  decima  nuovamente  comparve,  e  durò  per 
altri  due  o  tre  giorni.  In  principio  del  male 
copiosi  e  frequenti  erano  i  vomiti,  duro  ed 
ostinato  il  ventre  ad  onta  dei  replicati  ba¬ 
gni,  cristei  e  blandì  catartici.  E  per  diso¬ 
pra  e  per  di  sotto  un  infinità  di  materie 
giallicce  e  molti  vermi  gli  uscirono.  Siffatte 
separazioni  apportarono  ogni  volta  del  gio¬ 
vamento;  ma  i  dolori  e  le  gonfiezze  dei 
ventre  non  cedettero  che  in  decima  quarta. 
In  decima  sesta  senza  alcun  incorri  modo  at¬ 
tuale  evacuò  un  pezzo  d'  intestino  lungo 
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due  piedi,  le  di  cui  estremità  erano  lacere 
e  stracciate ,  laddove  la  parte  di  mezzo 
conteneva  l’aria  inspiratavi  non  meno  che 
l’acqua,  o  qualunque  altro  fluido.  Le  due 
prime  notti  succedute  alla  detta  evacuazio- 
ne  aveva  sofferta  una  veglia  smaniosa,  pai* 
sate  le  quali  non  lagnavasi  di  alcun  incomo¬ 
do;  dormiva  tranquillamente;  mangiava  con 
appetito  e  cacciava  gli  escrementi  metodi¬ 
camente  ogni  giorno,  non  avendo  più  il  ven¬ 
tre  qual  era  mai  sempre  voluminoso  e  teso. 
L’ intestino  evacuato  che  esaminò  1’  illustre 
Sig.  Caldani  fu  giudicato  essere  parte  del 
Digiuno.  Aveva  il  giovinetto  ricuperato  car¬ 
ne  e  colore  sì  che  tutti  lusingavansi  che  a 
dispetto  delle  Ippocratiche  predizioni  doves¬ 
se  lungamente  godere  gli  avanzi  di  una  sa¬ 
lute  invidiabile,  quando  investito  brusca¬ 
mente  da  dolori,  romoreggiamenti  ed  erro¬ 
nei  vomiti  finì  di  vivere  il  giorno  nove  set¬ 
tembre  dello  stesso  anno.  Fu  attribuita  que¬ 
st’  impensata  morte  al  genere  di  vitto  che 
per  le  sue  ristrettezze  era  costretto  di  usare- 
La  polenta  ed  i  fagiuoli  erano  1*  ordinario  suo 
cibo,  e  nel  giorno  ultimo  di  sua  vita  ne  a- 
vea  ingoiato  soverchiamente.  La  copia  d’a¬ 
ria  sviluppata  da  siffatti  alimenti  andò  este¬ 
nuando  quella  membrana  inorganica  che 
aveva  unite  le  due  estremità  dell’ intestino 
evacuato:  onde  dilatata  in  un  sacco  di  te- 
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imissime  pareti  si  ruppe  e  tu  cagione  della 
morte  la  quale  non  avrebbe  sì  tosto  incon¬ 
trata  se  avesse  potuto  nutrirsi  di  cibi  d'al¬ 
tra  natura. 

Dopo  la  storia  passa  il  chiarissimo  Autore 
a  spiegare  come  nata  fosse  la  singolare  eva¬ 
cuazione  sussistendo  la  vita  delfinfermo.  Sia 
dunque,  dice  egli,  stata  la  colica  effetto  o 
causa  dell*  invaginamento  e  quindi  della  pas¬ 
sione  iliaca  (  cosa  difficile  a  determinarsi  ) 
égli  sembra  fuor  di  dubbio,  che  per  la  stroz¬ 
zatura  del  pezzo  d’ intestino  entrato  supe¬ 
riormente  in  sè  stesso  e  perciò  raddoppiato, 
nacque  in  questo  l'infiammazione,  è  per  con¬ 
seguenza  un  attacco  inorganico  membrano¬ 
so  della  tonaca  esterna  in  quel  lembo  che 
costituisce  il  fine  dell’astuccio  invaginante 
ed  il  principio  di  questo  invaginameoto  me¬ 
desimo.  All’ infiammazione  successe  la  sup¬ 
purazione  e  la  cangrena  del  pezzo  invagi¬ 
nato;  il  quale  staccato  per  tal  cagione  dal- 
P  orlo  suddetto  usci  per  secesso  e  dritto, 
come  dritto  uscirebbe  il  dito  d/un  guanto 
entrato  in  sè  stesso,  se  si  tagliasse  aìfintor- 
no  queiPorlo  o  rilievo  che  si  forma  raddop¬ 
piandosi  nel  luogo  del  suo  ingresso.  Dà  una 
spiegazione  poco  dissimile  dalla  presente  il 
Signor  Boueher  a  cui  toccò  di  vedere  eva¬ 
cuato  da  una  donna  d'anni  oo  due  pezzi  d'in¬ 
testino  digiuno,  e  che  sopravvisse  per  lo  spa- 


zìo  di  5  mesi;  e  sarebbe  vissuta  più  a  lun¬ 
go,  se  per  errori  nella  dieta  incontrato  non 
avesse  delle  indigestioni  che  la  condussero 
anzi  tempo  al  sepolcro,  come  accadde  al 
giovine  di  Mei. 

La  provvida  Natura  mai  sempre  ammira* 
bile  e  sovranamente  ingegnosa  somministrò 
esempi  di  persone,  che  sopravvissero  lunga¬ 
mente  colla  mancanza  di  qualche  pezzo  no¬ 
tabile  d’ intestino.  Oltre  il  caso  del  Signor 
Boucher  tre  altri  noti  furono  all’Autore, 
che  si  leggono  nel  Tomo  IV.  delle  Memorie 
dell’ Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi 
pubblicate  dal  Sig.  lieviti.  E  qui  1’  Autore 
riflettendo  sopra  i  casi  descritti  dai  Signori 
Ilevin  e  Boucher  ed  in  quello  che  sommi¬ 
nistrò  materia  a  questa  Memoria  conchiude 
che  la  invaginazione  fu  la  cagione  del  Vol¬ 
volo.  Riprende  la  quistione  trattata  cori  som¬ 
ma  erudizione  sul  principio  cioè,  se  la  Ga¬ 
strotomia  fosse  fatta  da  Prassagora,  o  solamen¬ 
te  proposta;  e  si  domanda  perchè  non  si 
pensò  in  questi  casi  alla  apertura  del  ventre? 
Certamente  non  per  altro  se  non  perchè  ac¬ 
cadendo  P  invaginamento  in  diverse  parti 
del  canale  degli  alimenti.,  e  mancando  i  se¬ 
gni  di  un  tal  vizio  conosciuto  soltanto  dopo 
je  indicate  defezioni,  la  sola  temerità  pote¬ 
va  azzardare  una  simile  operazione:  la  qua¬ 
le  nel  caso  riferito  dal  Nuck,  se  veramente 
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ebbe  luogo,  ciò  che  non  è  certo  provato^ 
per  una  combinazione  stranissima  riuscì  fe¬ 
lice.  Ma  se  fu,  e  sarà  sempre  lodevole  l’a¬ 
stenersi  nel  Volvolo  dalla  Gastrotomia,  non 
è  da  approvarsi  che  in  malattia  sì  funesta 
sia  trascurato  1’  uso  di  que*  presidj  che  po¬ 
trebbero  sciorre  l' invaginamento;  nè  sareb¬ 
bero  dannosi,  se  da  un’  altra  cagione  e  non 
da  questo  vizio  il  Volvolo  procedesse.  L’ u- 
so  di  alcune  once  di  mercurio  o  qualche 
pallottola  di  pesante  metallo  o  le  injezio- 
ni  per  Pano  di  molt’aria  semplice  e  im¬ 
pregnata  di  fumo  di  tabacco  furono  presidj 
conosciuti  validi  per  esperienze  fatte  da' no¬ 
stri  antichi  Maestri  in  casi  di  Volvolo,  ed 
ora  passati  sono  in  dimenticanza.  Conobbe 
il  Sig.  Caldani,  che  non  è  la  sola  iufiamma- 
zione  degl'  intestini  la  cagione  del  Volvolo; 
e  potè  coi  suddetti  presidj  guarire  qualcu¬ 
no  che  per  ernia  intestinale  recente,  bestial¬ 
mente  trattata.,  perchè  non  conosciuta,  ave¬ 
va  cominciato  a  provare  i  sintomi  del 
Volvolo. 

Quelle  singolarissime  evacuazioni  di  pez¬ 
zi  notabili  d'intestini  sembrarono,  e  sem¬ 
brar  possono  tuttavia,  piuttosto  favole,  che 
storie  a  chi  non  esaminò  cogli  occhi  pro- 
prj  dejezioni  simili,  o  non  ha  letto  le  più 
sincere  ed  esatte  relazioni:  ma  chi  convin¬ 
to  della  verità  di  questi  fatti  ha  dovuto  con- 
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fessare  che  veramente  sono  accaduti,  non 
può  non  conoscere  quanto  provvida  e  saga¬ 
ce  sia  la  natura  ricca  di  mezzi  a  menLe  u- 
mana  sconosciuti  e  nelle  operazioni  sue  mai 
sempre  svariata  ed  ammirabile:  e  come  nel 
procurar  beni  tanto  inaspettati  all'  inferma 
Umanità  richiami  alla  memoria  de’Professo- 
ri  dell’arte  salutare  i  precetti  dell'Immor¬ 
tale  Vecchio  di  Coo;  che  da  lunga  esperien¬ 
za  ammaestrato  ci  lasciò  scritto,  che  i  giu- 
dizj  intorno  agli  eventi  delle  gravi  malattie 
sono  sommamente  incerti. 

Allorché  fu  sparsa  la  notizia  di  quella  sin¬ 
golare  dejezione  che  diede  in  parte  materia 
a  questo  scritto  si  udirono  si  strane  spiega¬ 
zioni  del  fenomeno  che  l' Autore  giudicò  di 
aggiungere  alla  relazione  del  caso  accaduto  in 
Mei  un'esortazione  ai  giovani  medici  un  po¬ 
co  soverchiamente  vani  del  loro  sapere,  ad 
oggetto  d’ invogliarli  alla  lettura  de' migliori 
libri  pratici,  collo  studio  de’ quali,  unitamen¬ 
te  alla  frequenza  degli  ospedali ,  possouo 
procurarsi  quei  mezzi  che  distinguono  il  ve¬ 
ro  medico  da  quelli  che  abusivamente  non 
ne  hanno  che  il  nome. 


ARTICOLI 

DELLA  SOCIETÀ 


Orazione  Accademico- Funebre  in  Morte 
del  Dott.  Giuseppe  Ambri  Medico  Ordi¬ 
nario  dello  S pedale >  Membro  della  Società 
Medico 'Chirurgie  a  di  Parma;  di  Uberto 
Antonio  Bettoli  Dottore  in  Filosofia  e 
Medicina. 

y. 

Letta  alla  Società  il  i  Ottobre  i8i3. 

Permettetemi,  Colleghi  ornatissimi,  eh’ io 
quest’  oggi  ì*  accademico  ordine  delle  sedute 
vostre  interrompa,  e  ad  altro  oggetto  voi  tutti 
volgendo,  i  miei  pensieri,  gli  affetti,  la  voce 
pur  volga  ed  indirizzi.  Come  che  di  nero  am¬ 
manto  queste  accademiche  pareti  non  veggansi 
ricoperte,  nè  pallide  faci  fiammeggino  intorno 
all*  onorato  avello .  che  un  cener  freddo  rac¬ 
chiude,  nè  funerali  cipressi  qui  sorgano  colle 
loro  ombre  a  rendere  la  scena  mesta  e  tacitur¬ 
na;  benché  non  s’oda  il  lugubre  canto  de*  Le¬ 
viti,  che  affrettano  riposo  e  pace  a  chi  varcò 
oltre  la  tomba,  io  ben  comprendo  e  leggo  Pa* 
maritudine  del  cuore  su’  vostri  volti  scolpita; 
sugli  occhi  vostri  il  mal  frenato  pianto  discer- 
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■uo,  e  ben  rilevo  che  dura  inesorabii  morte  in¬ 
sidiosa  il  ferro  mise  m  uno  de’  rispettabili  nostri 
Colleglli,  e  che  la  tacit'ombra  di  lei  irrepara¬ 
bilmente  il  ricoperse.  Sì,  o  Colleghi,  io  veggo, 

10  sento  che  non  ha  molto  sul  fior  degli  anni, 
nel  più  bello  di  sua  carriera,  nel  colmo  delle 
speranze  della  Patria  ci  fu  rapito  Giuseppe  Am¬ 
bii  egregio  cittadino,  medico  preclaro,  di  que¬ 
sta  nostra  fiorente  Accademia  sostegno  ed  or¬ 
namento.  Non  più  dunque  il  vedremo  pieno 
d'  ingenuità,  di  modestia,  di  zelo  onorare  le 
nostre  sedute?  Non  più  ascolteremo  Paddottrina- 
trice  sua  voce,  nè  più  le  produzioni  gustere¬ 
mo  dell’  aurea  sua  penna?  Non  più  ammire¬ 
remo  .  .  .  ma  i  nostri  sfoghi  non  saranno  poi,  che 
querele?  La  virtù  per  morte  involataci  cagion 
di  giusto  amaro  pianto  non  sarà  motivo  di 
riconforto?  E  forse  circoscritta  entro  il  breve 
giro  degli  anni,  o  non  è  anzi  destinata  ad 
essere  sicura  immortale  oltre  il  sepolcro?  Se 

11  nostro  esimio  Collega  spirò  nel  seno  della 
Virtù,  della  Religione  unica  confortatrice,  as¬ 
sicuratrice,  checché  ne  dica  l’ uomo  brutale, 
chi  mi  vieta  nel  mezzo  delP  ambascia  che  ci 
trafigge,  di  consolare  me  stesso  e  voi  tutti 
colla  rimembranza  delle  azioni  virtuose  che 
P  adornarono?  Anzi  chi  è  che  non  mi  sproni 
a  sorgere  lodatore,  onde  la  tristezza  di  questo 
lugubre  giorno  di  chiare  alte  memorie  e  di 
soavi  speranze  e  ferme  rasserenare?  Appunto,  o 


Accademici  illustri  qui  congregati  con  istra or¬ 
dinario  concorso,  interprete  quest’oggi  de’  vo¬ 
stri  sentimenti ,  de’  miei  bravi  concittadini , 
all’onorato,  e  insiem  malinconico  incarico,  sot¬ 
tentro  di  tributare  gli  estremi  uffici  di  laude 
all’illustre  defunto.  Se  la  lunga  età  adoro a- 
trice  de’  giorni  degli  Eroi  suol  essere  il  più 
delle  volte  la  misura  loro  de’  meriti,  e  può 
all’  oratore  alto  argomento  somministrare  di 
chiarissima  laudazione;  la  corta  durata  del  no¬ 
stro  insignè  Accademico  parrebbe  per  avventu¬ 
ra  entro  la  mediocrità  i  suoi  pregi  ristringere 
e  la  forza  attenuare  del  di  lui  funebre  enco¬ 
mio.  Ma  io  ben  lungi  dal  venir  meno  all’a¬ 
spetto  de*  pochi  suoi  anni,  sento  più  vigoroso  il 
mio  pensiero  innalzarsi,  e  la  mia  debole  inegua¬ 
le  eloquenza  più  energica  animarsi,  onde  loda- 
trice  copiosa  e  veritiera  liberamente  trascorre¬ 
re.  Il  nostro  estinto  Collega  sotto  il  magistero 
di  natura  e  di  disciplina  al  più  alto  segno  della 
virtù  pervenne  nella  stagione,  in  cui  1’  uomo 
ordinariamente  vacilla  e  travia,  o  sol  comin¬ 
cia  a  tentare  i  primi  passi  sulla  strada  del 
merito.  La  giovinezza  di  Giuseppe  ùmbri  di 
meriti  coronata  emulatrice  della  longeva  virtù 
fornisce  il  nobile  argomento  ricchissimo  del 
mio  funebre  favellare.  Seguitemi,  o  Colleglli, 
Uditori  quanti  qui  siete  umanissimi,  col  pen¬ 
siero  e  col  cuore.  Io  non  farò  die  le  epoche 
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riandare  del  virtuoso  suo  vivere.  Non  tristez- 
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za  fra  noi  vi  sia,  non  pianto  di  questa  perdita. 
Sia  di  coloro  die  non  hanno  speranza,  o  per 
coloro  di  cui  appena  può  avervi  speranza.  Le 
virtù,  che  l’illustre  nostro  Collega  adornaro¬ 
no,  e  di  cui  ci  ha  lasciato  P  inestinguibil  de. 
siderio,  non  chieggono  lagrime,  ma  imitazione. 
Così  io  vaglia  a  secondarla,  o  destarla  ne’  ge¬ 
nerosi  e  nobili  vostri  animi,  come  la  ricor¬ 
danza  e  la  gloria  delle  virtù  dell’Illustre  tra¬ 
passato,  senza  mestieri  di  troppe  parole  del- 
P  artifiziosa  eloquenza,  ne  fornisce  per  se  mede¬ 
sima  gli  stimoli  più  efficaci. 

Già  il  Principe  della  romana  Eloquenza 
portò  opinione,  che  ne’  nostri  animi  il  seme 
vi  avesse  ingenito  della  virtù,  e  che  la  Na¬ 
tura  avrebbeci  al  godimento  guidati  di  beato 
vivere,  se  i  germi  avessero  potuto  svilupparsi 
e  crescere  felicemente.  Io  non  mi  persuaderò 
giammai  che  P  illustre  Filosofo  ed  Oratore 
d’Arpino  a  tutto  rigore  sentisse  la  verità  d’ un 
tal  filosofico  detto;  giacche  la  virtù  non  nasce 
colf  uomo,  ma  bensì  è  il  prodotto  della  ra¬ 
gione,  che  liberamente  vuole  e  trasceglie  le 
azioni  conformi  ad  una  legge  immutabile,  e- 
terna,  dell’umano  vivere  sicura  sola  regolatri¬ 
ce.  Veggo  ciò  nulla  meno,  che  con  tal  fog¬ 
gio  di  sentenzioso  favellare  giustamente  espri¬ 
meva  una  verità  di  molt’  altre  significatrice, 
cioè  esservi  in  noi  quasi  un  suolo  più  o  meno 
adatto  a  ricevere  P  opportuno  coltivamento. 


facile  a  divenire  selvaggio,  infecondo,  maligno 
qualunque  volta  o  pigramente  negletto,  o  gua¬ 
sto  da  poco  abili,  attenti  coltivatori.  Veggo 
che  l'Oratore  di  Roma  alluder  volea  sagace¬ 
mente  alle  tempre  fisiche  particolari  di  cia¬ 
scun  individuo  capaci  di  ricevere  le  acconce 
forme,  ed  acquistare  quasi  sotto  la  mano  la¬ 
voratrice  dell’esperto  artefice  maggiore,  o  mi¬ 
nor  lustro  e  pulimento.  E  non  è  ella  dibatto 
una  sperimentai  verità,  che  alcuni  fanciulletti 
variamente  dalla  Natura  organizzati  e  tem¬ 
prati,  diciam  così,  fra  i  primi  oscuri  lampi 
della  sorgente  ragione,  vispi, irrequieti,  loquaci 
si  addimostrano,  e  perciò  bisognosi  di  correg- 
gimento  e  freno,  mentre  altri  infingardi,  pa¬ 
cifici,  taciturni  rimangono,  e  quasi  la  voce 
richieggono  che  gli  spinga  al  ricreamento  ed 
al  trastullo?  E  non  veggiamo  alcuni  ricercar 
il  segreto  della  solitudine,  o  rimaner  fra  il 
fanciullesco  tumulto  quasi  solinghi,  aspirar  al¬ 
tri  alla  gloria  d’ apprendere,  quasi  augelletti 
al  volo,  mentre  non  pochi  divagati,  oziosi 
sembrano  destinati  a  nulla  intraprendere,  e 
fanno  i  padri  loro  malamente  presaghi  d’ un 
poco  lieto  avvenire?  E  non  volea  PArpinate, 
che  appunto  le  inclinazioni  con  diligenza  si 
rimarcassero  delle  prime  fanciullesche  carriere, 
onde  acconciamente  rivolgerle  là,  ove  elleno 
sembravano  naturalmente  rivolte,  per  non  ve¬ 
dere  tanti  germi  perire  perchè  non  dischiusi  ne’ 
luoghi  adatti  al  loro  fortunato  accrescimento? 
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Se  ciò  è,  come  non  v’  ha  luogo  a  dubitare,  Veg¬ 
liamo  qual  tempra  sortito  avesse  il  nostro  rag¬ 
guardevole  defunto,  qual  posto  direi  quasi  gli 
fosse  dalla  Natura  segnato,  e  veggiamo  pure  co¬ 
me  Natura  e  Disciplina  si  unissero  onde  per¬ 
fezionarne  il  lavoro.  Indaghiamo  come  i  doni 
di  felice  Natura  divennero  anche  frutti  d’  in¬ 
dustria  e  di  cooperazione  costante  fino  al  com¬ 
pimento  della  vita,  per  cui  possa  dirsi  di  lui 
col  divino  linguaggio  dell'  Ecclesiaste,  che  orna¬ 
vi!  tempora  usque,  ad  consumationém  vitcs.  Nac¬ 
que  il  nostro  benemerito  collega  l'anno  1774 
il  giorno  i5  di  agosto  nel  mezzo  di  mediocre 
fortuna,  ma  nel  seno  spuntò  di  virtuosa  fa¬ 
miglia  intenta  tutta  a  fornirgli  un’  eccellente 
domestica  educazione,  base  e  fondamento  di 
tutte  le  virtù  private  e  pubbliche,  che  debbo¬ 
no  nel  corso  della  vita  risplendere,  e  che  in  lui, 
come  vedremo,  veracemente  risplendettero.  Oh 
fanciullezza,  quanto  se’tu  sgraziatamente  neglet¬ 
ta  e  quanto  male  osservati  i  tuoi  movimenti! 
Quanti  germi  preziosi  capaci  di  eccellente  frutti¬ 
ficazione  rimasero  affogati  sul  primo  loro  dischiu- 
dimento!  Eppure  in  te  si  veggono  i  primi  semi 
di  tutte  le  passioni  o  moderate  o  ardenti,  che 
debbono  rendere  illustre  od  oscuro  V  umano 
vivere.  In  te  si  rimarcano  le  prime  tracce 
della  virtù  e  del  vizio  avvenire.  Vide  il  cen¬ 
tauro  Chirone  nel  gran  tiglio  di  "Fetide  ma¬ 
rina  ancor  fanciullo  le  prime  faville  di  quel- 
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l'ira  fatale,  che  doveva  i  figli  di  Priamo  scon¬ 
figgere  sulle  sponde  dell' infelice  Scamandro, 
Locke  ancor  fanciullo  le  impronte  avventuro¬ 
se  portava  di  quell'  ingegno,  che  doveva  il  pri¬ 
mo  gli  uomini  ricondurre  al  vero  metodo  di 
ragionare.  Sulla  fronte  pensosa,  sugli  occhi  me¬ 
ditar  ori  di  Newton  ancor  fanciullo  sedeva  la 
Geometria  che  nodrita  collo  studio  doveva  nuo¬ 
ve  sconosciute  leggiimporre  al  sistema  de'Gieli. 
Sul  volto  di  Giovanni  Milton  tralucea  l'ingegno 
altamente  imaginoso  destinato  a  riempire  l'epi¬ 
ca  tromba  britanna  emulatrice  del  cantore  d’A¬ 
chille.  Io  dunque,  o  amabile  graziosa  fanciulle^ 
za,  non  lascierò  giammai  di  favellare  di  te  mo- 
stratrice  chiarissima  di  quanto  v'ha  di  più  pre¬ 
zioso  nell'ordine  morale.  Non  passerò  quindi 
sotto  silenzio  quella  del  nostro  rispettabile  Gol  - 
lega,  giacché  quasi  da  fonte  ricchissima  ne  rac¬ 
colgo  avventurosi  presagj,  che  nel  decorso  del 
breve  sì,  ma  virtuoso  suo  vivere  si  avverarono 
compitamente.  Ambri  fu  fanciullo,  ina  d’ una 
fanciullezza  straordinaria  ne'suoi  movimenti,  ne? 
suoi  sviluppi.  Dotato  di  gracilissima  costitu¬ 
zione  fu  placido,  taciturno,  quasi  meditabondo. 
Sulla  di  lui  fronte,  sugli  occhi  suoi  leggevasi 
certa  qual  serietà  indicatrice  d'  un  animo  che 
doveva  un  giorno  profondamente  meditare.  Non 
parlava  se  non  inchiesto;  rispondeva  parcamen¬ 
te.  Fuggiva  i  puerili  trastulli  quasi  avesse  di- 
scernimento,  e  se  forzato  a  trattenervi,  ben 
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presto,  manifestatasi  la  noja,  tornava  alla  quiete 
ed  al  silenzio.  Sembrava  aver  egli  tra’ fanciul¬ 
li  suoi  pari  quella  dicevole  maestosa  superio¬ 
rità,  die  ha  un  vecchio  venerando  nel  mezzo 
di  un  drappello  eletto  di  garzoncelli.  Oh  quan¬ 
te  volte  al  mirarlo  sì  parco  nel  parlare.,  sì 
castigato  nel  riso,  fuggente  i  compagnevoli  trat¬ 
tenimenti,  col  volto  a  serietà  composto,  non 
Solo  i  domestici,  ma  altri  ancora  in  vece  di 
presagire  felicemente  di  lui,  avranno  tutto  que¬ 
sto  o  a  tardità  d' ingegno  attribuito,  o  alla  qua¬ 
lità  di  sua  debole  costituzione!  Eppure  queste 
fanciullesche  impronte  per  man  di  Natura  la¬ 
vorate  erano  i  primi  albori  de*  chiarissimi  gior¬ 
ni  che  andavano  succedendosi,  erano  le  li¬ 
nee  che  terminavano  gli  oggetti,  che  dappoi 
l>en  coloriti  dovevano  la  serie  rappresentare 
de' suoi  futuri  costumi.  Ma  seguiamo,  siccome 
divisammo,  le  epoche  della  sua  carriera,  epoche 
che  sono  le  tracce  del  mio  funebre  Elogio.  I 
suoi  genitori  quanto  in  allora  bassi  di  fortuna, 
altrettanto  elevati  per  accorgimento,  all'acquisto 
delle  umane  lettere  e  delle  scienze  il  destinaro¬ 
no;  e  quindi  passò  a  frequentare  le  minori  scuole 
fiorenti  in  allora  e  numerose.  L’indole  sua  ac- 
compagnollo,  e  custoditrice  seguillo  mai  sempre 
nel  mezzo  di  folto  stuolo  di  fanciulli,  fra  lo 
strepito  delle  scolastiche  inquiete  emulazioni, 
fra  le  diversità  di  tanti  temperamenti  ed  in¬ 
clinazioni.  Adempitore  esattissimo  de’  suoi  do- 
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veri, rispettatore  profondo  de' suoi  maestri,  par¬ 
lava  pochissimo,  e  solo  quando  e  quanto  si  con¬ 
veniva.  Sembrava  che  la  Natura  gli  avesse  ad¬ 
ditato  che  faceva  mestieri  parlar  poco,  ma  a 
tempo  per  dir  molto  e  convenientemente.  Non 
era  punto  acerbo  co’  suoi  colleghi,  anzi  urba- 
no,  dolce  quando  faceva  d'uopo,  compagnevole, 
ma  quanto  il  volea  la  necessità.  Era  piuttosto 
grave,  malinconico,  amico  del  ritiramento.  La 
sua  condotta  era  tale  che  per  taluno  fu  argo¬ 
mento  di  tardo  ingegno,  di  poca  penetrazione. 
La  maggior  parte  però,  e  singolarmente  i  suoi 
precettori,  qualche  cosa  in  lui  di  singolare  ri¬ 
scontravano,  e  perciò  qual  giovinetto  arboscello 
del  succo  di  loro  dottrine  attentamente  nodri- 
vanlo.  Vedevano  che  il  nostro  Ambri,  a  par¬ 
lar  col  Savio,  aveva  sortito  un'  anima  buona 
e  che  andava  placidamente  correndo  la  sua 
carriera  al  par  del  Sole^  il  quale  compie  la 
sua  luminosa,  benché  da  nubi  più  o  meno 
ricoperto.  Ma  che  dirò  del  magistero  delle 
umane  lettere  più  sublimi?  Sotto  i  valentuo¬ 
mini  Ghirardelli  e  Pagnini,  V  uno  di  poetica 
letteratura,  V  altro  di  rettorica  e  d’eloquenza 
professori,  nomi  cari  alla  patria  ed  all’  Italia, 
i  precetti  deir  una  e  dell’altra  facoltà  apparò 
eccellentemente,  le  leggi  conobbe  onde  il  gu¬ 
sto  giudicatore  dirigere  e  perfezionare.  Colla 
guida  di  maestri  cotanto  insigni,  fornito  d’ot» 
timi  libri,  sua  delizia  e  cura,  il  bello  poetico 
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ed  oratorio  di  Roma  e  Atene  assaggiò  con 
^squisitezza  e  ad  uso  eccedente  converse,  e 
benché  non  fosse  coltivator  della  poesia,  nel 
mezzo  degli  studj  severi,  che  intraprese  dap¬ 
poi,  ne’ brevi  intervalli  d’ozio  sollevatore  sep¬ 
pe  conversar  colle  Muse,  e  con  giustezza  com¬ 
prese  quanto  di  grande  e  di  perfetto  ottenne 
il  breve  socco  e  il  grandioso  coturno.  Il  pre¬ 
gio  e  la  forza  perfettamente  raccolse  della 
dignitosa  espressiva  lingua  del  Lazio,  che  ma¬ 
neggiò  destramente,  come  la  dolcissima  del¬ 
l'Amo  dal  labbro  uscita  delle  Grazie  felicemente 
impiegò.  Le  produzioni,  eh*  egli  pubblico  ne¬ 
gli  anni  appresso,  ne  rendono  luminosa  testi¬ 
monianza.  In  tutto  il  corso  delle  scuole  al» 
P apprendimento  delle  umane  lettere  destinato 
sempre  mostrò  costante  il  tenore  di  sua  ir- 
reprensibil  condotta,  e  sempre  spiegò  il  dolce 
carattere  della  sua  equanimità .  Fu  sempre 
attentissimo  all'  eseguimento  de’  suoi  doveri 
religiosi,  domestici,  civili ,  pienissimo  di  ri¬ 
spetto  verso  i  suoi  maestri,  i  quali  assaissimo 
apprezzava,  e  quai  padri  venerava  costante¬ 
mente.  Nel  mezzo  del  suo  virtuoso  contegno 
era  dolce  senza  affettazione  ,  libero  alcune 
volte ,  ma  senza  austerezza ,  cordiale  senza 
dissimulare,  docile  senza  contraddizione,  riti¬ 
rato  nelle  circostanze  ,  ma  insiem  socievole 
all’uopo,  esemplare,  ma  con  ingenuità.  Oli 
giovinetto  Ambii,  quanto  mai  cresci  alle  spe- 
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ranze  di  tua  famiglia  e  della  patria?  Oh  gicn 
vinetta  pianta,  quali  frutte  dolci  e  saporite 
non  si  attendono  da  te  quando  sarai  nodrita 
del  succo  della  Filosofia!  Se  il  venerando 
ingresso  della  scuola  filosofica  d’ Atene,  ove 
i  Socrati  ed  i  Platoni  parlarono^  chiudevasi 
a  coloro  che  non  avevano  le  geometriche 
scienze  apparato ,  onde  per  tal  modo  s  av¬ 
vezzassero  le  menti  al  meditar  profondo  ed 
a  legare  le  prime  colle  ultime  verità,  il  no¬ 
stro  Ambri  dalla  Natura  quasi  al  meditar 
preparato,  lontano  da  ogni  divagamento,  cir¬ 
cospetto,  raccolto  in  se  stesso  non  era  egli 
destinato  ad  entrare  nel  filosofico  regno ,  e 
non  portava  direi  quasi  una  naturale  geome¬ 
tria?  E  di  verità  appena  accolto  ne**  di  lei 
recinti  ignoti  al  profano  volgo,  al  primo  sve¬ 
lamento  delle  grandi  verità/  oh  come  la  di 
lui  anima  non  venne  assorta  nella  più  con¬ 
solante  contemplazione  !  Quale  bambino  che 
avidamente  il  latte  sugge  dell’  organica  vita 
sostentatore ,  tale  il  nostro  filosofo  pendea 
immoto  dal  labbro  del  dotto  suo  maestro  il 
Professore  Pizzetti  d’  onoranda  memoria,  onde 
le  verità  ricevere  della  parte  migliore  di  noi 
preziose  alimentatrici.  Le  sue  applicazioni  neh 
silenzio  delle  domestiche  mura  furono  inten¬ 
se,  sospinte  al  più  alto  segno  le  sue  diurne 
e  notturne  meditazioni.  Le  belle  colline  ver¬ 
dissime  del  suburbano  Tuseolo  accolsero  il 
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solingo  Oratore  di  Roma,  e  ^ascoltarono  ilio* 
eolicamente  disputare,  mentre  il  frondoso  pla¬ 
tano  gli  Ortensi  ed  i  Crassi,  lungi  dallo  stre¬ 
pito  delle  urbane  brighe,  colle  sue  ombre 
protesse,  allorché  conversevoli  delle  filosofiche 
verità  ragionavano.  Il  nostro  giovin  filosofo 
per  entro  le  mura  di  questa  nostra  patria, 
quasi  in  un  altro  Tuscolo,  i  profondi  filoso., 
fìci  misteri  meditava.  Non  rade  volte  quando 
lunghesso  le  verdi  praterie,  quando  sul  margo 
di  placido  rivo,  ed  ora  assiso  sull’  erbose  zol¬ 
le,  nel  grembo  della  semplice  Natura,  la  voce 
ascoltava  dell’  ingenua  filosofia.  Propostisi  ad 
imitare  gli  eccellenti  metafisici  pensatori  Lo¬ 
cke,  Condillac,  Bonnet,  Soave,  Storchenau  ed 
altri  non  pochi,  che  non  ottenne  nel  corso  de’ 
suoi  studj  non  interrotti?  Il  criterio  che  si¬ 
gnoreggia  le  sue  produzioni ,  P  ordinamento 
delle  idee,  le  giuste  conseguenze  da  ben  in¬ 
teso  metodo  di  ragionare  dedotte,  i  gradi  di 
probabilità  ottimamente  bilanciati,  la  direzio¬ 
ne  nelle  osservazioni  ed  esperienze  non  sono 
una  prova  luminosa  della  solidità  de’  suoi 
esercizj?  E  come  no  tutto  questo,  o  Acca¬ 
demici,  s’  egli  per  naturai  magistero  temprato 
al  raccoglimento  ed  al  meditare,  le  matema¬ 
tiche  discipline  pur  coltivò  eccellentemente,  e 
tanto  valse  in  questa  luminosa  carriera,  che 
l’illustre  Veronese  Cossali  ex -Teatino,  pria 
fra  noi  ed  ora  Professore  astronomo  nella  ce- 
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Iellatissima  Università  di  Padova  conosciuto 
le  disposizioni  del  giovinetto,  ed  i  progressi 
ammirati,  benché  di  difficile  contentamento 
si  fosse,  amollo  mai  sempre  e  particolarmente 
il  distinse?  Nulla  dirò  della  morale  Filosofia. 
Essa  nel  suo  volto  tralucea,  ne9  gesti,  nel  por* 
tamento,  nel  discorso.  La  di  lui  carriera,  dirò 
veramente,  le  impronte  portava  delle  verità 
della  vita  morale  miglioratrici.  Basti  il  dire 
che  l’egregio  Dottore  Santi  già  Professore  rino¬ 
mato  d’ Etica  nella  soppressa  nostra  Università, 
dell  indole  degli  alunni  singolare  conoscitore, 
sincerissimo  lodatore,  con  particolare  distinta 
cura  allevandolo  qual  regio  pellegrino  arbo¬ 
scello,  era  solito  chiamarlo  il  giovine  vecchio 
della  medica  gioventù,  modello  degnissimo  pro¬ 
ponendolo. 

Mae  dove  piegherà  questo  novello  Filosofo? 
Quale  sarà  la  meta  de’  suoi  studj,  quale  la 
scienza  eh’  egli  professerà?  11  naturai  genio  se¬ 
condato  non  può  che  guidare  felicemente.  11 
nostro  Amhri,  quasi  la  voce  ascoltando  del  tu¬ 
telar  suo  Nume,  scelse  di  consacrarsi  ai  gravi 
utilissimi  studj  della  medicina.  Se  il  grande' 
Ippocrate  affermò  che  l’ uomo  malinconico, 
siccome  raccolto  e  concentrato  ne’  suoi  pen¬ 
sieri,  è  più  atto  d9  ogn’  altro  a  comprendere  le 
scienze,  massime  la  Medicina  grave  per  sé  e 
dignitosa,  e  quasi  per  gradi  a  sublimarsi,  il 
n os irò  ragguardevol  Defunto  era  veracemente 
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chiamato  ad  una  tal  disciplina.  Chi  può  spie¬ 
gare  i  primi  segreti  slanci  nella  gran  carriera!* 
Chi  può  dipingere  il  suo  zelo  nell’ ascoltare  i 
moltissimi  Professori  che  la  Facoltà  medica  com¬ 
pongono?  Chi  più  di  lui  penetrò  dietro  la  vo 
ce  insegnatrice  e  il  guidatore  coltello  le  oscu¬ 
re  regioni  dell’  anatomico  regno?  Chi  più  di 
lui  misurò  il  fisiologico  e  patologico  campo!* 
E  nel  mezzo  de'  moìtiplici  studj  non  trovò 
egli  il  tempo  di  coltivare  la  Botanica,  e  die¬ 
tro  le  tracce  del  Tournefort,  del  Jussieu  e 
dell’immortale  Linneo,  anche  di  questa  nobilis¬ 
sima  parte  della  naturai  filosofia  non  divenne 
posseditore  più  di  quello  convenga  ad  un  me¬ 
dico?  Chi  più  di  lui  durante  la  quadriennale 
carriera  diede  saggi  di  costante  esemplare  ap¬ 
plicazione  e  nelle  scuole  e  nel  silenzio  della 
sua  casa?  Chi  più  di  lui  meritò  la  stima,  la 
confidenza  de’  suoi  precettori,  che  concepite 
ne  avevano  le  più  alte  speranze  di  felice  riu- 
scimento?  Ma  e  il  tumulto  della  popolata  Uni« 
versità  noj^  nocque  all’  indole  sua  ritirata  ? 
Ma  la  compagnia  di  tanti  giovani,  o  per  dir 
meglio,  l’urto  di  tante  passioni,  che  fanno  va¬ 
cillare  la  più  matura  virtù  non  turbarono  il 
di  lui  animo?  No,  o  Signori.  In  tutto  il  cor¬ 
so  dalle  accademiche  leggi  ordinato  serbò  mai 
sempre  intatto  il  suo  carattere,  e  la  sua  vir¬ 
tù  si  mantenne  costante  ed  immacolata.  Egli 
procacciossi  la  stima  e  F amore  de’  suoi  mae- 
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stri,  la  riverenza  de'  condiscepoli  non  solo,  ma 
giunse  col  suo  esempio  ad  assicurare  la  virtù 
di  non  pochi.  Non  regale  ampio  fiume  cor¬ 
rente  pel  mezzo  di  florida  città,  ma  un  pla¬ 
cido  ruscelletto,  che  da  verdi  piegantisi  erbette 
qua  e  là  protetto  V  onde  sue  chiarissime  fra 
i  minuti  sassi  divide  e  rompe,  e  sol  conoscesi 
al  loro  giocondo  placido  mormorare,  che  non 
$’  increspa,  se  non  sotto  i  baci  de’  blandi  spi¬ 
ranti  zefiretti,  sono  immagini  che  adombrano 
il  nostro  Ambii  sempre  umile,  dolce,  equa¬ 
nime,  manieroso. 

Ma  già  pervenne  il  giovine  alunno  alla  sta- 
gion  felicissima  in  cui  raccorre  gli  eterni  lauri 
coronatori  della  provata  virtù.  Panni  in  que¬ 
sto  punto  d’essere  trasportato  a  mirare  la  ce¬ 
lebrità  di  quel  giorno  in  cui  la  dotta  ironte 
di  lui  venne  del  medico  lauro  solennemente 
fregiata,  e  panni  pure  di  sentire  quest’  oggi 
ciò  che  in  allora  sentii  giocondamente.  La 
fama  di  lui  suona  gloriosa.  S'apre  il  gran  Tem¬ 
pio  dell’  Esculapio  parmense,  e  V  augusto  stuolo 
de’  sacerdoti  s’ incammina  non  a  provare  il 
merito,  ma  a  coronare  il  deciso  valore.  Veg- 
gonsi  i  lampi  di  gioja  su  loro  volti  balena¬ 
re,  e  i  sentimenti  figli  d’  una  dolce  persua¬ 
sione  e  presaghi  d’  un  sicuro  virtuoso  avve¬ 
nire,  quasi  da’  loro  labbri  lietamente  prorom¬ 
pono.  Dagli  occhi,  dal  volto  del  candidato 
tutto  il  bello  traluce  dell’indole  egregia  dei 
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più  felici  successi  certissima  prometti trice.  Il 


suo  linguaggio  non  è  se  non  se  quello  della 
scienza,  e  della  virtù.  Ma  tu,  ombra  onoranda 
del  gran  Girardi,  deb  lascia  per  poco  il  fianco 
del  tuo  Morgagni,  e  qua  ne  vieni  a  rendere 
testimonianza  alla  verità,  e  nerbo  e  forza  ag- 
giugnere  alla  mia  orazione.  Dì  che  il  guidasti 
qual  Mentore  per  entro  le  regioni  dell’  intral¬ 
ciata  anotomia,  che  ammirasti  il  suo  ingegno, 
gli  aurei  suoi  costumi ,  che  dovevano  un 
giorno  e  questa  un  tempo  Università  e  la 
patria  nostra  illustrare .  Torrigiani  e  Banzi, 
nomi  cari  alle  scienze  ed  alla  patria  ed  im¬ 
mortali  presso  la  posterità,  deh  sorgete  in 
quest’  oggi  e  luminosa  testimonianza  rendete 
delle  doti  chiarissime  ond’  era  il  defunto  ec¬ 
cellentemente  fornito,  e  quali  fossero  fin  d’ al¬ 
lora  i  giudizj  vostri  presaghi  del  più  prospe¬ 
revole  riuscimento.  Sorgi  nel  mezzo  di  noi. 
Fisiologo  Tomm asini,  giacché  tu  fosti  uno  de’ 
felici  allevatori  di  questa  pianta  eletta,  e  la 
nodristi  del  succo  di  tue  dottrine,  e  dì  quali 
fossero  i  tuoi  vaticinj  sui  felici  progrèssi  di 
sua  vegetazione.  E  tu,  rinomato  Clinico  Rubini, 
che  al  Tempio  di  Coo  fosti  guida  all’  illustre 
candidato  ,  onde  conseguire^  il  premio  della 
fronda  immortale,  ci  ripeti  quest’  oggi  la  non 
menzognera  lode  onde  il  fregiasti  solenne¬ 
mente.  E  come  no  tutto  questo,  o  Signori? 
Ben  lungi  il  nostro  Arnhri  dal  considerar 
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la  fuggevole  dottorale  celebrità  qual  meta 
delle  Sostenute  fatiche,  la  riputò  mai  sempre 
motivo  di  maggiore  eccitamento,  la  riguardò 
quale  sprone  perpetuo  al  fianco.  Nel  silenzio 
del  medico  gabinetto  calcolando  V  ampiezza 
della  scienza  destinata  a  conservare  la  vita 
preziosa  dell’  uomo,  le  difficoltà  insormontabi¬ 
li  contemplando,  che  1’  attraversano,  oh  quan¬ 
te  notti  vegliò,  e  quanti  giorni  trascorse  nel¬ 
le  meditazioni  più  profonde!  Conseguita  la 
dottorai  corona,  non  si  disgiunse  dal  fianco  de’ 
suoi  dottissimi  precettori;  ma  còltivolli  mai 
sempre  e  per  dover  di  gratitudine  e  per  co¬ 
nosciuto  bisogno  di  sempre  maggiore  appren¬ 
dimento.  Conobbe  che  la  profession  del  me¬ 
dico  ella  è  quella  dell’  uom  dabbene,  e  che 
non  basta  un’  ordinaria,  ma  bensì  richiedesi 
un’  esemplare  virtù:  e  perciò  qual  cura  non 
pose,  quale  sollecitudine  non  impiegò  onde  le 
naturali  sue  doti  col  magistero  dell*  industria 
e  col  correggimento  delle  passioni  maggior¬ 
mente  perfezionarsi?  Non  si  mostrò  egli  in 
ogni  sua  azione,  nel  mezzo  d’ogni  classe  di  cit¬ 
tadini,  in  qualunque  anche  diffìcile  circostan¬ 
za,  costumatissimo,  giudizioso, frugai  parlatore, 
sincero  amico  de’  suoi  colleglli,  pieno  di  rive¬ 
renza  verso  i  suoi  maestri,  osservatore  in  som¬ 
ma  di  tutti  i  religiosi  e  sociali  doveri?  E  non  fu 
egli  proposto  esemplare  della  gioventù  segna¬ 
tamente  medica?  E  per  la  sua  costumatezza  e  gra- 
VqL  XI IL  ? 
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vita  espressa  in  tutta  la  persona  non  era  chia¬ 
mato,  quasi  la  lode  raccogliendosi  in  un  punto 
solo,  il  giovine  vecchio?  Sì,  o  Colleghi,  i  segreti 
maneggi  del  cupido  non  sazievole  interesse,  le 
arti  multiformi  della  servile  adulazione,  le  ope¬ 
re  tenebrose  dell’ inquieto  orgoglio  non  osaro¬ 
no  avvicinarsigli  nè  tentare  la  fortezza  del  di 
lui  animo.  Penetrato  il  nostro  onorabil  Colle¬ 
ga  dell' alta  idea  di  sua  professione,  non  atte-, 
se  che  a  disporsi  onde  lodevolmente  esercitar¬ 
la,  aspettando  senza  inquietudine  di  occupar 
quel  posto  che  giustamente  poteva  apparte¬ 
nergli.  Non  dissimile  da  colui,  che  chiuso  da 
immensa  folla,  con  urbanità  e  ragionevolezza 
aspetta  che  a  poco  a  poco  il  varco  gli  si  a- 
pra  onde  uscirne  meno  difficilmente.  La  fama 
precorritrice  di  sua  condotta,  dell" indefesso  suo 
studio,  delle  sue  mediche  sperienze  P  onorata 
via  dischiuse  alP avanzamento.  La  ragguarde¬ 
volissima  Congregazione  della  Carità  sotto  gli 
auspicj  di  S.  Filippo  Neri,  che  da  oltre  quat¬ 
tro  secoli  ci  offre  uno  de  più  luminosi  argo- 
gomenti  di  quanto  possa  una  società  guidata 
dal  solo  spirito  religioso,  o  sociale,  e  ci  pre¬ 
senta  un  vero  spettacolo  d"  incontaminata  be¬ 
neficenza,  gittò  lo  sguardo  sul  virtuoso  ùmbri, 
compito  appena  il  quinto  lustro  di  sua  età,  e 
ottima  discernitrice  del  merito,  lui  volle  tra- 
scerre  e  noverare  fra  i  suoi  medici  ordinarj 
fedeli  compagni  delle  di  lei  sollecitudini.  Qual 
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vasto  campo  non  si  aperse  all'  esercizio  delie 
più  belle  virtù?  Quai  saggi  non  diede  egli  mai 
di  tutto  ciò  che  può  aspettarsi  da  chi  prepa- 
rossi  a  compiere  tutti  i  doveri  colla  più  scru¬ 
polosa  esattezza?  Parlate,  o  poveri  affidati  al- 
V  operatrice  sua  cura,  voi  che  il  provaste  per 
lo  spazio  di  quasi  otto  anni.  Il  vedeste  mai 
lento  nella  intrapresa  carriera,  o  non  piutto¬ 
sto  il  miraste  medico  vigilantissimo  e  sempre 
a  voi  d' intorno  ne'  maggiori  vostri  bisogni? 
Ha  egli  mai  con  agri  modi  le  voci  affogate 
della  imploratrice  povertà,  o  non  anzi  colla 
dolcezza  del  suo  carattere,  con  una  parola  a 
tempo  pronunziata,  con  un  sorriso  spuntato 
dal  cuore  non  raddolcì  egli  i  vostri  mali;  non 
asciugò  il  vostro  pianto;  e  alcuna  volta  col- 
l’ammirabile  sua  moderazione  non  sostenne  l’in- 
sofferenza,  non  ammorbidì  la  rustica  durezza 
d7  alcuni?  Non  v’  ha  egli  forse  su  tutti  i  rap. 
porti  costantemente  contemplati  come  la  clas¬ 
se  più  preziosa  de’  cittadini,  appunto  perchè 
bisognosi  di  sollevamento?  Vi  fu  mai  querela 
nel  lungo  corso  di  sua  carriera,  o  non  fu 
piuttosto  applaudita,  benedetta  costantemente, 
e  per  parte  degl*  illustri  Amministratori  de¬ 
corata  di  costanti  ripetuti  encomj?  Quali  fati¬ 
che  non  sostenne,  benché  di  gracilissima  tem¬ 
pra,  principalmente  negli  anni  1800  e  180* 
memorabili  per  Y  epidemica  petecchiale  costi¬ 
tuzione,  che  tutta  comprese  Y  ima  classe  de’ 
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cittadini?  E  qui  favellando  delle  fatiche  soste¬ 
nute  dal  bravo  mio  Collega  piacemi  far  os¬ 
servare,  o  Signori,  che  la  fatica  d  un  pratico 
coltivatore  di  medicina  supera  di  gran  lunga 
qualunque  altra  fatica  dTm  uomo  di  lettere. 
Travaglia,  egli  è  vero,  il  matematico,  ma  ne’ 
taciti  suoi  gabinetti  va  linee  mescendo,  men¬ 
tre  calcoli  intreccia  a  suo  piacimento.  Fatica 
F  operoso  botanico,  e  suda  fra  le  brune  valli  e 
F  erte  rupi  e  le  antiche  selve ,  che  quasi  forma¬ 
no  la  di  lui  biblioteca.  Ciò  non  ostante  oltre  un 
certo  orrido  bello  e  dilettoso,  che  mostrano  tal¬ 
volta  i  dirupi  e  i  precipizj,  tratto  tratto  il  solleva¬ 
no  gli  erbosi  colli  e  le  ridenti  pianure.  Ma  il 
medico  non  si  aggira  faticando  che  fra  oggetti 
tetri  e  maùinconiosi.  Egli  non  vede  che  tri- 
stezza  e  miseria;  non  osserva  che  il  pallor  del¬ 
le  facce,  lo  squaìlor  delle  piaghe;  non  ascolta 
che  i  gemiti  di  chi  langue,  di  chi  muore.  Se 
viene  condotto  ne’  dorati  appartamenti  de’ gran¬ 
di,  per  lo  più  non  vi  entra  se  non  quando  il 
cupo  silenzio  riempie  ogni  anticamera,  e  la  du¬ 
bitante  mestizia  oscura  ogni  fronte.  Pure  il  no¬ 
stro  giovine  accademico  cpieste  fatiche  sosten¬ 
ne  senza  il  menomo  alleviamento,  e  le  sosten¬ 
ne  per  lungo  tempo  e  costantemente.  Ma  for¬ 
se  che  le  sue  cure  furono  a  questo  punto  cir¬ 
coscritte?  No,  o  Signori,  giacché  da  otto  e  più 
anni  d’  ordine  del  Superiore  governo,  doven¬ 
dosi  fra  noi  creare  una  società  Medico- Ghirur* 
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gìea,  il  nostro  Ambii  spiegò  il  suo  zelo  e  le  sue 
sollecitudini,  onde  concorrere  ad  un  tale  utilis¬ 
simo  ed  onorificentissimo  stabilimento.  Associa¬ 
to  ad  altri,  dal  medesimo  interesse  animati  pel 
decoro  della  patria  e  pel  prosperamento  del- 
P  arte  salutare,  stabilite  le  leggi  dell' accade¬ 
mico  ordine  moderatrici,  la  pubblicazione  pro¬ 
mosse  del  giornale  Medico -Chirurgico  delle 
migliori  nostre  produzioni  accoglitore,  e  che 
la  stima  si  guadagnò  delle  straniere  dottissime 
Accademie.  Trascelto  ad  essere  uno  destre  com¬ 
pilatori  del  medesimo ,  nel  mezzo  delle  sue 
grandi  occupazioni  seppe  qual  ape  ingegnosa 
dalle  eccellenti  opere  straniere  il  miglior  de¬ 
libare,  onde  arricchirlo.  Nulla  dirò  delle  dot¬ 
te  annotazioni  quando  a  quando  inserite,  on¬ 
de  illustrare  F  oscurità  d^  alcuni  luoghi;  nul¬ 
la  delle  molte  sue  produzioni,  frutto  di  pro¬ 
fondo  studio  e  di  esattissime  osservazioni,  e  che 
la  pubblica  stima  e  F  onorata  menzione  si  me¬ 
ritarono  delle  straniere  scientifiche  Società.  Ben 
consapevol  egli,  che  tutti  i  corpi  politici  debbo¬ 
no  aver  per  base  il  magistero  delle  sociali  virtù, 
secondato  dalF  egregia  sua  indole,  non  ebbe  mai 
spirito  di  censura  nè  d’  orgoglio,  veleni  corro m. 
pitori  e  distruttori  d'ogni  più  florida  ben  intesa 
adunanza.  Se  vi  furono  differenze  d'opinioni  su 
alcuni  punti  controversi  della  scienza,  il  cuore 
non  vi  ebbe  giammai  alcuna  parte,  e  colla  sua 
equanimità  e  morigeratezza  procaceiossi  F  u- 
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ni  versale  stima  ed  affezione.  Sedeva  egli  nel 
mezzo  di  noi  qual  seniore,  e  così  ammaestra¬ 
va  col  muto  si,  ma  espressivo  linguaggio  delle 
sue  virtù.  Tolto  ai  doveri  della  cattedra,  a 
motivo  d’  infermità,  l’illustre  Marchini  Profes¬ 
sore  d*  Igiene,  Semejotica  e  di  Terapeutica  nel¬ 
la  cessata  Università,  il  nostro  Ambii  per  ben 
tre  anni  ne  sostenne  il  peso  con  molta  soddisfa¬ 
zione.  Onde  dirigere  i  giovani  nel  grande  mala¬ 
gevole  viaggio  del  clinico  interpretare,  sulle  or¬ 
me  del  Bernese  Fisiologo  pubblicò  fra  noi  l’ope¬ 
ra  dell’insigne  Alemanno  Klein  ornandola  d’una 
prefazione  breve  sì,  ma  forte,  animatrice.  Ma  se¬ 
guiamo  le  tracce  di  questa  invariabil  virtù,  che 
s’inoltra  a  correre  altra  luminosa  carriera.  Ver¬ 
giamo  Giuseppe  Ambri  fino  dalPanno  1808  tra¬ 
scelto  medico  del  civile  Spedale  dalla  supre¬ 
ma  Commessione  di  Benificenza  del  conosciuto 
di  lui  merito  saggiseima  coronatrice.  Ben  sa¬ 
pete,  o  Colleghi,  che  in  questi  luoghi  dalla 
pietà  de”  nostri  sapientissimi  maggiori  destinati 
al  pubblico  giovamento,  quanto  è  aperto  il 
varco  all*  esercizio  completo  della  virtù,  altret¬ 
tanto  ne  è  malagevole  e  lubrica  la  strada  del- 
P  adempimento.  Superiori  da  rispettarsi  sen-* 
za  avvilimento,  eguali  da  affezionarsi  senza  dis¬ 
simulazione,  inferiori  da  contenersi  senza  au- 
sterezza,  infermi  da  contentarsi  senza  parzia- 
'  :  lità,  sono  scogli  che  diffìcilmente  possono  evi¬ 
tarsi^  I  segreti  maneggi  delP  orgoglio,  P  ap- 


poggio  delle  protezioni,  o  ottenute,  o  supposte, 
il  veleno  delle  simulate  amicizie,  il  dente  del 
livore  invidioso  sono  lacci  die  si  tendono  alla 
più  provata  ineorruttibil  giustizia.  Il  nostro 
amabil  Collega,  al  par  del  Sole,  che  gli  oggetti 
in  ragione  della  loro  grandezza  e  della  loro 
posizione  illustra  e  colora,  seppe  per  modo  la 
sua  condotta  attemperare,  che  pel  giro  di  cin¬ 
que  anni  meritossi  costantemente  la  stima 
de’  grandi,  P  affezione  de’  suoi  colleglli,  il 
rispetto  degl’  inferiori,  la  confidenza  degl’  In¬ 
fermi.  Sorser  vicende  che  turbarono  la  tran¬ 
quillità  ,  conseguenze  piuttosto  dell*  umana 
fralezza,  anziché  di  deciso  disordine.  11  gio¬ 
vine  Allibri  serbò  il  tenor  di  sua  condotta 
costantemente  inviolabile ,  e  ben  lungi  dal- 
l’ essere  in  qualche  parte  il  lustro  del  suo  vi¬ 
vere  oscurato  ,  più  bello  apparve  e  lumino¬ 
so.  Non  altrimenti  aquila  generosa  sull’ acuta 
vetta  d’eccelso  monte,  mentre  orribile  turbi¬ 
nosa  tempesta  i  selvosi  fianchi  cinge  e  flagel¬ 
la,  tranquillamente  i  raggi  beve  del  pianeta 
maggiore  lucidissimo.  Oh  virtù  costante  e  ge¬ 
nerosa  !  Oh  incomparabil  nostro  Collega  !  E 
non  aveva  io  ragione  di  dirvi  che  la  sua  gio¬ 
ventù  è  simile  alla  vecchia] a;  eh*  egli  aveva  la 
prudenza  de'  vecchi;  e  che  pel  numero  dei  me¬ 
riti  aveva  toccata  l’età  più  provetta.?  Non  ave¬ 
va  io  ragione  di  nulla  temere  per  la  pochez¬ 
za  de’  suoi  anni?  Questa  virtù  consumata  nel 
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più  bello  della  gioventù,  che  sarebbe  se  si  sten¬ 
desse  ad  una  tarda  vecchiaja?  Ma  che  dico  io 
mai.  e  dove  mi  trasporta  il  desiderio  della  vir¬ 
tù  sempre  operosa  coronatrice  della  vita?  Oh 
caducità  delle  umane  cose!  Oh  vane  nostre 
speranze,  che  nel  più  bello  del  loro  corso  sva¬ 
niscono!  Una  terribile,  ma  insidiosa  malattia, 
che  la  perspicacia  delude  de'  più  veggenti  me¬ 
dici,  intima  al  nostro  amabil  Collega  V  an¬ 
nunzio  improvviso  di  morte.  La  luce  degli  oc¬ 
chi  miei  si  va  estinguendo,  diceva;  una  nube,  che 
non  finirà  mai  più,  si  mette  fra  il  mondo  e  me; 
io  muojo,  e  fuggo  insensibilmente  da  me  me¬ 
desimo.  Tristo  momento!  termine  fatale  di  mia 
languente  gioventù!  Ah  Religione,  tu  mi  con¬ 
forta,  giacché  sei  la  sola  che  mi  rimanga.  Qual 
visse  dolce,  tranquillo,  costantemente  virtuoso 
sull’ albeggiar  del  sei  dello  scaduto,  non  ancor 
tocco  V  ottavo  lustro  di  sua  età,  spirò  nel  seno 
di  sua  costernata  famiglia,  lasciando  fra  noi  e- 
terno  il  desiderio  della  sua  virtù.  Chi  può  spie¬ 
gare  il  dolore  per  la  sua  perdita  sul  volto  scol¬ 
pito  di  tutti  i  cittadini,  che  pure  speravano  di 
sua  salute?  Chi  può  ridire  gli  encomj  al  di  lui 
merito  tributati  da  ogni  condizion  di  persone? 
Oh  morte  crudele!  Oh  Collega  estinto!  Dun¬ 
que  la  giovinezza  colma  di  meriti  non  ha  po¬ 
tuto  sottrarti  al  colpo  che  da  noi  ti  divide? 
Dunque  .  . .  ma  su  di  chi  questo  lamento  e  su  di 
chi  quel  pianto?  Odo  la  voce  della  Religione,  che 
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mi  ammonisce  e  corregge.  Pianto?  sopra  di  chi 
compita  P  ardua  carriera,  condotta  la  nave  feli¬ 
cemente  in  porto  per*mezzo  agli  scogli  e  alle 
procelle,  pervenne  finalmente  al  segno  della  im¬ 
mortalità?  Di  chi  ebbe  una  gioventù  coronata  di 
meriti  per  modo,  e  c°lma  da  superare  la  più 
provetta  vecchiaja?  Lamenti?  contro  il  Signor 
della  vita  e  della  morte,  che  la  mercede  affret¬ 
tò  al  virtuoso,  e  chiamollo,  come  giova  sperare, 
agli  eterni  tabernacoli?  Vi  dirò  coi  lumi  della  fi¬ 
losofia,  ma  molto  più  con  quelli  della  Rivelazio¬ 
ne,  che  non  vi  rattristiate,  come  farebbero  quel¬ 
li  che  de'  loro  trapassati  non  possono  conce¬ 
pire  una  sì  dolce  speranza.  Non  contristemini 
sicut  coeteri ,  qui  spera  non  habent . 

Spirito  immortale!  tu  se’  diviso  da  noi  per 
la  sola  spoglia  che  qui  lasciasti  onde  salire 
a  contemplare  la  prima  Intelligenza.  Poiché  noi 
pure  siamo  destinati  a  vestire  l’ immortalità, 
siamo  tuttora  congiunti  a  te.  Sull'onorata  pie¬ 
tra,  che  serra  il  cener  tuo,  la  memoria  inci¬ 
diamo  delle  tue  virtù  giusta  cagion  di  pianto 
per  la  tua  partita,  ma  insiem  argomento  di 
dolce  conforto  e  di  speranza  consolatrice.  Noi 
sempre,  e  qualunque  volta  ci  aduneremo  in 
questo  luogo,  rimembreremo  le  tue  virtù;  noi 
ricorderemo  il  tuo  zelo  per  la  gloria  della  Pa¬ 
tria  e  di  questa  rispettabilissima  Società.  Noi 
col  più  vivo  desiderio  di  te  serberem  la  spe¬ 
ranza  d' essere  un  giorno  così  avventurosi  par~ 
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tecipi  delle  tue  glorie,  come  de' meriti  tuoi  ci 
pregiamo  d’ essere  imitatori  fedeli  e  sempre 
memori  celebratori. 


Il  Professore  Giuseppe  Matthey  Socio 
Corrispondente  al  Profess .  Pietro  Rubini 
sopra  una  terzana  perniciosa  amaurotica » 

Viterbo  i5  Dicembre  i8i3. 

Mio  egregio  Amico 

"V* oi,  cui  al  pari  del  dotto  Tommasini  io 
mi  glorierò  mai  sempre  di  avere  avuto  tra 
miei  precettori  nella  scienza  di  guarire,  inse¬ 
riste  già  anni  sono  nel  Voluipe  II  del  Giornale 
della  nostra  erudita  Società  (  Pag.  126)  un  ca¬ 
so  di  febbre  intermittente  perniciosa  molto 
interessante  per  la  forma  sempre  variata  dei 
fenomeni  morbosi  onde  ogni  parossismo  di  lei 
fu  contrassegnato.  Ivi  pure  (pag.  117)  ne  leg¬ 
go  uno  esposto  da  me  sopra  una  quotidiana 
perniciosa  pleuritica,  che  in  quei  tempi  credei 
de "i)o  dell/  attenzione  de’  nostri  sapienti  Col- 
leghi,  perchè  a  senso  mio  strano  e  rarissimo. 
Ma  in  idfora  non  aveva  peranche  esercitata 
Y  arte  salutare  sotto  il  cielo  romano,  ove  non 
solo  questa  larva  peripneumonica  accompagna 
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centinaja  di  perniciose,  ma  ove  il  periodo,  ve¬ 
ro  Proteo  della  nazionale  Medicina,  ama  vesti¬ 
re  mille  sembianze  diverse,  gode  mascherarsi 
sotto  mille  immagini  differenti,  e  suole  stam¬ 
parsi  qual  caratteristico  suggello  su  di  una 
Coorte  numerosa  di  mali.  Laonde  non  mi  riusci¬ 
rebbe  per  avventura  malagevole  lo  arricchire 
di  note,  tanto  in  materia  di  osservazioni  che  di 
vedute  sul  periodo,  la  bell’  opra  di  Federico 
Casimiro  Medicus  intorno  alle  malattie  perio¬ 
diche,  (Geschichte  periodo  haltender  Krankkei - 
ten9  Carlsruhe t  1792  )  se  d'  altronde  io  fossi  cer¬ 
to  che  la  versione  di  essa  potesse  incontrare 
1*  aggradimento  del  Pubblico  e  meritare  i  suoi 
suffragj.  Intanto  fra  le  molte  osservazioni  che 
la  pratica  mi  ha  dato  campo  di  raccogliere  sul¬ 
le  febbri  intermittenti,  scelgo  la  seguente  per 
due  ragioni,  prima  perchè  si  è  presentata  sot¬ 
to  una  forma  estremamente  rara  e  pressoc  hè 
inudita;  in  secondo  luogo  perchè  la  di  lei  di¬ 
vulgazione  avvertendo  i  medici  della  possibi¬ 
lità  d'  incontrare  il  medesimo  caso  ,  può  an¬ 
che  premunirli  contro  qualche  pericolosa  il¬ 
lusione. 

La  Signora  Maria  Persiani  di  fresca  età  e 
di  robusta  costituzione,  visse  da  più  anni  ma¬ 
ritata  nella  vicina  ed  antica  città  di  Tosca- 
nella .  Il  clima  di  essa  al  pari  di  quello  di  tut¬ 
ti  i  paesi  situati  sui  varj  punti  della  nostra 
maremma ,  sviluppa  ogn’  anno  nella  stagione 
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«stiva  una  folla  di  periodiche  di  vario  tipo  e 
di  varia  specie,  le  quali  o  non  conveniente¬ 
mente  trattate,  o  di  lor  natura  pertinaci  e 
ribelli,  provocano  a  danno  di  molti  fra  que¬ 
gli  abitanti  le  conseguenze  di  cui  sogliono  es¬ 
sere  feconde,  ostruzioni,  fisconie,  idropi,  ca¬ 
chessie  ecc.  Così  fu  della  nostra  paziente,  la 
quale  lungamente  e  ripetutamente  vessata  dal¬ 
le  febbri  di  periodo,  cadde  in  fine  per  loro  ca¬ 
gione  in  una  vasta  ostruzione  di  milza,  d' in¬ 
dole  apparentemente  scirrosa,  che  occupava 
tutto  P  ipocondrio  sinistro,  e  dalle  coste  spurie 
si  estendeva  in  lunghezza  sin  quasi  alla  regio¬ 
ne  ipogastrica.  In  questo  stato  di  vacillante 
salute  ella  pensò  di  portarsi  a  Viterbo ,  tanto 
per  rimuovere  V  antica  cagione  de*  suoi  mali 
col  cangiamento  di  cielo,  quanto  per  curarsi 
dei  medesimi.  Infatti  vi  si  trasferì  nel  mese 
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di  agosto  1812. 

Chiamato  a  visitarla,  la  trovai  nella  situa¬ 
zione  patologica  memorata  poc'  anzi,  e  di  più 
con  accessi  ben  pronunciati  di  terzana  sem¬ 
plice,  cui  andavano  compagne  ed  una  diar¬ 
rea  estenuante  ed  una  somma  prostrazione  di 
forze.  Ambo  questi  sintomi,  che  mi  parvero 
allarmanti  e  minaccievoli,  io  attaccai  di  fron¬ 
te  subito  con  misture  oppiate  ed  astringenti  e 
con  una  dieta  leggiera  sì,  ma  estremamente 
succosa  e  nutriente.  Sotto  questo  metodo  vidi 
con  soddisfazione  frenarsi  la  scioltezza  di  ven- 
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tre,  e  rialzarsi  il  tono  della  macchina.  Pas¬ 
sai  allora  alP  esibizione  della  corteccia,  con 
cui  furono  domati  i  parossismi  intermittenti  e 
restituita,  per  quanto  poteasi,  la  salute  alP  in¬ 
ferma.  Si  convenne  con  essa  di  un  riposo  di 
alcuni  giorni,  dopo  il  quale  si  dovea  intra¬ 
prendere  un  piano  di  cura  tendente  a  guarirla 
radicalmente  dalla  sua  ostruzione. 

Ma  prima  che  si  potesse  incominciare  ad  e- 
seguirlo*  e  precisamente  il  giorno  3i  agosto 
nelle  ore  pomeridiane,  sopravvenne  un  apparato 
di  fenomeni  morbosi,  il  cui  Hitimo  risultato 
colpì  di  alto  stupore  e  di  pari  spavento  la  fa¬ 
miglia  presso  cui  vivea  la  Sigìiora  Persiani. 
Si  venne  frettolosamente  in  traccia  di  me.  Cor¬ 
si  dalla  paziente,  ed  entrando  nella  sua  stan¬ 
za  vidi  la  costernazione  dipinta  su  tutti  i  vol¬ 
ti.  Chiesi  la  cagione  di  codesto  universale  sbi¬ 
gottimento,  e  mi  fu  risposto  che  all’improv¬ 
viso  1’  ammalata  avea  perduta  la  vista.  Alban- 
nunzio  della  dolente  catastrofe,  confesso  che 
da  prima  rimasi  io  pure  singolarmente  scosso. 
Ma  avendo  ricercate  le  circostanze  del  fatto, 
c  riflettendo  sulle  medesime,  formai  la  diagno¬ 
si  di  una  perniciosa  amanrotica ,  rincorai  gli 
ospiti  della  mia  inferma,  e  loro  predissi  che 
queir  ecclissamento  di  vista,  che  li  avea  co¬ 
tanto  allarmati,  si  dileguerebbe  fra  poche  ore 
e  farebbe  luogo  ad  un  compiuto  ritorno  della 
sospesa  bensì,  ma  non  già  distrutta  facoltà  di 
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vedere.  Seppi  difFatto  che  allo  stato  attuale  era 
precorso  un  freddo  sensibile;  che  ai  brividi 
avea  tenuto  dietro  il  calore;  che,  prima  apireti¬ 
ca,  la  paziente  si  era  fatta  poi  febbricitante;  che 
contemporaneamente  allo  sviluppo  del  parossi¬ 
smo  avea  principiato  roscuramento  della  vista; 
che  questo  oscuramento  avea  subito  le  fasi  del 
parossismo  stesso,  e  che  ne  avea  emulato  il  pro¬ 
gressivo  ingrandimento  sino  al  punto  di  cecità 
assoluta.  Esplorai  allora  la  cute  ed  i  polsi.  Uren¬ 
te  e  madida  trovai  la  prima,  celeri  e  larghi 
sentii  i  secondi.  Facendo  V  anamnesi  della  ma¬ 
lattia  presi  a  calcolo  i  passati  accessi  perio¬ 
dici,  costituenti  una  vegliante  opportunità  al 
loro  rinnovamento,  e  non  dubitai  che  si  trat¬ 
tasse  di  un  parossismo  intermittente  vicino  al¬ 
lo  stadio  del  sudore.  L’ indole  perniciosa  del 
medesimo  palesavasi  manifestamente  dalla  gar¬ 
rulità  della  inferma,  dalla  sconnessione  delle 
sue  idee  e  dallo  strano  sintomo  dell'  amaurosi. 
E  che  in  realtà  quest'  ultimo  avesse  le  note 
caratteristiche  di  codesta  specie  di  abolizione 
di  vista,  lo  potei  chiaramente  rilevare  dalla 
dilatazione  e  dalla  immobilità  della  pupilla, 
sorda  a  qualsivoglia  moto  di  costringimento, 
anche  sotto  l'impressione  della  luce  più  viva. 

L‘  andamento  successivo  del  parossismo  e 
la  fine  del  medesimo  confermarono  appieno 
la  diagnosi  e  la  prognosi  pronunciate.  Al  ca¬ 
lore  sopraggiunse  il  sudore,  ed  a  misura  che 
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egli  prorompeva  dalla  cute,  diminuiva  grada¬ 
tamente  il  moto  febbrile,  e  gradatamente  si 
ristabiliva  il  senso  della  vista.  Ambo  i  feno¬ 
meni  subirono  vicende  di  decremento  corri¬ 
spondenti  a  quelle  d’incremento,  che  ebbero 
nello  sviluppo  e  nel  progredimento  del  paros¬ 
sismo,  dimodoché  il  più  perfetto  ripristina- 
mento  della  vista  fu  contemporaneo  della  più 
perfetta  apiressia.  Profittai  della  calma  per  in¬ 
trodurre  la  china,  e  siccome  il  tipo  era  di  ter¬ 
zana,  P  intermittenza  si  mantenne  sino  al  gior¬ 
no  a.  di  settembre,  in  cui  alcuni  brividi  ed 
una  incipiente  ottenebrazione  della  vista  par¬ 
vero  annunziare  un  secondo  accesso.  Il  tutto 
però  si  ridusse  ad  una  semplice  minaccia,  giac¬ 
ché  non  vi  fu  parossismo,  nè  da  quell’  epoca 
in  poi  la  febbre  è  mai  più  ricomparsa.  Anzi 
nel  corso  di  settembre,  senza  alcun  presidio 
i  medico  si  stabilì  un  flusso  abbondante  di  ori¬ 
ne  con  sedimento  arenoso,  non  veduto  da  me, 
sotto  il  quale  mi  si  dice  che  l’ostruzione  di 
milza  siasi  intieramente  dissipata.  Il  che  non 
mi  sorprende  dopo  ciò  che  ha  detto  e  provato 
Sprsngel  della  frequenza  di  questo  sedimento 
nelle  orine  di  coloro  che  sono  affetti  di  ostru¬ 
zioni  addominali  (  Handbuch  der  Semiotik  ecc. 
Manuale  di  Semejotica  Halla  1801.  Sez.  I V0 
Cap.  Vili.  §.  996.)  e  dopo  che  P  esperienza 
ha  insegnato  essere  estremamente  giovevole  la 
di  lui  copiosa  uscita  con  P  orina  pel  risana¬ 
mento  di  queste  ostruzioni  medesime. 
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Per  quanto  è  a  mia  cognizione  questa  specie 
di  perniciosa  non  è  stata  conosciuta  e  de¬ 
scritta  che  da  Adorando  Morandi  (  De  quibus - 
dam  tertianis  perniciosis  commentatio •  Gap.  21.) 
Borsieri^,  che  P  annovera  anch’esso  tra  le  per¬ 
niciose  (  Institutiones  Meditiate  practicte  v.  1. 
§.  CLXXV.  )  non  fa  che  seguire  la  descrizione' 
di  Morandi ,  chiamandola  a  di  lui  imitazione 
Tertiana  Casca,  e  Pietro  Frank  (  De  cu^andis 
hominum  Morbis  Epitome  Lib.  1  §,  35.  )  nel 
fare  P  enumerazione  delle  perniciose  P  accen¬ 
na  in  passando  sotto  il  nome  di  Amaurotica , 
ma  non  ne  tesse  la  storia.  L'illustratore  delle 
periodiche  malignanti,  il  sempre  celebre  Tor¬ 
ti*  non  fa  menzione  della  perniciosa  amauro¬ 
tica  nella  sua  Terapeutic .  specialis  ad  febres 
periodicas  perniciosas ,  e  Mortori  tanto  beneme¬ 
rito  aneli’  egli  delF  arte  nostra  sul  medesimo 
argomento  (  Pyretologia  Cap  IX.  De  protei¬ 
formi  febris  inter mittentis  genio  )  non  riferisce 
alcun  caso  di  questa  specie  di  febbre  inter¬ 
mittente. 

Ma  per  qual  mai  cagione  il  fomite  morbo¬ 
so  attaoca  egli  in  questo  caso  gli  organi  del¬ 
la  visione,  ne  abolisce  egli  F  eccitamento,  ne 
paralizza  egli  le  funzioni?  Stimo  impossibile  di 
rispondere  al  quesito  in  un  modo  soddisfacen¬ 
te;  poiché  sciolto  il  problema  sarebbero  pure 
sciolte  le  difficoltà  che  s’ incontrano  a  spiega¬ 
re  il  perchè  codesta  influenza  maligna  rove- 
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scia  le  fibre  dello  stomaco  nella  perniciosa 
emetica  e  nella  colerica,  sopprime  il  calore  del 
cotpo  nell'  algida*  tormenta  il  polmone  nella 
pleuritica*  induce  il  sopore  nella  letargica,  co¬ 
pre  la  cute  di  macchie  nella  petecchizzante  ecc* 
Avventurerò  bensì  una  congettura  per  la  spie¬ 
gazione  del  caso  presente;  ma  non  sarà  altro 
che  una  congettura,  colla  quale  son  ben  lon¬ 
tano  dal  pretendere  di  toccare  la  meta,  tanto 
più  che  nella  ipotesi  anche  della  sua  aggiu¬ 
statezza  ella  lascia  inesplicata  ed  intatta  la 
cagion  primitiva  del  fatto.  L'  abitudine  di  ve¬ 
dere  e  di  curare  degli  ostruzionarj  mi  ha  fat¬ 
to  rilevare  nel  loro  sistema  visuale  una  co¬ 
stante  e  profonda  ipostenia.  Languidi  sono  i 
loro  occhi,  abbattuto  il  loro  sguardo*  avvilita 
la  vivacità  della  loro  intuizione.  Quegli  orga¬ 
ni  che  presso  l' uomo  sano  sogliono  essere  il 
termometro  più  esatto  della  forza  e  del  vigo¬ 
re,  diventano  negli  ostruzionarj  1  espressione 
più  parlante  di  una  grave  atonia-  Ciò  posto, 
si  errerebbe  forse  molto  lungi  dal  vero  suppo¬ 
nendo  che  tra  i  varj  plessi  nervosi  del  basso 
ventre  da  una  parte,  ed  il  nervo  ottico  dal- 
V  altra,  esista  un  commercio  così  intimo,  un 
consenso  così  stretto,  che  non  possano  quelli 
partecipare  dello  stato  patologico  dei  visceri  a 
cui  fan  capo,  senza  che  questo  se  ne  risenta 
proporzionatamente  aneli’  esso?  E  se  in  questa 
situazione  di  cose  svegliasi  un  accesso  periodico. 
Voi .  XIII .  « 


a  cui  d'  altronde  sono  così  proclivi  gli  ostruzio- 
narj,  non  potrà  forse  la  narrata  simpatia  per 
F  intervento  di  qualche  causa  occasionata  na¬ 
scosta  ai  nostri  sensi  esercitarsi  sino  ai  segno 
di  paralizzare  temporariamente  la  retina  già 
fiacca,  e  di  ecclissare  per  istanti  il  sentimento 
della  vista?  E  ciò  non  potrà  tanto  più  facil¬ 
mente  verificarsi  quanto  più  saranno  vaste  le 
ostruzioni,  quanto  più  sarà  esteso  P  infarcimen¬ 
to  abdominale,  e  quindi  quanto  più  grande  sa¬ 
rà  la  debolezza  dei  nervi  ministri  del  vedere, 
per  cui  presenteranno  ali’  agente  pernicioso, 
qualunque  egli  sia,  una  maggiore  facilità  a  la¬ 
sciarsi  soggiogare  da’’  suoi  attacchi?  Questo  ap¬ 
punto  fu  il  caso  della  Sig.  Persiani,  la  quale 
dopo  dissipata  1'  ostruzione  ha  perduta  P  antica 
attitudine  allo  sviluppo  delle  periodiche,  ed 
ha  riacquistata  tutta  la  pienezza  della  sua  vista. 

Sottopongo  queste  vedute  all’acuto  vostro 
criterio  ed  al  profondo  discernimento  delia  no¬ 
stra  Società  nell*  atto  che  vi  prego  di  gradire 
P  assicurazione  della  mia  alta  stima  e  del  mio 
costante  attaccamento. 


LETTERATURA  MEDICA. 


Nota  delle  Osservazioni  raccolte  in  In¬ 
ghilterra  sopra  un*  eruzione ,  che  sembra 
essere  la  conseguenza  dell’ abuso  del  mer¬ 
curio,  dal  Sig.  Friedlander  D.  M. 

Il  Sig.  Dott.  John  Pearson,  medico  di  Londra, 
pare  sia  stato  il  primo  che  nel  1783  abbia 
fatto  parola  nelle  sue  lezioni  di  Chirurgia  di 
una  specie  particolare  di  eruzione  prodotta 
dall’ abuso  del  mercurio.  I  medici  dell’ infer¬ 
meria  dell'  Università  di  Edimburgo  avendone 
avuta  notizia,  ne  fu  fatta  menzione  nel  trat¬ 
tato  della  gonorrea  di  Benj amino  Bell  (Voi.  IL 
pag.  227  ).  Il  Sig.  Dott.  Alley  ha  pubblicato 
nel  1804  un  picciol  trattato  particolare  sopra 
questa  eruzione,  ch’egli  nomina  malattia  mer¬ 
curiale.  Il  Sig.  Muratori,  che  ha  pure  fatto 
pubblico  un  trattato  sulla  stessa  malattia, 
la  chiama  lepra  mercuriali ;  ed  il  Sig.  Dott. 
Spens,  che  nel  i3o5  ne  ha  riferite  tre  parti¬ 
colari  osservazioni,  le  dà  il  nome  di  erythema 
mercuriali s ,  nome,  che  e  stato  conservato  dal 
Sig.  Mullin  in  una  tesi  pubblicata  sopra  que¬ 
sto  subbietto  nel  1806.  Si  vede  però  nella 
tesi  che  abbiamo  citata,  che  il  Signor  Pear¬ 
son,  il  quale  ne  ha  dato  un’esattissima  de¬ 
scrizione,  la  chiama  eczema  mercuriale  (  da 


,  sudamina ,  seu  papulfè  sudoris ;  e  que~ 
sta  denominazione  essendo  stata  adottata  dal 
Signor  Willan.  egli  pare,  che  sia  al  presente 
generalmente  ricevuta  in  Inghilterra.  Del  resto 
la  parola  eczema  è  tolta  da  Àezio,  che  parla 
d’ un  eruzione  analoga.  (Tetrab.  iv,  Serm.  I. 
cap.  *33.)  Ecco  le  espressioni  del  suo  tradut¬ 
tore  latino.  ,,  Fiunt  in  toto  corpore  pustulae 
dolorem  cientes  ultra  saniei  collectionem  ;  eas 
eczemata  ab  ebulliente  fervore  Graeci  vulgo 
appellante  . 

Nel  1810  il  Sig.  Alley  ha  pubblicato  nuove 
osservazioni  sopra  questa  malattia  ,  eh’  egli 
appella  hydragyria  ossia  malattia  vescicolare, 
che  nasce  dall’  uso  del  mercurio.  Ciò  che  so¬ 
no  per  dire  di  quest’  ultima  opera,  è  estratto 
dal  giornale  di  medicina  di  Edimburgo.  Il-Sig. 
Alley  distingue  in  questa  malattia  molti  gradi, 
che  ne  determinano  altrettante  varietà.  Chia¬ 
ma  egli  il  primo  grado  hydrargyria  mitìs . 
Questo  si  manifesta  per  mezzo  di  piccole  ef¬ 
florescenze  di  color  di  rosa,  ma  che,  guardate 
contrallume,  appariscono  assai  trasparenti*  e 
sono  formate  da  piccole  vescichette  quasi  in¬ 
numerevoli.  Il  malato  sente  molto  calore  e 
prurito;.  qualche  fiata  ha  pure  delle  nausee  e 
del  mal  di  capo.  Ordinariamente  le  parti  su¬ 
periori  ed  inferiori  dei  pollici  dei  piedi  sono 
le  prime  ad  essere  affette:  ma  P  eruzione  si 
estende  ancora  talvolta  su  tutta  la  persona. 
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Le  vescichette  sono  sì  regolar^  sì  piccole  e  sì 
vicine  T  una  all*  altra,  che  la  superficie  della 
pelle  sembra  nulla  avere  perduto  della  sua 
uniformità.  Il  rossore  sparisce  momentanea¬ 
mente  sotto  la  pressione.  Vi  ha  de'  casi,  in 
cui  la  pelle  ad  occhio  nudo  apparisce  sola¬ 
mente  rugosa,  e  le  piccole  vescichette  non  si 
scorgono,  che  colla  lente.  Se  si  continua  ad 
abusare  del  mercurio,  la  malattia  passa  al  se- 
Condo  grado,  che  il  Sig.  Alley  chiama  hydrar - 
gyria  simplex  febrilis . 

Questo  grado  è  preceduto  da  grandi  inquie¬ 
tudini  e  da  brividi  ;  la  pelle  mostrasi  più 
ruvida  al  tatto,  e  anzi  che  le  macchie  si  riu¬ 
niscano,  il  morbo  è  soiniglievole  alla  rosolìa; 
ma  le  macchie  non  hanno  la  forma  lentico- 
lare,  che  il  Sig.  Willan  riguarda  come  uno 
dei  segni  caratteristici  di  quest’  ultima  malat¬ 
tia  .  Il  Sig.  Pearson  fa  avvertire  che  le  vesci¬ 
chette  sono  qualche  volta  sì  piccole,  che  rie¬ 
sce  difficile  distinguere  senza  il  soccorso  della 
lente  il  fluido  trasparente,  eh’  esse  contengo¬ 
no  ;  ma  a  poco  a  poco  esse  acquistano  la 
grossezza  del  capo  d1  uno  spilletto,  e  si  riem¬ 
piono  d'una  materia  opaca  e  puriforme.  A 
quest'  epoca  si  manifesta  la  febbre:  essa  è 
accompagnata  da  oppressione,  da  forte  calore, 
da  nausee  e  da  una  intonacatura  biancastra 
della  lingua.  Al  quarto  giorno,  talvolta  più 
tardi,  la  pelle  comincia  a  scagliarsi,  e  vi  ri- 
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man  rosso  finché  le  squame  siano  cadute  e 
la  cuticola  sia  interamente  rigenerata. 

La  terza  varietà,  o  il  terzo  grado  della  ma¬ 
lattia,  è  chiamata  dal  Sig.  Alley,  hydrargyria 
maligna.  Essa  succede  alle  precedenti.  La  sen¬ 
sazione  del  calore  nella  pelle  diventa  allora 
dolorosa  e  cocente;  ne  segue  un  violento  mal 
di  gola,  e  la  pelle  si  tinge  di  un  rosso  ^assai 
carico  e  quasi  di  color  di  porpora.  Tutta  la 
parte  affetta  è  gonfia,  le  vescichette  sono  più 
grandi  e  le  squame  di  maggior  volume:  quel¬ 
le,  che  si  lacerano,  lasciano  colare  una  ma¬ 
teria  viscosa  d’un  odor  fetidissimo.  L’infermo 
ordinariamente  è  molto  agitato  ,  e  non  ha 
sollievo,  che  dall'oppio  ;  egli  è  quasi  scortecciato. 
Un  malato  del  Sig.  Spens  si  credeva  che  la 
sua  carne  se  ne  andasse  a  brani. 

Il  Sig.  Alley  dà  il  quadro  seguente  delle 
osservazioni  da  lui  raccolte  su  questa  malat¬ 
tia  nello  spazio  di  dieci  anni: 


Uomini 

Hydrargyria  mitis  6 
-  Simplex  fehrilis  12 

F  emmine 

4 

7 

4 

Totale 

IO 

19 

Totale 

28 

1 5 

43 

Numero  degl’ indi- 

vidui  guariti 

22 

1 3 

35 

- Morti 

6 

2 

$ 
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Il  Sig.  Pearson  è  d'avviso,  che  questa  eru¬ 
zione  derivi  da  una  disposizione  particolare 
degl’  individui.  Il  Sig.  Alley  ha  tentato  di 
produrre  sintomi  analoghi  coll'  uso  interno>  od 
esterno  di  molte  sostanze  irritanti.  Le  arin¬ 
ghe.  i  granchi  di  mare,  i  datteri  di  mare,  le 
cantaridi,  i  moscherini,  la  canfora  e  molti  olj 
producono  bensì  delle  eruzioni  urtùzarie  (  ur- 
ticaires  ),  ma  non  simili  a  quella  che  è  stata 
or  ora  descritta. 

La  cessazione  dell'  uso  del  mercurio  basta 
per  fare  sparire  onninamente  P  hydrargyria, 
mitis .  Si  sono  anche  adoperate  con  vantaggio 
le  lavature  di  acqua  tepida  e  i  leggieri  pur¬ 
ganti;  ma  nulla,  secondo  i  Signori  Alley  e 
Pearson,  può  interrompere  subitamente  il 
corso  dell’  eruzione.  Non  hanno  però  eglino 
fatto  sperimento  dell’  effetto  dell’  acqua  fred¬ 
da,  la  quale  non  si  dubita  d'  impiegare,  an¬ 
che  in  Inghilterra,  nella  febbre  scarlattina. 

Gli  acidi  sono  di  rado  applicabili  durante 
la  febbre,  eh'  è  spesso  accompagnata  da  diar¬ 
rea.  L’oppio  è  generalmente  utile  per  calmare 
l’irritazione.  L  Autore  raccomanda  la  china- 
china,  fuorché  quando  1  oppressione  è  rimar¬ 
chevole.  Egli  ha  applicato  esternamente  al¬ 
cune  polveri  assorbenti,  e  specialmente  il  car¬ 
bonato  di  zinco  mescolato  con  farina.  Esso 
non  approva  1’  applicazione  delle  preparazioni 
di  piombo  sopra  una  superficie  grande.  L’  o- 
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pera  d’Alley  è  accompagnata  da  intagli  in 
rame. 

Io  ho  avuta  occasione  tre  o  quattro  volte  di 
osservare  un*  eruzione  simile  a  questa,  L’  ul¬ 
timo  esempio,  che  mi  si  è  presentato,  mi 
sembra  potersi  riferire  all'  hydrargyria  simplex 
febrìlis .  La  malattia  era  cagionata  dall'  uso 
dell’  unguento  napoletano:  essa  durò  da  quat¬ 
tro  a  sei  giorni.  Le  lavature  con  una  solu¬ 
zione  di  acetato  di  piombo  unito  all’  estratto 
di  oppio,  a  qualche  bagno,  sono  stati  mezzi  ba- 
stevoli  a  guarirla.  (Bibl.  Medicale  Ott.  i8i3.) 


Osservazione  sopra  una  carie  lenta  del 
corpo  delle  verterbre  trattata  con  successo 
colia  Moxa  e  col  riposo,  dal  Signor  Bqu«* 
gon  D.  JYL 

Il  soggetto  di  questa  osservazione  è  sempre 
Stato  di  costituzion  debole:  la  sua  infanzia 
fu  burrascosa,  e  per  lungo  tempo  ebbe  al  ca¬ 
po  delle  croste  depuratone.  Nel  1797  e*A 
di  circa  a 5  anni  abbandonò  i  campestri  la¬ 
vori  per  darsi  ad  una  fabbrica  di  scatole,  al 
che  esso  pur  travagliava.  Abitava  una  fab¬ 
brica  nuova,  e  per  conseguenza  umida.  Dopp 
qualche  tempo  fu  preso  da  dolori  reumatici, 
e  poco  appresso  si  scoprì  un  tumore  verso  il 
mezzo  della  regione  dorsale.  Nel  1799^  epoca 
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in  cui  io  cominciai  a  veder  l’ammalato,  que¬ 
sto  tumore  aveva  il  volume  d’ un  uovo  di 
colombo;  le  apofisi  spinose  facevano  una  pro¬ 
minenza  marcata,  e  tutto  indicava  lo  spro¬ 
fondamento  e  la  distruzione  per  suppurazione 
del  corpo  di  molte  vertebre.  L’infermo  era 
tormentato  da  vivi  dolori  verso  il  tumore, 
nel  petto  e  nel  basso  ventre,  allorché  si  ri- 
volgea  nel  letto,  o  faceva  essendo  alzato  qual¬ 
che  forte  movimento,  o  solamente  quando  re¬ 
stava  lunga  pezza  iu  piedi.  Crescevano  i  do¬ 
lori  quando  montava  a  cavallo  ,  sollevava 
qualche  peso  ecc.  Sembrava  pure  che  la  parte 
superiore  del  tronco  fosse  mobile  sulla  infe¬ 
riore  come  sopra  un  perno  posto  al  luogo 
della  gobba. 

Dietro  i  consigli  dei  Signori  Professori  Pey- 
rilhe,  Dubois  e  Chaussier  gli  feci  fare  nello 
spazio  di  tre  anni  otto  o  dieci  applicazioni 
della  moxa  sui  lati  del  tumore:  egli  (  il  ma¬ 
lato  )  ebbe  per  moltissimo  tempo  il  riposo  più 
tranquillo  nel  letto:  gli  erano  solamente  per¬ 
messi  i  movimenti  più  indispensabili  a  sod¬ 
disfare  ai  bisogni  della  natura,  ed  era  costan- 
tamente  ajutato  da  qualche  astante.  L'uso  di 
una  tisana  preparata  eolia  china  (  smilax  chi¬ 
na  rad.  )  colia  salsa-pariglia,  colla  dulcamara, 
ed  un  regime  tonico  e  severo,  sono  stati  i 
mezzi  ausiliarj  del  trattamento  locale.  D*  indi 
a  molti  anni  tutti  i  dolori  sono  spariti:  Pin- 
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fermo  può  darsi,  sebbene  con  moderazione,  ad 
ogni  sorte  di  esercizio,  finanche  a  quello  del 
cavalcare,  ed  ha  rifatta  buona  cera.  Egli  è 
da  osservare  che  le  apofisi  vertebrali  sono 
tuttora  prominenti,  e  che  la  statura  del  ma¬ 
lato  è  diminuita  di  due  a  tre  pollici  almeno. 

Questo  fatto  appoggia,  come  si  vede,  il  me¬ 
todo  consigliato  da  Pott  e  da  Pouteau  nella 
carie  del  corpo  delie  vertebre.  (  3ai.  Bill* 
Medicale ,  Ottobre  i8i3.) 


Memorie  di  Matematica  e  di  Fisica  della 
Società  Italiana  delle  Scienze  T,  XFl . 
Parte  fisica }  Continuazione . 

Osservazioni  Anatomico  -  Patologiche 
del  Sig.  Floriano  Caldani. 

Quattro  sono  le  osservazioni  delineate  atten¬ 
tamente  in  questa  Memoria  dall’  egregio 
Professore  Floriano  Caldani.  La  prima  di  que¬ 
ste  offre  la  storia  della  mancanza,  accurata¬ 
mente  verificata  eolia  sezione  anatomica,  del¬ 
la  gianduia  pineale  in  un  cadavere,  e  di  quel¬ 
le  midollari  funicelle  che  ai  talami  P  annet¬ 
tono  dei  nervi  ottici.  Quest'  esser  razione  con 
ferma  le  somiglianti  relazioni  di  siffatte  man¬ 
canze,  cV  erano  state  notate  da  scrittori  an¬ 
teriori,  ma  che  erano  state  rivocate  in  dubbio 
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dai  celebri  Haller  e  Soemmering.  La  donna 
in  cui  si  trovò  questa  particolarità,  era  stata 
maniaca;  osserva  però  il  chiarissimo  Autore, 
che  non  c’  è  relazione  fra  tale  malattia  ed  il 
fenomeno  organico  in  questione. 

La  a.a  tratta  à’  un  creduto  ermafrodito 
per  viziata  conformazione  di  parti.  L  A.  e- 
saininato  avendo  questo  soggetto  lo  trovò  di 
sesso  decisamente  maschile;  ma  la  di  lui  ver¬ 
ga  era  imperfetta,  giacche  all' angolo  del  pube 
scoprivasi  1’  apertura  dell’  uretra  circondata 
da  poche  crespe  cutanee.  Egli  pensa  che  que¬ 
st’  uomo  fosse  per  tale  struttura  inetto  alla 
generazione,  e  quindi  tale  da  non  accordargli, 
il  matrimonio. 

La  3.a  presenta  il  caso  di  un  corno  ricur¬ 
vo,  ossia  d' una  vegetazione  di  sostanza  cor¬ 
nea,  sviluppatasi  nella  sommità  del  membro 
virile  d’un  uomo  già  avanzato  in  età. 

Nella  4-a  infine  viene  delineata  una  lunga 
ed  ostinata  malattia  d’ utero,  scirrosa  prima, 
indi  terminata  in  cangrenosa  esulcerazione.  A- 
vendo  questa  donna.,  oltre  i  fenomeni  proprj 
al  morbo  uterino,  presentati  vivendo  anche 
dei  sintomi  di  lesa  respirazione,  fu  esaminato 
anatomicamente  il  petto,  e  vi  si  riscontrò  un  du¬ 
rissimo  tumore,  situato  nella  più  alta  parte  del 
mediastino  posteriore,  il  quale  messo  allo  sco¬ 
perto  videsi  abbracciare  la  trachea,  i  bronchi, 
i  grossi  rami  delle  arterie  e  delle  vene  poi- 


monari  fuori  de'polmoni,  e  parte  dell'  esofago. 
Molte  glandule  linfatiche»  ed  un'  addensata  cel¬ 
lulosa  formavano  questa  massa  manifestamen¬ 
te  scirrosa» 


Storia  Medica  di  una  singolare  malattia 
verminosa .  Del  Sig,  Dott,  Luigi  Grossi. 

Il  Sig.  Dott.  Grossi  dà  quivi  la  storia  di  va- 
rj  incomodi  prodotti  da  una  tenia,  di  cui  fu¬ 
rono  evacuate  bensì  or  naturalmente,  ora  per 
arte  parecchie  braccia;  ma  che  però  non  potè 
estirparsi  del  tutto,  malgrado  i  più  decantati 
rimedj.  Si  videro  uscire  dalla  stessa  inferma 
anche  varj  lombrici  nel  tempo  medesimo  in 
cui  era  tormentata  dalla  tenia;  dal  che  si  ve¬ 
de,  che  male  a  questa  è  stato  attribuito  il  ti¬ 
tolo  di  verme  solitario. 


Calcolo  di  Specie  Singolare  del  Signor 
Jacopo  Penada. 

Una  donna  d’  anni  3o,  sin  dalla  sua  gioven¬ 
tù  avea  sentito  alla  regione  dell’  ipocondrio 
sinistro  un  certo  dolore  lancinante,  senza  pe¬ 
rò  alcuna  tumidezza  esterna,  per  cui  si  tro¬ 
vava  nella  necessità  di  rimanere  tratto  trat¬ 
to  a  letto  per  pochi  giorni,  giacché  con  tal 
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mezzo,  e  eolia  sola  applicazione  de*  pannilinl 
caldi  si  diminuiva  il  suddetto  dolore,  rimanen¬ 
do  però  sempre  a  quel  luogo,  come  si  poteva 
anco  rilevare  colla  mano  esploratrice,  un  cer¬ 
to  duro  corpetto,  supposto  una  qualche  gian¬ 
duia  ivi  indurita,  il  quale  giammai  si  rimo-  ‘ 
ve  va  dalla  sopraindicata  sua  sede.  In  novem¬ 
bre  nel  1806  ebbe  un  accesso  del  solito  dolo¬ 
re,  con  febbre  violenta,  ed  aumento  del  tumo¬ 
re,  il  quale  trattato  co’  fo meati  scoppiò, 
gettò  molta  suppurazione,  e  lasciò  sentire  dal¬ 
lo  specillo  un  duro  estraneo  corpo  imprigiona¬ 
to  nel  centro  del  tumore.  Non  avendo  l'inferma 
voluto  permetterne  1  estrazione  restò  in  posizio¬ 
ne  pressoché  eguale  fino  al  maggio  del  1807, 
allorché  intumidita  di  nuovo  la  parte,  e  resa 
dolorosa,  dopo  qualche  giorno  volendosi  li¬ 
na  notte  V  inferma  rizzare  colle  sue  braccia 
un  tal  poco  sul  letto,  questo  corpo  straniero 
si  rivolse  in  modo,  che  presentando  la  sua  par¬ 
te  più  acuminata  sbucciò  fuori  con  impeto 
dalle  auguste  labbra  di  quel  tumore,  halzan* 
do  a  qualche  distanza  con  sorpresa  e  spaven¬ 
to  dell’  inferma  e  degli  stessi  astanti.  Questo 
corpo  era  d  una  struttura  affatto  singolare.  Un 
nucleo  centrale  bianchissimo,  cristallino  era  at¬ 
torniato  da  molte  elissi  di  una  sostanza  gialla; 
divise  tra  di  loro  da  un  filo  nero.  Analizzato 
chimicamente  dal  Sig.  Melandri  trovossi  com¬ 
posto  per  la  massima  parte  di  adipocera  con 
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qualche  poco  di  principio  resinoso,  e  di  altra 
sostanza  animale.  Da  questi  pochi  cenni,  co¬ 
me  pure  da  qualche  altra  sperienza  tentata 
dall’Autore,  risulta  convenir  questo  corpo  non 
poco  e  per  la  sostanza  e  per  la  struttura  e  per 
la  forma  coi  calcoli  biliari;  ma  moltissimo  con 
quei  due  che  trovansi  descritti  dal  Profess» 
Rubini  negli  atti  di  questa  medesima  Italiana 
Società  T.  XIV*,  l'uno  de’quali  fu  passato  per  se¬ 
cesso  da  una  donna,  P  altro  ritrovato  colla  se¬ 
zione  del  cadavere  nella  cistifellea  della  mede¬ 
sima.  Ciò  che  v'ha  di  veramente  nuovo  in  questo 
calcolo  si  è  la  sede.  La  secrezione,  e  concre¬ 
zione  della  materia  adipocerosa  ne*  luoghi  ove 
naturalmente  si  separa  o  si  raccoglie  la  bile,  è 
un  fenomeno  non  tanto  infrequente:  ma  una  tal 
concrezione  in  mezzo  al  tessuto  cellulare  del¬ 
le  pareti  addominali,  è  un  fenomeno  che  appa¬ 
re  per  la  prima  volta  nella  medica  Storia.  Il 
Sig.  Penada  a  spiegare  un  sì  difficile  fatto  ad¬ 
duce  acconciamente  al  proposito  un’aberrazio¬ 
ne  della  forza  secretrice  degli  organi.  Bisogna 
però  convenire  che  questa  non  basta  a  spie¬ 
gare  la  totalità  della  cosa.  La  forza  secretrice 
separa  e  raccoglie  le  materie  in  forma  fluida. 
Ma  ad  unir  queste,  ed  a  formarne  un  corpo  cri¬ 
stallizzato,  ed  avente,  direi  quasi,  una  specie 
d’  organizzazione,  fa  d’  uopo  ammettere  un’  al¬ 
tra  forza  particolare.  Questa  nel  caso  nostro 
dev’  essere  capace  di  separare  le  particelle  bian* 
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die  componenti  il  nucleo  dalle  gialle  compo¬ 
nenti  alcuni  strati,  e  queste  dalle  nere,  che 
ne  compongon  altri,  e  di  unirli  e  disporli  tutti 
nel  bell'ordine  in  cui  si  presentano.  Se  una 
tal’  operazione  è  mirabile  quando  si  fa  in  cir¬ 
costanze  favorevoli,  colla  massima  quiete,  in 
uno  spazio  voto  ecc.  ,  quanto  non  ha  essa  di 
che  sorprenderci  allorché  la  vediamo  eseguita 
in  mezzo  ad  ostacoli  gravi,  come  quando  sue*» 
cede  in  mezzo  a  lamine  cellulari,  a  guaine 
3nuscolari,  ad  aponeurosi,  in  tempi  di  movi-* 
mento  ecc.  e  quanto  la  forza  operatrice  non 
è  da  giudicarsi  possente! 


Idee  relative  alla  condizione  delle  ma¬ 
lattie  universali ,  e  locali  del  Signor  Brera. 

Il  Sig.  Prof.  Brera  in  questo  scritto  intende 
di  mostrare  esser  cosa  conveniente  alla  pato¬ 
logia  ed  alla  Clinica  medicina  V  ammetter  là 
distinzione  delle  malattie  universali,  e  locali 
nel  senso  antico,  desumendone  un  tal  nome 
dalla  sede  più,  o  meno  estesa  ciré  occupa  una 
data  malattia.  Così  si  ammettono  come  malat¬ 
tie  Universali  quelle  che  a  flettano  direttamen. 
te  dal  più  al  meno,  se  non  i  sistemi  tutti,  al 
meno  il  massimo  loro  numero,  e  si  distin¬ 
gue  col  nome  di  locale  P  affezione,  ov’ essa 
fibbia  sede  in  un  dato  sistema,  o  in  una 
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data  parte  dì  uri  sistema,  (  organo  speciale  } 
e  che  solo  per  effetto  di  consenso,  e  di  re¬ 
lazioni  di  struttura  si  estenda  a  questo,  od  a 
quell’ altro  sistema,  od  anco  ai  sistemi  tutti, 
acquistando  in  siinil  guisa  V  aspetto  di  una 
malattia  universale. 

Niente  osta  a  ciò,  che  si  possa  ritenere  la 
distinzione  qui  sostenuta  dal  dotto  Sig.  Brera, 
la  quale,  come  abbiam  detto,  era  quella  che 
si  ammetteva  da  tutti  prima  del  celeb.  Brown, 
purché  però  si  abbia  presente,  che  le  due 
parole  universale  e  locale  hanno  un  signifi¬ 
cato  ben  diverso  nel  senso  di  quest’  illustre 
novatore,  ed  in  quello  nel  quale  sono  state 
adottate  recentemete  e  da’  suoi  seguaci,  e  da 
molt’ altri  ancora;  giacché  in  questo  non  dalla 
diffusione,  o  restrizione  de’  sintomi  vien  de¬ 
sunta  1’  universalità  e  località  d  una  màlattia; 
ma  bensì  dall*  affezione,  che  ha,  o  non  ha  luo¬ 
go,  dell'  eccitabilità,  solo  principio  universale 
ed  identico  della  vita. 


Expériences  sur  le  principe  de  la  vie  > 
notamment  sur  celai  des  mouvemens  da 
coeur  ,  et  sur  le  siége  de  ce  principe . 
Par  M.  Le  Gallois.  Paris  1812* 

Quest’  Opera  del  Dott.  Le  Gallois  sulla  sede 
del  principio  vitale  ha  fatto  molto  strepito 
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in  Francia.  Volendola  noi  far  conoscere  ai 

' 

nostri  lettori  in  modo,  che  possano  dar  giu¬ 
dizio  dell  importanza  della  medesima,  credia¬ 
mo  di  non  poter  far  meglio,  che  dando  la 
traduzione  deir  esteso  rapporto,  che  han  fatto 
della  medesima  alla  Glasse  delle  scienze  fisi¬ 
che  e  matematiche  dell’ Istituto  Imperiale  di 
Francia  i  Signori  Humboldt,  Hallé  e  Percy; 
e  ciò  tanto  più,  che  in  questo  rapporto  con¬ 
densi  un  erudito  ragguaglio  delle  opinioni 
d'altri  scrittori  sull' argomento  medesimo. 

Dopo  la  scoperta  della  circolazione  del  san¬ 
gue.  scrivono  i  dotti  relatori,  tal  quale  la 
perfezionò  e  la  pubblicò  Arveo  nella  prima 
metà  del  secolo  decimo  settimo,  i  Fisiologi 
portarono  i  loro  sguardi  sulla  causa  ed  il 
meccanismo  dei  movimenti  del  cuore,  i  quali 
diedero  in  seguito  luogo  a  tanti  sistemi  di¬ 
versi.  Noi  non  parleremo  di  quelli  di  Carte¬ 
sio  (i),  di  Silvio,  di  Le  Bòé  (2)  di  Borelli  (S): 
essi  sono  troppo  assurdi,  e  non  possono  ser¬ 
vire  che  approvare  quanto  infelici  siano  stati 
i  primi  tentativi  fatti  per  ispiegare  una  delle 
più  interessanti  funzioni  della  economia  ani¬ 
male.  Incomincieremo  dall'  opinione  di  Willis 

(1)  L’uomo  di  Renato  Cartesio,  e  la  formazione  del  feto  colie 
riflessioni  di  Luigi  La  Forque.  Parigi  1677.  pag.  4  e  106. 

fa)  Francisei  de  le  Bòé  Sii  vii  opera  omnia-  Genevs  1681  pag. 
5.  27.  28.  33.  47^- 

(i)  Jo.  Alph.  Borelli  De  motu  ammalimi!.  Hagras  Gomitarti, 
pag.  89.  92. 

Voi.  XIII. 
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perchè  fu  il  primo  il  quale  stabilì  la  distin¬ 
zione  fra  i  nervi  destinati  ai  movimenti  vo¬ 
lontari  e  quelli  i  quali  presiedono  alle  fun¬ 
zioni  indipendenti  dalla  volontà.  Egli  stabilì 
F  origine  di  quelli  nel  cervelletto,  e,  quella 
dei  nervi  dei  movimenti  volontarj,  nel  cervel¬ 
lo  propriamente  detto.  Sostenne  che  se  i  mo¬ 
vimenti  del  cuore  come  le  altre  funzioni  vi¬ 
tali  non  provano  alcuna  interruzione,  ciò  ac¬ 
cade  perchè  Fazione  del  cervelletto  si  esercita 
senza  riposo,  e  che  al  contrario  non  essendo 
continua  l’azione  del  cervello  necessariamente 
domandano  riposo  i  movimenti  soggetti  alla 
volontà  (i).  Questa  distinzione  di  Willis  fu 
generalmente  ammessa  fino  alla  metà  del  se¬ 
colo  passato;  e  fu  dopo  la  pubblicazione  di 
questo  sistema  praticata  in  ogni  luogo  la  se¬ 
zione  dell'  ottavo  pajo,  da  cui  si  facevano  trar¬ 
re  origine  quasi  tutti  i  nervi  cardiaci.  Si  volle 
provare  con  questa  operazione  che  il  cuore 
traeva  tutti  i  suoi  movimenti  dal  cervelletto, 
e  si  sostenne  che  gli  animali  non  morivano 
che  per  P  intercetta  comunicazione  fra  questi 
due  organi.  Ma  oltre  di  che  essi  muojono 
assai  più  tardi  di  quello  che  non  farebbero 
se  perissero  per  questa  cagione,  egli  è  stato 
provato  recentemente  dai  più  saggi  medici,  e 
specialmente  dal  Sig.  Le  Gallois,  che  la  mor- 


,,  (*)  Thom.  Willis  Opera  omnia  edente  Ger.  Balsio.  Amstelodami 
1682.  T»m<  1.  de  Cerebri  Anatome  cap.  2.  pag.  5o. 
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te  in  questi  casi  riconosce  tutt’altra  cagione. 
Perirono  talvolta  quasi  improvvisamente  tutti 
gli  animali  dopo  la  sezione  dei  nervi  dell’ot¬ 
tavo  pajo,  ed  i  partigiani  di  Willis  non  man¬ 
carono  di  sostenere  quest’  esperienze,  delle 
quali  non  potevano  dare  una  spiegazione  sod¬ 
disfacente  i  loro  avversar].  Ma  il  Signor  Le 
Gallois  ha  dimostrato  che  questa  morte  im¬ 
provvisa  non  ha  luogo  che  in  alcune  specie 
d  animali,  e  allora  solamente  ancora  ornando 

JL 

sono  molto  giovani,  e  che  questa  morte  è 
1’  effetto  di  un'  asfissia  più  o  meno  completa 
prodotta  dalf  otturamento  della  glottide.  Non 
vi  è  dunque  in  questi  fatti  alcuna  prova  in 
favore  di  Willis;  oltre  di  che  si  può  aggiun¬ 
gere  che  f  ottavo  pajo  non  nasce  dal  cervel¬ 
letto,  e  che  a  quei  nervi  non  appartiene  la 
maggior  parte  dei  nervi  del  cuore.  Boerhaave  fu 
del  parere  di  Willis;  ma  oltre  P  azione  ner¬ 
vosa  ammise  due  altre  cagioni  di  questi  mo¬ 
vimenti  e  del  loro  ritmo,  cioè  Inazione  del 
sangue  delle  arterie  coronarie  sulle  fibre  del 
cuore,  e  quelle  del  sangue  venoso  sulle  su¬ 
perficie  interne  delle  cavità  cardiache.  Il  con¬ 
corso  di  queste  tre  cagioni  determinava  la  si¬ 
stole;  e  1  interruzione  simultanea  della  loro 
azione  per  Y  effetto  istesso  della  sistole  dava 
luogo  alla  diastole,  durante  la  quale  queste 
cause  riprendevano  la  loro  azione  (i).  Ma  que- 


(i )  Herm.  Boerhaave  Instit.  Med.  par.  4°9-  V  answieten  in  Aphor. 
Instit.  Lugduni  Batar.  1744.  Tom.  II.  pag.  18. 
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sta  etiologia,  eccettuata  per  ciò  clie  risguards 
lo  stimolo  del  sangue  3ulle  superficie  interne 
del  cuore,  era  smentita  dai  fatti,  e  non  ostan¬ 
te  continuò  a  regnare  nelle  scuole  con  un  al¬ 
tro  errore  non  meno  accreditato. 

Si  tratta  di  Stalli  e  della  sua  anima,  o  Ar- 
cheos  il  quale  regolando  tutti  i  movimenti  del 
corpo  vivente,  e  assoggettandoli  alla  volontà 
o  rendendoli  indipendenti  da  quella,  secondo 
che  sono  semplicemente  utili,  o  assolutamen¬ 
te  necessarj  alla  vita,  presiede  soprattutto  a 
quelli  del  cuore,  e  ne  assicura  col  ministero 
de’nervi  la  durata  e  la  continuità.  Sogno  Fi¬ 
siologico  che  ripugna  ai  veri  principi  della  Fi¬ 
siologia.  Dove  in  fatti  stabiliranno  gli  Stahliani 
quest'  essere  semplice  ed  indivisibile?  Nel  cer¬ 
vello  senza  dubbio;  èd  allora  come  potrà  vi¬ 
vere  un  animale,  e  come  potranno  continuare 
i  movimenti  del  cuore,  dopo  che  il  capo  e 
stato  staccato  dal  tronco?  Ne  assegneranno  for¬ 
se  la  sede  nel  cuore?  Ma  tutti  gli  animali,  e 
soprattutto  quelli  a  sangue  freddo,  sopravvivo¬ 
no  maggiore  o  minor  tempo  allo  svellimento 
di  quest'  organo  (  ì  ) . 

Altri  autori  come  Abramo  Ens  (2).  Stoche- 
lin  (3)  ecc.  hanno  tentato  di  spiegare  i  movi- 

(1)  Si  vegga,  l’opposizione  e  confutazione  di  questo  sistema. 
Haller  Elementi  di  Fisiologia.  Tom  I.  pag.  4^°"  e  e.Tom.  IV. 
pag.  617-  34. 

(a;  Dissert.  Physiol.  De  causa  vices  cordis  alternas  producente. 
Lugduni  Batav.  1745. 

(3J  Dissertatio  da  pulsib.  Basile»  1749* 
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menti  del  cuore;  ma  i  loro  sistemi  non  si  to¬ 
sto  concepiti  che  dimenticati  non  meritano 
che  vi  ci  trattenghiamo.  Quelli  di  Boerhaavé 
e  di  Stalli  regnavano  soli,  allorché  nel  1752 
Haller  pubblicò  le  sue  esperienze  sull’  Irrita¬ 
bilità.  Queste  esperienze,  siccome  quelle  an¬ 
cora  de’  suoi  seguaci,  sono  dirette  a  provare 
che  la  proprietà  di  contraersi  appartiene  es¬ 
senzialmente  alla  libra  muscolare.  Questa  pro¬ 
prietà  chiamata  da  Haller  talvolta  forza  insita , 
e  tal  altra  dietro  Glisson  col  nome  à3  irrita¬ 
bilità,  è  la  risorsa  di  tutti  i  movimenti  che  si 
fanno  nell’  animale;  ma  questa  non  può  pro¬ 
durli  se  qualche  cagione  o  qualche  stimolo 
non  lo  determina  ad  agire.  Così  qualunque  mo¬ 
vimento  muscolare  suppone  sempre  due  cose: 
l’ irritabilità  che  produce  la  contrazione  del 
muscolo,  ed  uno  stimolo  che  determina  l’irri¬ 
tabilità  ad  entrare  in  azione.  L’irritabilità  è 
la  stessa  dappertutto,  essa  non  varia  che  in 
intensità  nei  differenti  muscoli;  ma  in  tutti 
questi  obbedisce  agli  stessi  stimoli*  La  poten¬ 
za  nervosa  è  lo  stimolo  naturale  di  tutti  i 
muscoli  soggetti  alla  volontà;  e  questa  fa  agi¬ 
re  e  mette  in  quiete  or  una  parte  or  F  altra 
eccitando  o  sospendendo  F  azione  di  questa  po* 
tenza  sull’  irritabilità  dei  diversi  muscoli:  non 
è  però  così  dei  muscoli  involontarj.  Questi  ri¬ 
conoscono  degli  stimoli  di  differenti  specie,  le 
quali  sono  adatte  alle  loro  funzioni  e  del 
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tutto  straniere  alla  potenza  nervosa.  Il  sangue 
è  lo  stimolo  naturale  del  cuore;  le  sostanze 
alimentari  lo  sono  del  canale  intestinale  ecc. 

Da  questi  principi  facilmente  si  deduce  la 
spiegazione  delle  circostanze  principali  che  si 
osservano  nei  movimenti  del  cuore.  Questi  mo¬ 
vimenti  non  sono  soggetti  alla  volontà,  perchè 
indipendenti  dalla  potenza  nervosa:  essi  hanno 
luogo  senza  interruzione  durante  tutta  la  vita 
perchè  F  irritabilità  che  li  produce  appartiene 
essenzialmente  alle  fibre  del  cuore,  ed  il  san¬ 
gue  che  li  determina  è  di  continuo  riportato 
a  quest'  organo  dalle  vene  a  misura  che  sorte 
dalle  arterie.  Le  sistoli  e  le  diastoli  si  succe¬ 
dono  alternative  e  regolari,  perchè  lo  stimolo 
del  sangue  produce  sempre  la  sistole  tanto 
nell’ orecchietta,  come  nei  ventricoli,  e  la  si¬ 
stole  evacuandone  lo  stimolo  dà  luogo  alla  dia¬ 
stole,  la  quale  riproduce  la  sistole  permetten¬ 
do  l'accesso  a  nuovo  sangue. 

Tale  è  in  compendio  la  celebre  teoria  del- 
r  irritabilità  Halleriana:  questa  teoria  non  fu 
inventata  nel  gabinetto,  come  le  altre  delle 
quali  abbiamo  parlato:  era  essa  fondata  sopra 
esperienze  fatte  da  Haller  stesso  e  da  suoi  più 
distinti  discepoli,  i  quali  occupavano  già  ed 
occuparono  in  seguito,  il  primo  rango  fra  gli 
anatomici  ed  i  medici  del  secolo  passato.  Que¬ 
ste  esperienze  ripetute  in  tutta  F  Europa  vi 
trovarono  pressoché  dappertutto  dei  seguaci; 


ma  incontrarono  altresì  un  certo  numero  d’op¬ 
positori  di  gran  nome .  Il  principal  punto 
d*  opposizione  sul  quale  si  è  disputato  sino 
a  questi  giorni  consiste  nel  determinare  se 
realmente  i  movimenti  del  cuore  sono  indi- 
pendenti  dalla  potenza  nervosa. 

Si  possono  ridurre  a  tre  capi  i  fatti  dietro 
dei  quali  la  scuola  d’  Haller  ha  sostenuta  T  af¬ 
fermativa  .  i°.  Se  s’ interrompe  qualunque 

comunicazione  fra  il  cuore  ed  il  cervello  (  ri¬ 
sorsa  unica  della  potenza  nervosa  )  col  ta¬ 
glio  de*  nervi  che  vanno  al  cuore  o  della  mi¬ 
dolla  spinale  al  collo,  od  ancora  col  taglio 
della  testa  continuano  i  movimenti  del  cuore 
come  prima.  20.  Se  si  taglia  il  cuore  di  un  a- 
nimale  vivente»  e  si  mette  sopra  una  tavola, 
quest'  organo  continua  a  battere  e  talvolta  per 
lungo  tempo.  (Il  Sig.  Humboldt  fece  osservare 
che  egli  batteva  più  forte  e  più  lungo  tempo 
se  si  teneva  sospeso).  3°.  Si  producono  sem¬ 
pre  delle  convulsioni  anche  qualche  tempo  do¬ 
po  la  morte  ne’mnscoli  dei  movimenti  volontarj 
irritando  i  nervi  di  questi  muscoli  mecanicca- 
rnente  o  in  tutt’  altra  maniera.  Al  contrario 
l’ irritazione  dei  nervi  cardiaci  non  produce 
cangiamento  alcuno  nei  movimenti  del  cuore 
nè  li  richiama  allorché  sono  cessati;  egli  è  lo 
stesso  dell’  irritazione  della  midolla  allungata 
e  spinale  la  quale  sviluppa  forti  convulsioni  in 
tutto  il  corpo  e  non  produce  alcun  effetto 
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sul  cuore.  Questi  fatti  sono  esatti,  fuori  di 
quelli  del  3°  capo  sopra  dei  quali  vi  può  essere 
qualche  quistione.  Ma  ammettendoli  gli  av¬ 
versar]  dell’ irritabilità  hanno  domandato:  se 
Ja  potenza  nervosa  non  ha  alcuna  azione  sul 
cuore,  perchè  quest’  organo  ha  i  suoi  nervi?  e 
perchè  mostrasi  così  eminentemente  soggetto  al¬ 
l’impero  delle  passioni?  Haller  non  si  è  spiegato 
mai  bene  sopra  queste  objezioni;  ma  tutto  pro¬ 
va  che  ne  ha  sentita  assai  bene  tutta  la  forza. 
Se  si  legge  con  attenzione  tutto  ciò  che  egli 
ha  detto  sui  movimenti  del  cuore  nelle  sue 
Memorie  sulla  Irritabilità^  e  soprattutto  nella 
sua  grande  Fisiologia,  si  resta  colpito  dalle  con¬ 
traddizioni,  le  quali  difficile  ne  rendono  la  spie¬ 
gazione.  Dappertutto  il  suo  grande  scopo  è  di 
provare  che  i  movimenti  del  cuore  sono  indi- 
pendenti  dalla  potenza  nervosa;  eppure  sembra 
ch’egli  ammetta  in  più  luoghi,  che  i  nervi  han¬ 
no  azione  sul  cuore;  egli  è  però  vero  che  lo 
ammette  dubitativamente  e  limitandosi  a  di¬ 
re  eh’  egli  è  possibile  che  non  sia  inverosimi¬ 
le  che  il  cuore  prenda  in  prestito  dai  nervi 
una  forza  motrice.  Queste  contraddizioni,  che 
furono  riconosciute  da  molti  autori  giustamen¬ 
te  celebri  e  fra  gli  altri  dai  Signori  Proeha- 
ska,  Behrends,  Ernesto  Platnero  ece.,  nascono 
manifestamente  perchè  non  poteva  conciliare 
ì  risultati  delle  sue  esperienze  coll’  intervento 
della  potenza  nervosa  nei  movimenti  del  cuo- 
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re,  e  perchè  rigettando  quest'  intervento  non 
poteva  dar  conto  dell’  uso  dei  nervi  cardiaci 
nè  dell'influenza  delle  passioni  sul  cuore.  Fon¬ 
tana  ed  altri  rigettarono  formalmente  quesfin- 
tervento:  ma  furono  costretti  ad  ammettere  che 
i  nervi,  destinati  a  portare  per  tutto  il  corpo 
la  vita,,  il  sentimento  ed  il  moto,  non  avevano 
nel  cuore  alcun  uso  conosciuto.  (3).  Simili 
conseguenze  scoprono  evidentemente  1  insuffi¬ 
cienza  della  teoria  di  Haller;  molti  de' suoi 
partigiani  hanno  riconosciuta  la  necessità  di 
portarvi  delle  modificazioni  e  di  ammettere 
la  potenza  nervosa  come  una  delle  condizioni 
dalle  quali  dipende  F  irritabilità.  Da  quel  mo¬ 
mento  hanno  potuto  render  ragione  dell’  uso 
dei  nervi  del  cuore  e  dell’  influenza  delle  pas¬ 
sioni  sopra  quest'organo.  Ma,  quando  hanno 
voluto  spiegare  peròhè  la  comunicazione  inter¬ 
rotta  fra  il  cervello  ed  il  cuore  non  arresta  i 
movimenti  di  quest’ultimo,  sono  stati  obbliga¬ 
ti  d’  abbandonare  V  opinione  generalmente  ri¬ 
cevuta  che  considera  il  cervello  come  il  cen¬ 
tro  e  la  risorsa  unica  della  potenza  nervosa,  ed 
hanno  ammesso  senza  prove  dirette ,  che  questa 
potenza  è  generata  in  tutta  F  estensione  del 
sistema  nervoso,  e  fino  nei  più  piccioli  nervi, 
e  che  può  esistere  indipendentemente  dal  cer¬ 
vello  durante  un  certo  tempo  nei  nervi. di  qua- 


(4)  Memoria  sulla  parti  sensibili  ed  irritabili  Tom.  3.  pag.  a34- 
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lunque  parte.  Fra  gii  autori  di  quest' ultima 
opinione  il  dotto  Prof.  Prochaska  è  uno  di 
quelli  che  meglio  P  ha  sviluppata  (1).  Ma  al¬ 
lorché  ne  fa  l7  applicazione  ai  movimenti  del 
cuore,  e  che  vuole  spiegare  perchè  sono  in¬ 
dipendenti  dalla  volontà  e  soggetti  alPimpero 
delle  passioni,  la  sua  opinione  non  sembra  be¬ 
ne  decisa;  ricorre  ai  gangli  e  resta  dubbioso 
sulla  funzione  che  debbe  loro  attribuire.  Tal¬ 
volta  egli  li  considera  come  nodi  o  legature 
assai  serrate  per  intercettare  qualunque  co¬ 
municazione  fra  il  cuore  ed  il  sensorio  comu¬ 
ne,  nello  stato  di  calma,  non  abbastanza  for¬ 
te  per  impedire  al  sensorio  di  reagire  più  o 
meno  vivamente  sul  cuore  nel  tumulto  delle 
passioni;  talvolta  sembra  credere  che  P  inter¬ 
ruzione  sia  completa  e  costante,  e  che  dipen¬ 
da  dai  nervi  delP  ottavo  pajo  P  efletto  delle 
passioni  che  si  fanno  sentire  sul  cuore;  ed  in- 
dina  ad  addottare  P  opinione  di  Winslow  (2) 
rinovata  da  Winterl,  da  Jonhstone,  da  Unzer 
da  Lecat,  da  Peffinger  ecc.  che  i  gangli  sono 
come  altrettanti  piccioli  cervelli.  Ammette  nel¬ 
lo  stesso  tempo  che  i  nervi  del  senso  sono  di¬ 
stinti  da  quelli  del  moto,  di  maniera  che  il 
cuore  non  può  contraersi  che  altrettanto  che 


(1)  Commentatio  de  functionibus  systematis  neroosi  pubblicata 

nel  te  zo  Fascicolo  delle  Adnoiationes  Accademica  di  quest1 * 3Autore 
e  ristampate  nelle  sue  Opera  Minora  Vienine  1800. 

(z)  Esposizione  Anatomica  Trattato  dei  nervi. 
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P  impressione  dello  stimolo  nelle  sue  cavità  è 
trasmessa  ai  gangli  per  mezzo  dei  nervi  del 
senso,  e  da  questi  ripercossa  sulle  fibre  dei 
nervi  del  moto.  Quest’  opinione  non  è  per  con¬ 
fessione  stessa  dell'  Autore,  che  una  conghiet- 
tura;  essa  suppone  per  una  parte  che  la  circo¬ 
lazione  continuerebbe  dopo  che  la  midolla  spi¬ 
nale  fosse  stata  distrutta,  ed  inoltre  che  il  cuo¬ 
re  cesserebbe  di  battere  tosto  che  interrotta 
fesse  la  sua  comunicazione  coi  gangli  e  coi 
plessi:  ora  queste  due  supposizioni  sono  smen¬ 
tite  dai  fatti. 

Questi  sforzi  infruttuosi  per  modificare  la 
teoria  delP  irritabilità  coll"  intervento  della 
potenza  nervosa  aumentarono  lo  zelo  di  alcu¬ 
ni  autori  per  mantenere  questa  teoria  nella 
sua  purità  primitiva,  e,  siccome  l’uso  dei  ner¬ 
vi  del  cuore  era  uno  dei  punti  più  imbaraz¬ 
zanti  di  questa  teoria,  i  Signori  Soemmering, 
uno  dei  più  profondi  anatomici  della  Ger¬ 
mania^  e  Behrends  sostennero  nel  1 792  che  il 
cuore  non  ha  nervi  e  che  tutti  quelli  che 
sembrano  portarvisi  si  perdono  nelle  tonache 
delle  arterie  coronarie  senza  che  il  cuore  ne  . 
riceva  un  solo  filamento  (1);  opinione  che  lun¬ 
gi  dal  togliere  tutte  le  difficoltà  non  farebbe 
che  rendere  più*  difficile  la  spiegazione  del- 
P  influenza  delle  passioni  ai  movimenti  del 


(1 J  Behrends  Dissertati©  <jua  demo  astrai:  ur  cor  nervis  carere,  Ma- 
guntiae  1792. 
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cuore.  Questi  due  Autori  pretendono  che  i  ner¬ 
vi  cardiaci  servano  a  trattenere  ed  aumentare 
1  irritabilità  delle  arterie  coronarie;  ma  1*  esi¬ 
stenza  dell'  irritabilità  nelle  arterie  è  ancora 
dubbiosa,  e  quand'anche  fosse  dimostrata,  stra¬ 
no  sarebbe  che  dipendesse  dalla  potenza  ner¬ 
vosa  nelle  arterie,  e  che  nel  cuore,  organo  il 
più  irritabile  di  tutti,  ne  fosse  indipendente. 

Del  resto  non  si  può  che  fare  applauso  ai 
dubbi  proposti  da  Behrends,  quantunque  senza 
prove,  nei  nervi  cardiaci,  poiché  hanno  determi¬ 
nato  il  celebre  Scarpa  a  pubblicare  la  sua  bel¬ 
la  Opera  sui  nervi  del  cuore  (i).  Prova  il  Sig. 
Scarpa  che  i  nervi  sono  così  numerosi  e  che 
si  distribuiscono  nella  stessa  maniera  nel  cuo¬ 
re  come  negli  altri  muscoli.  Egli  ammette  come 
Prochaska,  che  la  sensibilità  e  P  irritabilità 
sono  essenzialmente  unite,  e  che  la  potenza 
nervosa  è  generata  in  tutta  P  estensione  de* 
nervi;  ma  non  è  d’  opinione  che  i  gangli  sia¬ 
no  altrettanti  piccioli  cervelli;  egli  crede  che 
la  potenza  nervosa  tal  quale  esiste  nei  nervi 
è  sufficiente  per  sé  sola  per  P  esercizio  delle 
diverse  funzioni:  e  che  non  ha  bisogno  che  di 
stimolo  per  determinarla  ad  agire.  Parte  dal 
cervello  lo  stimolo  dei  muscoli  soggetti  alla 
volontà,  e  nello  stato  ordinario  il  sangue  è 
lo  stimolo  del  cuore;  ma  nelle  vive  emozioni 

( i  )  Tabula;  neurologie®  ad  illustrandam  Historiam  Anotomi- 
Cim  Gardiacorum  ne  rvorum  etc.  Ticini  1794* 
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dell'  anima  il  cervello  diventa  altresì  lo  stimo¬ 
lo  di  quest’organo. 

Secondo  quest’  opinione  dovrebbe  il  cuore 
battere  nella  stessa  maniera  e  colla  stessa  for- 
za  dopo  il  taglio  della  testa,  dopo  la  distruzione 
della  midolla  spinale  e  dopo  ancora  d’  essere 
stato  reciso.  Il  Signore  Scarpa  stesso  rassomi¬ 
glia  le  pulsazioni,  che  hanno  luogo  nell’apo¬ 
plessia,  a  quelli  che  si  osservano  allorché  il 
cuore  più  non  comunica  col  cervello  nè  colla 
midolla  spinale.  Del  resto  noi  non  dobbiamo 
ommettere  una  riflessione  importante  di  que¬ 
st’  Autore,  ed  è  sorprendente,  che  non  sia  stata 
fatta  prima.  Il  Sig.  Scarpa  ha  osservato  che 
r  impassibilità  del  cuore,  che  è  stata  riguar¬ 
data  come  una  prova  dimostrativa  che  i  mo¬ 
vimenti  del  cuore  non  dipendono  dai  ner¬ 
vi,  prova  solamente  che  i  nervi  del  cuore  non 
sono  dello  stesso  ordine  che  quelli  dei  musco¬ 
li  volontarj,  e  che  la  potenza  nervosa  non  si 
comporta  nella  stessa  maniera.  Questa  riflessio¬ 
ne  è  senza  dubbio  molto  giudiziosa,  e  per  un 
errore  di  Logica  sperimentale  si  resta  sor¬ 
preso  di  non  ottenere  gli  stessi  effetti  dell’  ir¬ 
ritazione  dei  due  ordini  di  nervi  intieramen¬ 
te  fra  loro  differenti.  L*  opera  di  Scarpa  non 
ha  fatto  cangiar  pensiero  al  Dottor  Soemme- 
ring;  non  ha  impedito  a  Bichat  di  negare  che 
la  potenza  nervosa  abbia  alcuna  parte  nei 
movimenti  del  cuore.  Quest*  ultimo  autore  ri- 
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conoscendo  una  vita  animale  ed  una  vita  or¬ 
ganica  distinte  F  una  dalF  altra  ha  ammesso 
un  sistema  nervoso  per  ciascuna  di  queste  due 
vite.  Il  sistema  dei  gangli  che  egli  considera, 
come  gli  autori  sopraccitati,  altrettanti  piccioli 
cervelli,  appartiene  alla  vita  organica,  ed  il  si¬ 
stema  cerebrale  alla  vita  animale  (  r  ) .  Per  esse¬ 
re  conseguente  a  sè  medesimo  Biehat  avreb¬ 
be  dovuto  ammettere,  come  Prochascka3  che  il 
cuore,  centro  della  vita  organica,  trae  nei  gan¬ 
gli  il  principio  de’  suoi  movimenti:  ma  non  lo 
ha  fatto:  sono  principalmente  le  esperienze  gal¬ 
vaniche  che  lo  hanno  condotto  a  questa  inconse¬ 
guenza  ,  perchè  egli  aveva  tentato  invano  di 
produrre  delle  contrazioni  nel  cuore  galvaniz¬ 
zandone  i  nervi  cardiaci;  esperienza  nelle  qua¬ 
li  Soemmering  e  Behrends  avevano  cercato  di 
sostenere  la  loro  opinione.  Tuttavia  queste  e- 
sperienze  potevano  riuscire,  come  provò  uno  di 
noi  (2)  nel  1797  e  tre  anni  prima  il  Sig.  Fowler. 

Quest'è  Pesposizione  succinta,  ma  fedele  dei 
principali  sistemi,  all’  ajuto  de'  quali  dopo  la 
scoperta  della  circolazione  del  sangue  fino  a7 
dì  nostri  si  tentarono  di  spiegare  i  movimenti 
del  cuore.  Portando  un  colpo  d’  occhio  gene¬ 
rale  sopra  questi  sistemi  si  rimarca  che  in 
tutti  quelli  immaginati  prima  d’Haller  la  po- 


(  1)  Recherches  Physiol.  sur  la  vie  et  Ja  mort.  Paris  an  8.  1800. 
(u  )  M.  Humboldt  exptriences  sur  l’irritation  de  la  fibre  nerreu- 
se  et  musculaire.  1797  Tom.  I.  ead-  9. 
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tenza  nervosa  è  sempre  considerata  come  una 
delle  condizioni  essenziali  alla  produzione  dei 
movimenti  del  cuore,  e  n’  è  situata  costante- 
mente  ed  unicamente  la  sede  nel  cervello.  I 
nervi  cardiaci  avevano  dunque  un  uso  deter¬ 
minato  in  tutti  questi  sistemi,  e  si  concepiva 
facilmente  come  il  cuore  è  soggetto  all  impe¬ 
ro  delle  passioni;  ma  non  si  poteva  spiegare 
per  qual  motivo  la  circolazione  continua  ne¬ 
gli  acefali,  nè  perchè  negli  animali  P  interrot¬ 
ta  comunicazione  fra  il  cervello  ed  il  cuore 
non  sospende  i  movimenti  di  quest’ ultimo.  Do¬ 
po  Haller  l’ irritabilità  è  stata  la  base  di  tut¬ 
ti  i  sistemi.  Considerando  questa  proprietà  co¬ 
me  base  essenziale  alla  fibra  e  come  indipen¬ 
dente  dalla  potenza  nervosa,  la  circolazione 
negli  acefali  e  i  diversi  fenomeni  che  si  os¬ 
servano  nelle  differenti  sperienze  delle  quali 
si  è  parlato,  non  presentavano  cosa  alcuna  im¬ 
barazzante.  Ma  P  uso  dei  nervi  del  cuore  e 
l’ influenza  delle  passioni  sopra  quest'  organo 
divenivano  inesplicabili.  La  difficoltà  di  to¬ 
gliere  queste  difficoltà  ha  prodotto  due  sette 
fra  i  partigiani  delP  irritabilità.  Gli  uni  fauto¬ 
ri  zelanti  dell’  irritabilità  pura  hanno  chiama¬ 
to  in  loro  soccorso  le  ipotesi  più  inverosimili, 
e  tutti  i  loro  sforzi  non  hanno  servito  che  a 
provare  quanto  difficile  sia  a  sostenersi  la  cau¬ 
sa  che  hanno  abbracciata.  Gli  altri  hanno  fatto 
concorrere  la  potenza  nervosa  sull'  irritabilità, 
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che  essi  hanno  considerata  come  una  delle  fun¬ 
zioni  di  questa  potenza:  ma  sono  stati  obbli¬ 
gati  ad  ammettere,  sia  per  rapporto  alla  sede, 
sia  per  la  maniera  d  esistere  della  potenza  ner¬ 
vosa,  delle  condizioni,  le  quali,  di  loro  propria 
asserzione,  sono  lontane  dalFessere  dimostrate, 
sulle  quali  non  sono  fra  loro  concordi,  e  che, 
nell'  applicazione  che  essi  ne  fanno  ai  movi¬ 
menti  del  cuore,  non  si  tolgono  del  tutto  le 
prime  difficoltà  ,  oppure  danno  origine  a 
nuove. 

Egli  è  facile  di  vedere  quanto  pochi  siano 
stati  i  progressi  fatti  in  questa  grande  e  lunga 
quistione.  Se  si  esamina  tutto  ciò  che  è  stato 
detto  su  questo  proposito  dopo  Haller,  si  com¬ 
prende  che  presso  a  poco  i  medesimi  fattizie 
stesse  esperienze,  i  medesimi  ragionamenti  so¬ 
no  stati  messi  in  campo  da  ambedue  le  parti. 
Le  sole  esperienze  nuove  sono  le  applicazioni 
del  Galvanismo  per  istimolare  i  nervi  cardia¬ 
ci;  ma  nuove  non  sono  che  in  apparenza,  men¬ 
tre  anche  ai  tempi  d  Haller  era  stata  usata 
1  elettricità  colla  stessa  veduta .  Egli  è  dun¬ 
que  evidente  che  non  vi  era  più  alcuna  cosa 
a  sperare  per  i  progressi  della  scienza  conti- 
tinuando  a  seguire  tante  tracce  battute  da 
tanti  uomini  celebri  dopo  quasi  sessant’  anni. 
Era  necessario  di  aprire  nuove  strade,  trova¬ 
re  ed  inventare  nuovi  metodi  per  interrogare 
la  Natura,  bisognava  soprattutto  introdurre 
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*>elle  sperienze  fisiologiche  quella  precisione  e 
logica  severa j  alle  quali  le  altre  scienze  fisiche 
hanno  dovuto  a’  nostri  giorni  tanti  progressi: 
far  quello  in  fine  che  ha  eseguito  V  Autore 
della  Memoria  che  noi  esaminiamo. 

Il  Sig.  Le  Gallois  non  si  era  proposto  di 
ricercare  le  cause  del  movimento  del  cuore; 
egli  era  addetto  alla  teoria  d'Haller,  allorché 
esperienze  intraprese  sotto  tutt' altra  veduta  lo 
condussero  a  questo  risultato  singolare,  di  mo¬ 
do  che  egli  non  poteva  più  intendere  le  sue 
proprie  esperienze,  a  meno  che  egli  non  veri¬ 
ficasse,  se,  e  come  la  potenza  nervosa  inter¬ 
viene  nelle  funzioni  del  cuore.  Per  meglio 
far  conoscere  il  suo  lavoro  noi  riporteremo 
in  qual  occasione  e  per  qual  serie  di  fatti  e 
di  ragionamenti  s’ impegnò  in  queste  ricerche. 

Un  caso  di  parto  particolare  gli  fece  na¬ 
scere,  alcuni  anni  sono,  il  desiderio  di  cono¬ 
scere  quanto  tempo  può  vivere  un  feto  a  ter¬ 
mine,  cominciando  dal  momento  in  cui  per 
qualunque  causa  ha  cessato  di  essere  in  co¬ 
municazione  colla  madre .  Questa  quistione 
per  sé  stessa  curiosa,  e  soprattutto  di  un  gran¬ 
de  interesse  per  la  pratica  dei  parti  e  per  la 
Medicina  legale,  era  stata  appena  toccata  alla 
sfuggita  dagli  autori.  Il  Sig.  Le  Gallois  im¬ 
prese  a  risolverla  con  esperienze  dirette  negli 
animali,  e  perchè  la  soluzione  avesse  una  cer¬ 
ta  generalità,  e  che  potesse  estendersi  ad  un 
maggior  numero  di  casi  possibili,  situò  i  feti 
degli  animali  nelle  diverse  condizioni,  che  si¬ 
mulavano  i  principali  accidenti  che  possono 
sopravvenire  al  feto  umano,  nel  tempo  mede¬ 
simo  che  ha  cessato  di  essere  in  comunica¬ 
zione  colla  madre.  Fra  questi  accidenti  uno 
Voi.  XIII.  io 
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accade  sovente,  ed  è  la  decollazione  nel  parto 
artificiale  per  i  piedi.  L'Autore  volle  sapere 
quello  che  diventa  il  feto  in  questi  casi,  se 
muore  all’  istante  della  decollazione  e  di  qual 
genere  di  morte  perisce.  Egli  riconobbe  che 
il  tronco  vive,  e  che  prevenendo  Y  emorragia 
colla  legatura  dei  vasi  del  collo  non  muore 
che  dopo  il  medesimo  tempo ,  e  cogli  stessi 
fenomeni,  come  se,  senza  essere  stato  decapi¬ 
tato,  fosse  stata  interrotta  completamente  la 
respirazione  ;  e  ciò  che  finì  di  persuaderlo 
che  l’animale  decapitato  non  è  realmente  che 
asfitieo  è  che  si  può  a  piacere  prolungare 
la  sua  esistenza  facendo  supplire  alla  respi¬ 
razione  polmonale  V  insufflazione  artificiale. 

Conchiuse  il  Sig.  Le  Gallois  da  questi  fatti, 
che  la  decollazione  non  fa  che  arrestare  i 
movimenti  inspiratorj,  e  che  per  conseguenza 
il  principio  di  tutti  questi  movimenti  è  nel 
cervello;  ma  che  il  principio  della  vita  del 
tronco  è  nel  tronco  stesso.  Cercando  in  se¬ 
guito  qual  è  la  sede  immediata  di  questi 
due  principi  egli  vide  che  il  principio  dei 
movimenti  inspiratorj  risiede  nel  luogo  ove 
la  midolla  allungata  dà  origine  ai  nervi  del- 
Y  ottavo  pajo  ,  e  che  quello  della  vita  del 
tronco  nasce  dalla  midolla  spinale .  Non  è 
dunque  da  tutta  questa  midolla,  che  ciascu¬ 
na  parte  del  corpo  è  animata,  ma  solamente 
dalla  porzione  da  cui  riceve  i  suoi  nervi , 
di  maniera  che  non  distruggendo  che  una 
porzione  della  midolla  spinale  nou  muojono 
che  le  parti  del  corpo  che  corrispondono  a 
questa  porzione.  Di  più  se  8°  interrompe  la 
circolazione  del  sangue  in  una  porzione  della 
midolla  spinale  la  vita  si  affievolisce  e  ri 
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estingue  ben  tosto  intieramente  in  tutte  le 
parti  che  ricevono  i  loro  nervi  da  questa 
porzione  di  midolla  .  Vi  sono  dunque  due 
mézzi  da  far  cessare  la  vita  in  questa  o 
quell’  altra  parte  del  corpo  d’  un  animale; 
l’ uno  distruggendo  la  midolla  da  cui  que¬ 
sta  parte  riceve  i  suoi  nervi,  l'altro  inter¬ 
cettandovi  la  circolazione  del  sangue. 

Risultava  da  ciò  che  l’  esistenza  della  vita 
in  una  parte  qualunque  del  corpo  dipendeva 
essenzialmente  da  due  condizioni,  cioè  1  inte¬ 
grità  della  porzione  della  midolla  spinale  cor¬ 
rispondente,  e  la  circolazione  del  sangue,  e 
per  conseguenza  sarebbe  possibile  di  far  vive¬ 
re  qualunque  parte  di  un  animale  altrettanto 
tempo  che  si  potessero  far  sussistere  queste 
due  condizioni;  che  si  potrebbero  per  esempio 
far  vivere  le  sole  parti  anteriori  dopo  d'aver 
fatto  cessar  di  vivere  le  posteriori  colla  dir 
struzione  della  midolla  spinale  corrispondente 
e  viòevérsa.  :  j  l;  '  ?  * 

Il  Sig.  Le  Gallois,  il  cui  metodo  fu  costan¬ 
temente  di  cercare  con  esperienze  dirette  la 
conferma  delle  conseguenze  ch’egli  avea  de¬ 
dotte  dalle  esperienze  precedenti,  volle  tentare 
se  sarebbe  in  effetto  possibile  di  far  vivere 
così  tutta  sola  tale  o  tal  altra  parte  di  un  ani¬ 
male  dopo  d’aver  portata  la  morte  al  restante 
del  corpo.  Sottomise  un  coniglio  di  venti  gior¬ 
ni  alle  sue  ricerche,  distruggendo  sopra  que^ 
sto  coniglio  tutta  la  porzione  lombare  della 
midolla  spinale.  Questa  operazione  non  por¬ 
tando  alcuna  lesione  immediata  al  restante 
della  midolla,  e  la  circolazione  non  dovendo 
esserne  attaccata,  secondo  la  teoria  d‘  Hailer, 
doveva  aspettarsi,  ragionando  dietro  le  espc- 
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rienze  precedenti,  che  l'animale  sarebbe  so/ 
pravvissuto  bastante  spazio  di  tempo,  e  che 
non  sarebbe  morto  che  dopo  sintomi  i  quali 
dovevano  esser  prodotti  da  una  lesione  cosi 
grave:  ma  la  respirazione  si  arrestò  fra  uno 
o  due  minuti,  ed  in  meno  di  quattro  non  die¬ 
de  più  alcun  segno  di  vita.  La  stessa  espe¬ 
rienza  ripetuta  più  volte  ebbe  sempre  gli  stessi 
risultati,  senza  che  fosse  possibile  di  preve¬ 
nirli;  e  fu  conchiuso  che  un  coniglio  di  venti 
giorni  non  può  sopravvivere  alla  perdita  della 
midolla  lombare;  e  ciò  era  altrettanto  più 
sorprendente  perchè  i  conigli  di  questa  età 
possono  facilmente  continuare  a  vivere  dopo 
fa  decollazione,  cioè  dopo  la  perdita  intiera 
del  cervello.  Non  poteva  l'Autore  conciliare 
questo  fatto  colle  sue  sperienze  precedenti,  e 
questo  stesso  fatto  lo  condusse  a  scoprire  che 
il  principio  delle  forze  del  cuore  risiede  nella 
midolla  spinale/ 

Il  Sig.  Le  Gallois  si  assicurò  tosto  che  la 
distruzione  di  ciascuna  delle  due  porzioni 
dorsale  e  cervicale  della  midolla  era  mortale 
per  i  conigli  di  venti  giorni,  come  anche  la 
porzione  lombare,  ed  in  uno  spazio  di  tempo 
più  breve,  cioè  di  circa  due  minuti;  riconobbe 
in  seguito  che  le  stesse  sperienze  ripetute  so¬ 
pra  conigli  di  differente  età  non  davano  i 
medesimi  risultati;  in  generale  la  distruzione 
della  midolla  lombare  non  è  subitamente  mor¬ 
tale  per  questi  animali  prima  dell’età  di  dieci 
giorni;,  molti  vi  sopravvivono  ancora  alP  età 
di  quindici.  Al  di  là  dei  venti  giorni  F effetto 
è  lo  stesso  che  a  venti.  I  più  giovani  conigli 
possono  continuare  a  vivere  ancora  dopo  la 
distruzione,  tanto  della  midolla  dorsale,  che 
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cervicale,  ma  men  lungo  tempo  ed  in  più 
piccolo  numero  di  casi  dopo  la  distruzione 
di  questa,  che  della  dorsale.  Alcuno  non  può 
sopravvivere  passata  l’età  di  quindici  giorni. 
In  tutte  queste  distruzioni  parziali,  anche  al¬ 
lorché  la  morte  è  pronta,  essa  non  è  giam¬ 
mai  istantanea,  che  nelle  parti  le  quali  rice¬ 
vono  i  loro  nervi  dalla  midolla  distrutta,  e 
non  succede  nel  restante  del  corpo  che  a 
termine  di  un  certo  tempo ,  ma  determinato, 
e  che  mezzo  alcuno  non  può  prolungare.  Que¬ 
sto  tempo  che  è  lo  stesso  negli  animali  della  me¬ 
desima  specie  e  della  stessa  età,  è  altrettanto  piu 
lungo  in  quegli  animali  i  quali  sono  più  vi¬ 
cini  all’ epoca  di  loro  nascita.  Per  esempio 
allorché  si  distrugge  la  midolla  cervicale  nei 
conigli,  la  vita  è  annichilata  all’  istante  in 
tutto  il  collo,  ma  continua  nella  testa;  ciò 
che  si  riconosce  allo  sbadiglio  che  essa  eccita. 
Essa  continua  ancora  nelle  parti  posteriori 
dietro  le  spalle,  come  lo  manifestano  il  senti¬ 
mento  ed  il  movimento  volontario  che  vi  si 
conservano.  Nel  primo  giorno  di  nascita  gli 
sbadigli  durano  circa  venti  minuti;  la  sensi¬ 
bilità  ed  i  movimenti  del  resto  del  corpo 
quindici  minuti.  All’  epoca  di  quindici  giorni 
non  oltrepassano  i  tre  minuti,  e  la  durata  del¬ 
la  sensibilità  e  dei  movimenti  due  minuti  c 
mezzo.  In  line  ai  trenta  giorni  cessano  fra  un 
minuto  od  uno  e  mezzo,  e  la  sensibilità  ad 
un  minuto.  Dopo  la  distruzione  della  midolla 
dorsale  il  petto  e  non  il  collo  è  colpito  dalla 
morte:  del  resto  si  hanno  gli  stessi  fenomeni 
e  la  medesima  durata.  Se  si  distruggono  si¬ 
multaneamente  le  tre  porzioni  della  midolla, 
gli  sbadigli,  soli  segni  di  vita  che  allora  sili** 
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sistono  hanno  ancora  a  differenti  età  le  du¬ 
rate  che  noi  abbiamo  indicato. 

L’  Autore  che  aveva  praticato  tante  volte  la 
decapitazione  sopra  conigli  di  differente  età* 
aveva  costantemente  osservato  che  la  testa  se 
parata  dal  corpo  continua  a  sbadigliare,  e  per 
un  tempo  determinato  fecondo  l’età.  Questa  du¬ 
rata  di  tempo  era  sensibilmente  la  stessa  dopo 
la  distruzione  della  midolla  spinale.  Ora  egli 
è  evidente  che  dopo  la  decollazione  non  vi  può 
essere  circolazione  nella  testa,  e  che  gli  sba- 
digli  che  hanno  luogo  in  questo  caso,  non  con¬ 
tinuano  che  il  tempo  durante  il  quale  sussiste 
la  vita  nel  cervello  dopo  la  cessazione  totale 
della  circolazione.  Questo  fu  il  primo  segnale 
che  ebbe  il  Sig.  Le  Gallois,  che,  allorché  la 
distruzione  parziale  della  midolla  spinale  fa 
cessare  la  vita  in  tutto  il  restante  del  corpo, 
ciò  accade  perchè  arresta  subitamente  la  circo¬ 
lazione.  Per  assicurarsene  tagliò  il  cuore  alla 
base  dei  grossi  vasi  sopra  i  conigli  di  cinque 
o  sei  giorni  dal  momento  della  loro  nascita  si¬ 
no  all’  età  di  un  mese,  ed  avendo  marcato  con 
esattezza  la  durata  dei  differenti  segni  di  vita 
dal  momento  in  cui  la  circolazione  era  ces¬ 
sata,  con  questo  tempo  tro.vò  che  queste  du¬ 
rate  erano  precisajmente  le  stesse  le  quali  a- 
veva  osservato  dopo  la  distruzione  della  mi¬ 
dolla  spinale;  egli  avrebbe  potuto  considerare 
questo  ravvicinamento  sufficiente  per  decidere 
la  quistione;  ma  volle  ;  assicurarsi  in  una 
maniera  più  diretta,  se  la  circolazione  s’arre¬ 
sta  nell?  istante  medesimo  in  cui  la  midolla 
viene  distrutta. La  mancanza  d’emorragia  eia 
vacuità  nèlléi  arterie  erano  i segni  più  eviden¬ 
ti  die  -egli  nè  potè  avere,  e  riconobbe  in  ef- 
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fetto,  die  subito  dopo  quest’  operazione  le  caro* 
tidi  sono  vote  e  che  l’amputazione  delle  parti 
non  getta  sangue,  quantunque  fatta  molto  vi¬ 
cino  al  corpo,  e  prima  che  sia  estinta  la  vita 
nelle  parti,  nelle  quali  non  era  stata  distrutta 
la  midolla.  In  una  parola  tutti  i  segni  i  qua¬ 
li  possono  servire  a  far  conoscere  lo  stato  del¬ 
la  circolazione  gli  dimostrarono  che  tutte  le 
volte  che  la  distruzione  di  una  parte  qua¬ 
lunque  della  midolla  spinale  cagiona  istantanea- 
mente  la  morte  nel  resto  del  corpo,  ciò  acca¬ 
deva  per  P  arresto  di  questa  funzione.  Quest 
/ ultimo  effetto  ha  luogo,  non  perchè  i  movi¬ 
menti  del  cuore  cessino  ad  un  tratto,  ma  per¬ 
chè  perdono  tutta  la  loro  forza  al  punto  da 
non  potere  spingere  il  sangue  fino  alle  carotidi. 

Ne  risulta  quindi,  ebe  dalla  midolla  spinale 
trae  il  cuore  il  principio  dì  sua  forza,  e  dalla 
intiera  midolla;  mentre  la  distruzione  di  una 
qualunque  di  queste  tre  parti  può  arrestare  la 
circolazione.  Ne  risulta  ancora  che  qualunque 
porzione  della  midolla  spinaie  esercita  suda 
vita  due  modi  di  agire  ben  distinti,  uno  col 
mezzo  del  quale'  essa  la  costituisce  essenzial¬ 
mente  in  tutte  le  parti  le  quali  ne  ricevono 
i  loro  nervi,  1  altro  col  quale  serve  a  tratte¬ 
nerla  in  tutto  il  corpo  contribuendone  a  mu¬ 
nire  tutti  gli  organi,  i  quali  ricevono  dei  fi¬ 
lamenti  dal  gran  simpatico,  e  notabilmente 
nel  cuore  il  principio  di  forza  e  di  vita,  di  cui 
essi  hanno  bisogno  per  eseguire  le  loro  fun¬ 
zioni. 

Si  vede  adunque  che  per  fin*  vivere  sola¬ 
mente  le  parti  anteriori  o  posteriori  di  un  a- 
nimale,  dopo  di  aver  portata  la  morte  al  re¬ 
stante  del  corpo  colla,  distruzione  della  midol- 
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la  che  vi  corrisponde,  bisognerebbe  potere  impe¬ 
dire  che  questa  distruzione  ne  arrestasse  la  cir¬ 
colazione.  Ora  questo  si  può  ottenere  facil¬ 
mente  diminuendo  la  somma  delle  forze  da 
consumarsi  dal  cuore  per  sostenere  la  circola¬ 
zione  a  misura  che  si  diminuisce  la  lorza  che 
riceve  dalla  midolla  spinale.  Basta  perciò  di¬ 
minuire  col  mezzo  di  legature  fatte  alle  arte¬ 
rie  1  estensione  delle  parti,  alle  quali  il  cuore 
deve  distribuire  il  sangue.  Noi  abbiamo  ve¬ 
duto  per  esempio  che  la  distruzione  della  mi¬ 
dolla  lombare  è  subitamente  mortale  per  i  co¬ 
nigli  che  sono  giunti  ed  hanno  passato*  l’età 
di  venti  giorni;  essi  però  non  muojono  se  pri¬ 
ma  di  praticare  quest  operazione  s’ incomin¬ 
cia  dal  legare  F  arteria  ventrale  fra  le  arterie 
celiaca  e  mesenterica  anteriore. 

L7  applicazione  di  questo  principio  alle  altre 
parti  del  corpo,  ridotte  ad  un  caso  in  ap¬ 
parenza  singolare,  si  è  che  per  sostenere  la 
vita  nei  conigli  di  una  certa  età  dopo  d;  aver 
ad  essi  distrutta  la  midolla  cervicale  bisogna  co¬ 
minciare  dal  tagliare  loro  la  testa:  essi  muo-  v 
jono  sul  fatto  se  si  distrugge  tosto  questa  mi¬ 
dolla  senza  decapitare.  Questo  fatto  cessa  di 
sorprendere,  se  si  riflette  che  colla  decollazio¬ 
ne  si  sottrae  la  testa  all'  influenza  della  circo¬ 
lazione,  e  che  perciò  il  cuore  avendo  bisogno 
di  una  forza  minore  per  continuare  la  sua 
funzione  si  può  indebolirlo  colla  distruzione 
della  midolla  cervicale,  senza  che  perciò  cessi 
dal  continuarla. 

Si  concepisce  ancora  facilmente  che  qua¬ 
lunque  altra  operazione  capace  di  sospendere 
0  di  rallentare  considerabilmente  la  circolazio¬ 
ne  in  una  certa  estensione  del  corpo  d' un  a- 
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nimale  (leve  produrre  un  effetto  simile  e  dare 
similmente  la  facoltà  d’  attaccare  impunemen¬ 
te  tale  porzione  della  midolla,  la  distruzione 
della  quale  sarebbe  stata  mortale,  senza  que¬ 
st’  operazione  preliminare ,  e  si  ottiene  colla 
distruzione  della  midolla.  Questa  distruzione 
produce  due  effetti  sulla  circolazione;  con  uno 
s*  indebolisce  la  circolazione  'generale  privan¬ 
do  il  cuore  di  tutte  le  forze  che  riceveva  dal¬ 
la  midolla  distrutta;  coll’  altro,  senza  arrestare 
intieramepte  la  circolazione  nelle  parti  colpi¬ 
te  dalla  morte,  vi  diminuisce  al  più  alto  gra¬ 
do  ciò  che  equivale  fino  ad  un  certo  punto 
alle  legature  delle  arterie  di  queste  parti.  Ma 
questo  effetto  non  è  ben  marcato,  che  molti 
minuti  dopo  la  distruzione  della  midolla.  Ac¬ 
cade  perciò  che  la  distruzione  di  una  prima 
porzione  della  midolla  spinale  dà  la  facoltà  di 
distruggerne  una  seconda;  questa  una  terza, 
e  così  di  seguito.  Per  esempio  allorché  deca¬ 
pitando  un  coniglio  si  mette  per  distruggere 
la  midolla  cervicale,  la  distruzione  di  questa 
midolla  dopo  alcuni  minuti  dà  la  facoltà  di 
distruggere  un  quarto  della  midolla  dorsale, 
e  continuando  ad  operare  così  ad  intervalli 
sopra  lunghezze  simili  di  questa  midolla  si  ar¬ 
riva  a  distruggerla  tutta  intieramente  senza 
arrestare  la  circolazione,  la  quale  non  è  allora 
sostenuta  che  dalla  midolla  lombare. 

Si  può  conchiudere  da  ciò  che  abbiamo  det¬ 
to  che  pei  conigli  una  porzione  qualunque 
della  midolla  spinale  somministra  al  cuore 
delle  forze  sufficienti  per  sostenere  la  circo¬ 
lazione  in  tutte  le  parti  che  corrispondono  a 
questa  porzione;  e  per  conseguenza  tagliando 
un  coniglio  per  tronchi  sarebbe  possibile  di  far 


vivere  isolatamente  e  per  un  tempo  indefini¬ 
to  ciascun  tronco,  se  i  polmoni  ed  il  cuore, 
necessarj  alla  formazione  della  circolazione 
del  sangue  arterioso,  potessero  farne  parte.  Ma 
così  non  possono  far  parte  che  del  petto,  e  si  ar¬ 
riva  assai  bene  a  sostenere  la  vita  nel  petto  so¬ 
lo  ed  isolato  dopo  d’  avere  isolate  le  parti  an¬ 
teriori  e  le  posteriori,  e  prevenuta  Y  emorragia 
colle  convenevoli  legature  sopra  conigli  di 
trenta  giorni  e  più  ancora. 

Tali  sono  i  principali  risultati  delle  ricerche 
del  Sig.  Le  Gallois.  Questi  risultati  i  qua¬ 
li  nascono  gli  uni  dagli  altri,  e  che  si  presta¬ 
no  un  mutuo  appoggio,  sono  fondati  sopra 
esperienze  dirette  fatte  con  una  precisione  che 
la  Fisiologia  non  aveva  ancora  conosciuto. 
Noi  ora  riporteremo  quelle  sperienze  le  quali 
furono  dall’  Autore  ripetute  avanti  la  Com¬ 
missione.  [Sarà  continuato) 


Elogio  Storico  di  Giambatista  0 arcano 
Leone  Prof,  di  Notomia  nella  Università 
di  Pavia ,  letto  nella  grand’  Àula  della 
stessa  Università  pel  rinnovamento  de¬ 
gli  Studj  il  giorno  12  di  Novembre  1 81 3 
dal  Cavaliere  Antonio  Scarpa ,  Milano 
i8i3. 

Il  celebratissimo  Professore  Scarpa  all5  occa¬ 
sione  del  rinnovamento  degli  Studj  nella  R.  Uni- 
-  versità  di  Pavia  lo  scorso  anno  i8i3  ha  pro¬ 
nunciata  P  eloquente  orazione,  di  cui  qui  par¬ 
liamo,  in  cui  tesse  P  elogio  di  un  Anatomico 
valentissimo,  di  cui  si  era  pressoché  perduta 
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ogni  memoria.  Questi  si  è  il  Professore  Gar- 
cano  Leone  di  Milano.  Non  è  quest’ Elogio  un 
volgare  tributo  d’ inutili  fiori  che  V  amicizia 
dolente  sparge  sulla  tomba  d'  un  estinto  co¬ 
gnito  a  lei  sola  e  che  colla  di  lui  memoria 
periscono;  esso  è  un  omaggio,  che  la  scienza 
e  la  giustizia  rendono  alla  verità,  ridonando 
la  dovuta  gloria  ad  un  uomo,  cui  la  bizzarria 
degli  umani  avvenimenti  collocato  avea  in  un 
posto  di  gran  lunga  inferiore  al  suo  merito. 
Noi  cercheremo  di  darne  alla  meglio  un’  idea, 
benché  sia  difficile  cosa  il  fare  V  estratto  d’  un’ 
opera,  eh'  è  un  estratto  essa  stessa,  e  che,  pie¬ 
na  di  fatti  e  di  compendiate  verità,  nulla  of¬ 
fre  di  superfluo,  o  d’inutile,  sicché  per  nulla 
perderne  converrebbe  ricopiarla  in  intero. 

Giambatista  Garcano  Leone  di  nobile  fami- 
glia  milanese  nacque  in  Milano  V  anno  i536. 
Compiti  i  primi  giovanili  suoi  studj,  egli  si  die¬ 
de  a  quello  dell'  Anatomia  con  tanto  traspor¬ 
to  e  tanto  impegno,  sotto  varj  valenti  maestri, 
e  segnatamente  il  F alloppio.  che  arrivò  ben 
presto  ad  eguagliarne  la  dottrina  ed  il  sapere. 
Avendo  allo  studio  dell’Anatomia  unito  quel¬ 
lo  ancora  della  Chirurgia,  e  passando  quindi  al 
pratico  esercizio  di  questa,  si  distinse  per  mol¬ 
te  felici  cure  in  Milano  sua  patria':  nominato 
Chirurgo  maggiore  del  corpo  d'  artiglieria,  fa¬ 
cente  parte  dell1  armata  spagnuola,  che  il  Duca 
à’  Alba  conduceva  all' assedio  di  Santià  in  Pie¬ 
monte,  diede  subito  saggi  di  quel  retto  giudi¬ 
care',  che  sedur  non  si  lascia  da  '  pregiudizj  re¬ 
gnanti,  ma  sa  vedere  la  verità  attraverso  qua¬ 
lunque  ostacolo  ed  afferrarla.  Riconobbe  egli  e 
palesò  l’  errore  de'  chirurgi  spagnuoli  seguaci 
della  dottrina  di  Giovanni  De  Vigo  intorno  al 
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principio  velenoso,  che  pretendevasi  comunica¬ 
to  alle  ferite  d’ arma  da  fuoco  dalla  polvere 
d’  archibuso,  ed  insegnò  loro  che  V  aspetto  lu¬ 
rido  che  presentano  queste  piaghe  non  deriva, 
confessi  opinavano,  dal  contatto  d  alcun  a- 
gente  venefico,  ma  soltanto  dalla  forza  della 
contusione,  dallo  strofinamento  e  lacerazione 
delle  parti  molli  e  sensibili,  per  cui  erronea 
manifestamente  appariva,  e  nociva  la  pratica  di 
cauterizzare  queste  ferite  con  olio  bollente, 
dannosa  ed  irrazionale,,  dopo  caduta  1’  escara, 
P  applicazione  troppo  protratta  dei  topici  ri- 
medj  grassi  e  rilassanti.  Al  suo  ritorno  dall’ar¬ 
mata  tale  riputazione  portò  egli  seco*,  che  gli 
venne  affidata  la  direzione  dello  Spedai  di 
Milano,  non  minore  di  cinquecento  malati.  Da 
Milano  dopo  alcuni  anni  di  continuati  studj 
e  di  successi  passò  egli  a  Pavia,  nominato  co¬ 
là  Professore  d’ Anatomia  per  la  morte  del 
celebre  Cuneo.  Ivi  egli  pubblicò  i  due  suoi  au¬ 
rei  libri  d’ anatomico  argomento,  il  primo 
de’  quali  versa  sull’  unione  dei  vasi  grossi  del 
cuore  nel  feto,  il  secondo  sui  muscoli  dell’  oc¬ 
chio  e  delle  palpebre .  Nel  primo  egli  svelò 
gli  errori,  che  malgrado  le  indagini  de’  cele¬ 
brati  Anatomici  di  que'  tempi,  Vesalio,  Fallop- 
pio,  Aranzio,  pure  regnavano  nelle  scuole  sul¬ 
la  dottrina  dell’  unione  e  comunicazione  dei 
grossi  vasi  del  cuore  nel  feto:  egli  descrisse  il 
primo  la  vera  posizione  e  gli  esatti  rapporti  del 
canale  arterioso;  e  descrisse  il  primo  dopo  Ga¬ 
leno,  la  cui  dottrina  era  stata  o  negletta,  o  mal 
intesa,  il  foro  colla  sua  valvola  scolpito  nel  si¬ 
pario,  che  divide  Y  orecchietta  destra  del  cuore 
dalla  sinistra;  foro  la  cui  descrizione  fu  poi 
attribuita  a  Botali o.  Nel  secondo  poi  egli  de- 


scrisse  colla  massima  accuratezza  V  origine, 
la  sede,  Y  inserzione  dei  muscoli  dell'  occhio, 
ina  particolarmente  dei  due  obliqui.  Fu  inoltre 
il  primo  a  riconoscere  la  ghiandola  lagrimale, 
che  sino  allora  era  stata  riguardata  qual  so¬ 
stanza  indeterminata,  sospettata  muscolare  dal 
Vesalio,  e,  ciò  eh’  è  più  strano,  destinata  ad 
alzare  la  palpebra  superiore.  Descrisse  accura-  1 
tamente  i  punti  ed  i  condotti  lagrimali  e  la 
Comune  loro  apertura  nel  sacco  dello  stesso  no¬ 
me,  e  da  queste  diligenti  ricerche  sulle  vie  che 
tengono  le  lagrime  dall’  occhio  entro  il  naso 
dedusse  con  molta  verità  e  precisione  i  giusti 
principi  della  cura  della  fìstola  lagrima! e. 

Non  meno  che  nella  Anatomia  si  rese  meri¬ 
tevole  il  Garcano  di  somma  lode  nella  Chirur¬ 
gia.  Un’Opera  egli  pubblicò  nell’anno  i584 
sulle  ferite  e  contusioni  del  capo,  ricca  di 
nuove  dottrine  e  d’ inauditi  fin  a  quel  tempo 
luminosi  precetti.  In  questa  si  trova  da  lui 
sviluppato  F  interessante  problema:  perchè  le 
percosse  del  capo  in  apparenza  lievi,  divenga¬ 
no  non  di  rado  pericolose  e  mortali;  ciò  ch’e¬ 
gli  spiega  per  la  continuità  delle  laminette 
membranose  e  dei  vasi  della  dura  madre  colla 
tessitura  del  perieranio;  dottrina  insegnata  in 
seguito  come  nuova  dal  Pott.  In  questa  si 
trova  segnato  Putii  precetto,  che  nella  con¬ 
tusionesemplice  e  recente  degl’ integumenti  del 
capo,  non  accompagnata  da  notabile  tumidez- 
za,  nè  da  acuto  dolore  si  lasci  l’uso  dei  to¬ 
pici  mollitivi,  ed  al  contrario  si  usino  i  re¬ 
pellenti  ed  astringenti  rimedj,  siccome  quelli 
che  resistono  all’afflusso,  e  non  rilassano  il 
solido,  di  già  intorpidito  dalla  percossa;  la 
qual  pratica  utilissima,  oggidì  dopo  le  osser- 
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vazioni  di  Schmuker  è  riguardata  qual  moder¬ 
no  ritrovamento,  eppure  è  quella  stessa  che 
leggesi  chiaramente  nell’  opera  del  Carcano. 
Quivi  pure  combatte  il  nostro  Autore  il  co¬ 
stume  di  que’  chirurghi,  i  quali  nelle  ferite 
di  taglio  con  sezione  di  osso  rimasto  attaccata 
ai  rovesciati  integumenti  del  capo,  recidevano 
compiutamente  le  sciolte  parti,  lasciando  ivi 
una  piaga  di  lunga  e  difficile  guarigione,  e 
prova  con  tre  esempi  assai  precisi,  che  riposti 
nella  sede  loro  naturale  gl'  incisi  e  rovesciati 
integumenti,  in  modo  che  inferiormente  riman¬ 
ga  un  facile  scolo  alle  marce  ,  non  solo  la 
cute,  ma  anche  il  segmento  d’  osso  riprende 
aderenza  colle  parti  sottoposte.  Insegna  egli 
pur  anco  che  ove  s’ incontri  sangue  effuso  ed 
aggrumato  sotto  la  cute,  o  sotto  il  pericranio, 
debbansi  incidere  prontamente  gb integumenti, 
onde  estrarne  i  grumi  e  togliere  la  disten-* 
sione  ed  il  dolore.  Ma,  ripiglia  il  nostro  Car~ 
cano,  se  la  raccolta  di  sangue  grumoso  fosse 
sotto  il  muscolo  temporale,  V  incisione  sa- 
rebb’  essa  praticabile?  In  siffatta  quistione, 
nella  quale  il  Padre  della  Medicina  avea  già 
proscritta  V  incisione  del  muscolo  temporale., 
asserendola  produttrice  di  convulsioni  e  di 
morte,  il  nostro  Leone  con  quella  franchezza, 
ed  indipendenza  lodevole  che  caratterizza  il 
genio  penetrato  dal  sentimento  del  vero,  osa 
impugnare  la  dottrina  del  vecchio  Maestro  e 
delle  scuole,  e  con  moltiplici  storie  di  casi, 
ne’  quali  l’ ardita  sua  operazione  salvò  evi¬ 
dentemente  gl’  infermi,  comprova  la  giustezza 
del  suo  precetto. 

Non  meno  accurate  ed  importanti  son  le 
dottrine  del  Carcano  sui  fenomeni  della  com- 
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mozion  del  cervello  *  su  quelli  della  compre»* 
sione  dello  stesso  viscere  e  dello  stravaso,  e 
su’  quelli  che  insorgono  per  consenso  nel  si¬ 
stema  epatico,  come  pure  i  saggi  suoi  precetti 
sulla  trapanazione  del  cranio.  Basti  qui  a  com¬ 
prova  di  ciò  il  dire  che  V  autorevole  giudice 
Professore  Scarpa,  parlando  di  ciò  scrive  a  p.  5a: 

5,  Non  temo  d’ errare  dicendo  che  in  questi 
,,  pochi  tratti  dell’  opera  del  Garcano  sta  in- 
„  chiuso  tutto  ciò  di  più  rilevante  ed  utile 
,,  che  noi  conosciamo  sulla  diagnosi  e  pro- 
?5  gnosi  delle  gravi  offese  del  capo  per  ester- 
„  na  cagione,,  ed  altrove,  p.  61  pure  scrive, 
„  che  sull’  importante  argomento  delle  lesioni 
,,  del  capo  la  moderna  Chirurgia  non  ha  si- 
,,  nora  aggiunto  cosa  di  molta  rilevanza  alla 
,,  solidità  dei  precetti,  che  da  questo  esimio 
„  Anatomico  e  Chirurgo  ci  sono  stati  tra- 
,,  smessi  ,, . 

Altre  opere  aveva  il  nostro  Autore  inco¬ 
minciate,  siccome  la  Descrizione  completa  del- 
P  occhio,  il  Trattato  dei  tumori,  le  Osserva¬ 
zioni  sulla  vena  Azigos  ecc.  Scritti  preziosi 
che  per  mala  ventura  sono  andati  smarriti. 
L’ estensione  della  sua  pratica,  e  nella  città 
in  cui  visse  e  fuori,  gli  rubò  il  tempo  op¬ 
portuno  a  terminarle.  Infine  dopo  aver  soste¬ 
nuto  per  ben  ventisette  anni  P  onorevole  in¬ 
carico  di  Professor  d' Anatomia,  carico  d'  anni 
e  di  meriti  cessò  di  vivere  l'anno  1806. 

Con  questa  dotta  Orazione  l'illustre  Scarpa, 
cui  già  da  molt’  anni  la  nostra  Società  vanta 
fra'  suoi  membri  onorar j,  aggiunse  nuovi  ti¬ 
toli  alla  sua  gloria,  e  diede  un  nuovo  saggio 
di  quell'  amor  che  lo  accende  verso  1*  Italia 
sua  patria.  Dopo  di  aver  egli  illustrata  que- 
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sta  con  tanti  suoi  proprj  anatomici  e  chirui^ 
giei  lavori,  per  cui  va  ella  al  pari  cV  ogn’  al¬ 
tra  nazione  fastosa;  nuovo  lustro  or  le  aggiu- 
gne  in  altra  guisa,  rivendicando  cioè  per  lei 
le  glorie  d’ un  figlio  cui  un’  ingiusta  dimen¬ 
ticanza  avea  coperte  e  ad  altrui  onore  ri¬ 
volte.  (R). 


ANNUNZIO  TIPOGRAFICO 

Dai  torchi  di  Domenico  Rossi ,  a  Viterbo,  Di¬ 
partimento  di  Roma ,  è  uscita  V Etiologi a  della 
Rogna  di  Giovanni  Ernesto  Wichmann  in  un 
Volume  di  a 8  fogli  in  4*  con  nn  Rame,  Tra¬ 
duzione  dal  Tedesco  del  Dott.  Giuseppe  Mattey 
Medico  Primario  e  Professore  pubblico  di  Me¬ 
dicina  teorica  e  di  Clinica  nello  Spedale  di 
detta  città.  Quest'Opera  arricchita  di  copiose 
note  dal  Traduttore  contiene  la  storia,  lo  svi¬ 
luppo  e  Papplicazione  alla  piratica  della  cele¬ 
bre  dottrina  dell’  Acarus  exulcerans ,  V  insetto 
producitore  della  Scabbia,  della  qual  dottrina 
Wichmann ,  dietro  le  tracce,  segnategli  dal  no¬ 
stro  valente  Naturalista  italiano  Giovan  Cosi¬ 
mo  Bonomo  o  Diacinto  Cestoni,  fu  l’apostolo 
ed  il  promulgatore.  Il  prezzo  dell’Opusculo  è 
fissato  a  tre  franchi  e  venticinque  centesimi 
a  Viterbo  presso  l’Editore,  e  nell5 altre  città 
d’ Italia  presso  i  principali  Librai,  dai  quali 
i  Signori  Medici  e  Chirurgi  potranno  provve¬ 
derlo,  dando  ai  medesimi  le  loro  commissioni  * 


ARTICOLI 

DELLA  SOCIETÀ 


Sulla  trasmutazione  recìproca  delle  due 
diatesi y  e  particolarmente  sulla  così  detta 
debolezza  indiretta .  Dissertazione  postuma 
del  Dott .  Giuseppe  Ambri. 
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Letta  alla  Società  il  i  Maggio  i8i3. 


Cambio,  passaggio,  trasmigrazione  di  diatesi; 
quindi  indicazione  di  opposto  metodo  curati¬ 
vo,  sollecitamente  insorti  nel  corso  di  una 
stessa  malattia,  questo  si  è  il  linguaggio  che 
sento  comunemente  tenersi  dalla  più  parte 
de’  medici  e  cattedranti  e  clinici,  da  quelli 
massime  che  seguono  purissima  la  browniana 
teoria.  Ma  se  tale  si  è  il  comune  linguaggio 
scientifico,  da  esso  non  è  punto  discorde  il 
tenor  delle  terapeutiche  operazioni.  Di  fatto 
passare  di  lancio  da  un  metodo  di  cura  ad 
altro  diametralmente  opposto  si  sa  esser  fre¬ 
quentissimo  nell’  esercizio  dell’  arte  del  co¬ 
ni  un  medicare. 

Sì  fatta  dottrina  e  conseguente  pratica  pajo- 
no  a  primo  aspetto  ripugnanti  ai  principj 
semplici  della  odierna  patologia  e  terapeutica. 
Voi.  XIII.  1 1 
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Sono  però  P  una  e  l’altra  dettate  e  volute 
dal  farsi  talvolta  un  cambiamento  reale,  un9 
inversione,  a  meglio  dire,  un  voltamento  dello 
stato  morboso.  Ed  a  chi  non  è  noto  esser  con¬ 
forme  alla  natura  ed  alle  leggi  dell’  eccita¬ 
mento  sano  e  morboso  ,  .il  secondar  egli  i 
cambiamenti  delle  azioni  esterne  che  sul  suo 

*  ■  '  *  i  . 

stato  influiscono,  il  cambiare  cioè  suo  stato 

. 

a  norma  che  queste  .  cambiano  influenza?  Non 
è  dunque  da  porsi  in  dubbio,  che  da  uno  sta¬ 
to  morboso  non  possa  l’ eccitamento  passare 
ad  altro  stato  diametralmente  opposto  ;  che 
tra  i  fenomeni  patologici  non  possa  aver  luo¬ 
go  la  successiva  trasmutazion  reciproca  delle 
due  diatesi. 

Ma,  se  non  cade  quistion  sul  fenomeno  del¬ 
la  trasmutazione  ,  regnano  tuttavia  oscurità 
non  poche,  ed  anche  errori  nel  diffinire  il 
come  il  quando' ed  il  perchè  il  fatto  avvenga. 
Elleno  sono  queste,  diverse  circostanze  che 
meritano  di  essere  seriamente  discusse  ed  in 
più  chiara  luce  sospinte.  Dilucidare  pertanto 
F  importantissimo  argomento  della,  trasmuta¬ 
zion  della  diatesi,  stabilire  fin  dove  può  aver¬ 
vi  inc  esso  o  verità,. od  errore,  rettificare  un 
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fatto,  già  .ricevuto  per  indubitato  e  vero,  re¬ 
puto  quest’ oggi  convenientissimo. 

La trasmutandoli .  della  diatesi  in  due  modi 
diversi,  e?, per  due  diverse  cagioni  può  farsi. 
Quanto  è  ai  modi,  ella  si  fa  dalla  diatesi  iper- 
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stenica  alF  astenica,  o  viceversa  da  questa  al¬ 
la  prima;  quanto  alle  cagioni,  o  per  una  for¬ 
za  di  metodo  curativo  sproporzionatamente 
superiore  alla  quantità  della  diatesi,  oppure 
per  una  naturai  conseguenza  della  diatesi  stes¬ 
sa  che  tende  per  se  stessa  a  tal  cambiamento. 
Poniamo  ora  a  disamina  e  gli  uni,  e  le  altre.. 

Ma  prima  d’ ogni  altra  considerazione,  giova 
il  fissare  i  caratteri  indicativi  deir  avvenuta 
trasmutazione,  onde  non  cader  nell’  errore  di 
falsa  diagnosi. 

Praticamente  sono  giunto  a  conoscere  che 

-  j. 

la  trasmutazion  della  diatesi  non  segua  cosi 
frequentemente,  come  in  generale  si  suol  far 
credere,  e  come  si  può  dedurre  dalla  condotta 
de’medici  nel  medicare.  Imperocché  veggo  tutto 
dì  che  que’  fenomeni  nuovamente  comparsi, 
pe’  quali  temesi  cotanto  spesso  voltata  la  dia¬ 
tesi  nell’  opposta,  sono  figli,  o  della  diatesi 
prima,  o  di  un  vizio  locale;  ciò  dimostrato 
essendomi  o  dal  felice  successo  dell’ insistere 
nel  primo  metodo  di  cura  che  vince  alla  fine 
la  malattia  o  dalla  sezion  de’  cadaveri  che 
mette  sott’  occhio  non  prevedute  organiche 
alterazioni. 

A  giudicare  fondatamente  di  avvenuta  tra¬ 
smutazione  di  diatesi  pare  a  me  necessaria  la 
presenza  delle  seguenti  due  circostanze,  che 
possono  tenersi  in  conto  d’indizj  i  più  sicuri: 

i  .°  Alla  trasmutazione  della  diatesi  _  dee 


i64 

precedere  uno  stato  più  o  men  distinto  di  ben 
essere,  o  di  sospension  di  mal  essere; 

Colla  trasmutazión  della  diatesi  dee 
mutar  faccia  la  prima  forma  morbosa,  i  ca¬ 
ratteri  assumere  di  nuova  malattia. 

E  a  dir  vero,  come  può  il  sistema  passare 
da  uno  stato  di  attività  maggiore  a  stato  di 
attività  minore  di  quella  eh’ è  propria  dello 
stato  sano,  e  viceversa  da  minore  a  maggiore, 
senza  punto  toccare  quello  stato  intermedio, 
in  cui  sta  la  salute?  Senza  passar  per  quel 
punto,  in  cui  dee  farsi,  quand’  anche  per  po¬ 
chi  istanti,  una  sospension  d’ogni  primiero 
sintomo  ?  Può  Y  eccitamento  percorrere  con 
celerità  indicibile  la  serie  de’  gradi  suoi,  ma 
non  ne  può  lasciar  di  mezzo  alcuno,  massime 
se  graduata  sia  l’ applicazion  dello  smodato 
agente,  quale  è  quella  d’ un  metodo  curativo 
spinto  ad  eccesso  di  forza  o  di  durata.  Non 
può,  a  parer  mio,  perciò  supporsi  trasmuta- 
zion  di  diatesi  senza  precedenza  di  qualche 
intervallo  di  ben  essere,  E  parimente  come 
non  dee  alla  permutazion  della  diatesi  non 
tener  dietro  la  trasmutazione  della  forma  mor¬ 
bosa?  Non  cessare,  al  cessar  della  diatesi,  que’ 
fenomeni  e  universali  e  parziali  eh’  erano  alla 
diatesi  legati?  Anzi  sussistente  la  stessa  forma, 
ella  è  mai  supponibile  una  trasmutazione  di 
diatesi?  A  me  pare  che  una  diatesi  sotten¬ 
trante  ad  altra  debba,  per  ciò  appunto  eh’ è 
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succedanea,  necessariamente  assumere  una  e- 
sterior  forma  diversa  dalla  forma  della  diatesi 
antecedente.  E  la  ragione  ne  è  manifesta,  non 
che  dimostrativa. 

La  cagion  principale  delle  così  dette  forme 
morbose,  di  quel  complesso  di  fenomeni  che 
caratterizza  F  uno,  anziché  F  altro  morbo  si  è 
la  prevalenza  della  diatesi  in  un  dato  siste¬ 
ma,  organo  o  parte  qualunque.  Ora,  perchè 
una  forma  morbosa  si  conservi  la  stessa,  mu¬ 
tata  la  diatesi,  perchè  continui  F  identità  del¬ 
la  forma  sotto  opposte  diatesi,  abbisogna  che 
quel  sistema,  od  organo,  la  cui  diatesi  pre¬ 
valente  costituiva  una  certa  forma  di  malat¬ 
tia,  diventi  sede  di  prevalente  diatesi  contra¬ 
ria.  Ma  questo  salto  precipitoso  dell’  eccita¬ 
mento  parziale,  se  non  impossibile,  difficile  è 
certo;  imperocché  la  parte,  eh’  è  sopra  ogni 
altra  affetta  (  per  iperstenia  o  per  astenia), 
dee  meno  e  più  tardi  sentire  l’influenza  no¬ 
civa  di  un  eccesso  di  azione  (  debilitante  o 
stimolante),  debb’ essere  meno  disposta  a  pas¬ 
sare  a  condizione  opposta,  appunto  perchè 
più  fornita,  o  meno  che  non  ogni  altra  parte, 
di  poter  sensorio. 

Come  si  può  dichiarare,  a  modo  d’esempio, 
che  fenomeni  sieno  di  pregressa  iperstenia  con¬ 
versa  in  astenia  la  tosse,  la  dispnea,  F  escrea¬ 
to  sanguigno,  sussistenti  a  certa  epoca  della 
peripneumonia  e  serbanti  la  di  lei  forma,  e 
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non  supporre  al  tempo  stesso  che  il  polmone 
da  prevalente  eccesso  di  azione  a  prevalente 
difetto  non  sia  trascorso?  E  pure  a  questo 
supposto  si  oppone  F  osservazione,  che  mo¬ 
stra  che  le  parti  infiammate  sostengono  un  ec¬ 
cesso  di  attività  più  lungamente  che  le  altre, 
sono  cioè  le  ultime  ad  equilibrarsi. 

Finché  dunque  sussiste  la  prima  forma  mor¬ 
bosa  non  può  presumersi  permutata  la  diatesi 
nell’opposta.  E  solo  nel  caso  di  avvenuta  tra¬ 
smutazione  della  forma  morbosa  e  di  previo 
presuntivo  eccesso  di  un’  azione  qualunque 
atta  a  trasmutare  la  diatesi,  può  farsi  giudi¬ 
zio  di  avvenuta  trasmutazione  di  diatesi. 

Contro  ai  due  stabiliti  modi  di  mutua  tra¬ 
smutazione  delle  diatesi  nulla  può  certo  op¬ 
porsi  .  Possono  le  due  diatesi  avvicendarsi 
-quante  volte  segue  un  avvicendamento  di  op¬ 
posti  agenti  morbosi,  quanto  basta  possenti. 
Parimente  non  può  muoversi  dubbio  alcuno 
sulla  prima  delle  due  indicate  cagioni  della 
-trasmutazione.  Dee  per  certo  un’  eccessiva 
j  azione,  o  di  rimedio,  o  di  altra  potenza,  re¬ 
lativamente  alla  capacità  dell’infermo  siste¬ 
ma,  indurre  nel  medesimo  uno  stato  opposto 
al  primo.  Non  è  così  della  seconda  cagione,, 
sulla  quale  cadono  alcune  eccezioni,  ed  alla 
quale  debbo  anche  c  apporre  restrizioni  non 
‘pòche*  ’ . 
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Questa  cagione,  come  dissi,  è  riposta  nella 
tendenza  o  proprietà,  che  si  suppone  avere  le 
diatesi  di  trasmutarsi  reciprocamente  e  da  per 
se  stesse  F  una  nell’altra,  in  una  trasmuta¬ 
bilità  naturale  delle  due  diatesi.  Dicono  al¬ 
cuni  che  l’astenia,  indipendentemente  da  ec¬ 
cesso  di  stimolo  contro  essa  impiegato,  possa 
per  una  circostanza  che,  secondoch’  essi  opi¬ 
nano,  ne  costituisce  l’essenza,  l’ accumulamen¬ 
to  cioè  dell’  eccitabilità,  in  alcuni  incontri 


mediante  i  soli  stimoli  superstiti,  per  ciò  che 
la  fibra  si  è  resa  più  eccitabile,  favorire  una; 
reazione  maggiore  e  dar  luogo  a’  fenomeni 
dell’  iperstenia.  Parimente,  per  1’ opposta  cir¬ 
costanza,  che  necessariamente  accompagna  la 
diatesi  iperstenica,  l’esaurimento  cioè  dell’ec¬ 
citabilità'  per  lo  stimolo  eccessivo,  dicono  che 
all’  iperstenia  sott entrar  debba,  dopo  certa  du¬ 
rata,  uno  stato  di  astenia.  *  •  *  < 

Ora  le  eccezioni  che  dissi  doversi  dare  a 


questa  seconda  cagione  della  mutabilità  delle 
diatesi  cadono  sul  caso  della  supposta  tra¬ 


smutazione  spontanea  dell’  astenia*  nell’  iper¬ 
stenia,  di  quella  '  specie  Cioè  di  astenia,  che 


giusta  la  comune  ’  opinione  sèco  importa  l’ ac¬ 
cumulamento  dell’eccitabilità,  e  che  chiamasi 


aqs  o  <  orivi' 


astenia  diretta . 
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tmpèVcioc’Chè  è  poi  ella  sostenibile  l’  ipotesi 
dell’accunmlamento^^delb’èèeitabilità  nell’ aste- 
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nia  diretta?  Sono  fiofÙ  le forti  <  opposizioni 
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fatte  a  questa  ipotesi,  ed  a  quelle  cui  essa 
servì  di  base.  A  norma  delle  ordinarie  leggi 
dell’ economia  animale  è  di  certo  più  presu¬ 
mibile  che,  lungi  dall’  avervi  accumulamento 
di  eccitabilità  o  di  poter  sensorio  nella  de¬ 
bolezza  diretta,  si  abbia  anzi  deficienza  del 
medesimo  ;  che  lungi  dall’  essere  la  somma 
dell’ eccitabilità  in  ragione  inversa  di  quella 
dell’eccitamento,  1’  una  segua  la  ragion  di¬ 
retta  dell’  altra,  entro  certi  limiti  almeno, 
talché  al  difetto  dello  stimolo  e  del  conse¬ 
guente  eccitamento  stia  in  proporzione  il  di¬ 
fetto  dell’  eccitabilità;  e  che  per  conseguenza 
sia  affatto  chimerica  la  proprietà  che  vuoisi 
assegnare  alla  debolezza  diretta  di  potere  per 
una  facoltà  sua  propria  render  maggiór  l’azio¬ 
ne  degli  stimoli,  e  quindi  1’  attività  del  siste¬ 
ma,  per  cui  l’attitudine  acquisti  a  passare 
spontaneamente  dall’astenia  all’ iperstenia. 

Conseguente  affatto  alle  leggi  dell’econo¬ 
mia  animale  si  è  l’altro  caso  della  spontanea 
trasmutazione,  di  quella  cioè  che  si  fa  dalla 
diatesi  iperstenica  all’  astenica. 

La  cagione  del  fenomeno  è  inerente  alla 
diatesi  stessa  iperstenica,  la  cui  essenza  im¬ 
porta  reale  dispendio  continuo  di  eccitabilità 
o  poter  sensorio,  e  spiega  in  se  stessa  perciò 
una  continua  tendenza  a  quella  specie  di  aste¬ 
nia  che  chiamasi  indiretta^  Il  fatto  dunque  è 
per  se  stesso  possibile,  :e  realmente  non  di 
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rado  succede.  Ma  egli  è  rapporto  a  questo 
caso  che  dissi  la  seconda  cagione  abbisognare 
di  molta  limitazione,  doversi  cioè  sottoporre 
a  condizioni  assai  restrittive,  ed  anche  diver¬ 
se  da  quelle  sotto  cui  si  risguarda  comune¬ 
mente. 

Prima  di  tutto  egli  è  da  osservarsi  che  lo 
stato  del  poter  sensorio  non  è  nelle  due  spe¬ 
cie  di  astenia  uno  stato  opposto,  quanto  sono 
opposti  i  due  estremi  e  quale  è  voluto  dai 
browniani  principi;  imperocché,  sia  che  lan¬ 
guisca  nella  debolezza  diretta  la  funzione  che 
riproduce  la  potenza  sensoria,  sia  che  nella 
indiretta  il  consumo  sia  maggiore  della  ri- 
produzione,  in  ogni  caso  risulta  un  difetto 
di  potenza  sensoria.  Risulta  dunque  che  la 
differenza  fra  le  due  astenie  non  istà  nell’  es¬ 
senza  loro,  ma  ne’  mezzi  che  le  producono; 
e  che  solamente  sotto  questo  rapporto,  e  per 
quelle  modificazioni  che  può  da  esso  ricevere 
il  metodo  curativo  meritano  di  essere  distinte. 

Non  può  dunque  supporsi  uno  stato  di  aste¬ 
nia  indiretta  che  non  sia  stata  preceduta  dal- 
l’iperstenia  più  o  raen  lungamente.  La  no¬ 
zione  più  esatta  di  questa  debolezza  si  dee  a 
Brown ;  e  sebben  vera  ne’  suoi  principi,  di¬ 
venne  sorgente  di  molti  errori  nell’  applica¬ 
zione  che  ne  fece  il  suo  autore.  Egli  è  pur 
vero  che  dalle  stesse  verità,  quando  in  mal 
uso  converse,  nascono  errori!  lo,  eh’  ebbi  nel 


tessere  questa  Dissertazione  un  tale  scopo  di 
rettificare  singolarmente  F  argomento  dell’  a- 
stenia  indiretta,  qui  cercherò  di  presentare  la 
cosa  nel  suo  vero  aspetto,  di  fissare  sin  dove 
arriva  la  venta,  dove  comincia  l’errore. 

Il  Browniano  accesa  una  iperstenia  nuli’  al¬ 
tro  più  vede  che  un  continuo  incendio  divo¬ 
ratore:  al  primo  manifestarsi  di  quella  vede 
minacciata  dappresso  l’ esaustione  totale  del- 
l’ eccitabilità.  Ogni  iperstenia,  dopo  un  de¬ 
corso  più  o  men  breve  di  tempo  giusta  la 
forza  della  diatesi,  vuoisi  per  esso  trasmutata 
in  astenia  indiretta;  necessariamente  non  più 
esistere  come  iperstenia,  ed  esigere  un  tratta¬ 
mento  tale  che  valga  a  favorire  F  accumula¬ 
mento  dell’  eccitabilità,  ed  a  rinforzare  nel 
tempo  stesso  F  eccitamento;  indicazione  cui 
essi  soddisfanno  con  un  metodo  moderatamente 
stimolante.  Il  Browniano  suppone  esser  tra¬ 
smutabile  F  iperstenia  senza  conseguente  tra¬ 
sformazione  di  malattia;  suppone  poter  sussis¬ 
tere  e  continuare  il  processo  flogistico,  tra¬ 
snaturata  già  F  iperstenia ,  succeduta  già  la 
trasmutazione  nella  debolezza  indiretta.  Egli 
insegna  che  F  iperstenia  non  può  mai  termi¬ 
nare  immediatamente  nella  morte;  che  la  mor¬ 
te  sussecutiva  ai  mali  ipersfenici  non  può  es¬ 
sere  che  F  ultimo  termine  della  debolezza  in¬ 
diretta.  ' 
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Queste  proposizioni  che  formano  parte  della 
dottrina  loro wniana  dell’ astenia  indiretta  sono 
fondate  su  principj  di  falsa  teorica;  e  da  esse 
derivano  i  mali  che  la  medesima  dottrina  re¬ 
cò  alla  Medicina  pratica. 

Considerandosi  da’  Browniani  l’eccitabilità 
come  una  quantità  determinata  che  non  am¬ 
mette  mai  addizione  assoluta,  debbono  certo 
temere  che  ogni  aumento  di  azione,  che  im¬ 
porta  necessario  dispendio  di  eccitabilità,  deb¬ 
ba  esser  seguito  in  breve  da  una  perdita  gran¬ 
de  della  medesima,  alla  quale  siccome  irre¬ 
parabile  non  possa  che  corrispondere  un  di¬ 
fetto  di  eccitamento.  Ma  tutti  i  fenomeni  sani 
e  morbosi  dell’  economia  animale  provando 
che  alle  funzioni  che  consumano  il  poter  sen¬ 
sorio  ossia  l’ eccitabilità,  altre  sono  contrap¬ 
poste  che  lo  rimettono:  che  anzi  quant’è  più 
forte  la  potenza  di  azione  consumatrice,  fra 
certi  limiti,  è  altrettanto  più  energica  quella 
che  alla  riproduzione  è  dedicata,  ne  viene  di 
conseguenza,  che  la  temuta  èsaustione,  finché 
almeno  la  diatesi  iperstenica  si  contenga  ad 
un  grado  compatibile  coll’  esercizio  delle  fun¬ 
zioni,  e  l’integrità  si  conservi  dell’organismo, 
non  può  aver  luogo  ogni  qual  volta  il  Brow¬ 
niano  la  suppone. 

Per  farsi  una  giusta  idea,  per  non  errar  nel¬ 
la  diagnosi  della  debolezza  indiretta  fa  mestie¬ 
ri  di  fissare  i  limiti  precisi  entro  cui  è  ristret- 
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ta  la  sua  esistenza,  e  le  circostanze  sotto  le 
quali  ella  nasce  più  facilmente. 

Alla  cognizione  delle  quali  cose  pare  a  me 
condurre  la  cognizione  delle  seguenti  propo¬ 
sizioni,  alle  quali  serve  in  certo  modo  di  baj- 
se  la  distinzione  da  me  adottata  dell’  iperste- 
nia  in  flogistica  e  non  flogistica^ secondo  cioè 
eh’  ella  sia  accompagnata  o  no  da  infiamma¬ 
zione;  imperocché  giusta  1’  una  o  l’ altra  cir¬ 
costanza  Piperstenia  subisce  certe  modifica¬ 
zioni  che  influiscono  assai  sull’origine  della  de¬ 
bolezza  indiretta,  i ,°  Lo  stato  iperstenico,  quan¬ 
do  è  congiunto  a  moderata  flogosi,  può  lungo 
tempo  sussistere  e  prendere  P  andamento  cro¬ 
nico,  perchè  la  flogosi  a  certo  grado  è  una 
circostanza  atta  a  favorire  la  riproduzione  del¬ 
la  potenza  sensoria,  e  quindi  a  mantenere  l’e¬ 
quilibrio  tra  il  dispendio  e  la  riproduzione 
stessa.  In  questo  caso  Piperstenia  non  si  tra¬ 
smuta  mai  in  astenia  indiretta,  ma  o  persiste 
tal  qqal  era  sul  principio,  o  pure  passa  a  stato 
di  locale  alterazione. 

a.Q  L’iperstenia  non  grave  scevra  da  ogni 
locale  infiammazione  non  è  mai  di  lunga  du¬ 
rata,  suole  sciogliersi  spontaneamente,  e  per  lo 
più  a  termini  fissi^.  In  questo  caso  P  eccesso  di 
azione  disperde  l’eccesso  della  potenza  senso¬ 
ria;  e  così  il  male  è  rimedio  di  se  stesso.  Val¬ 
ga  ad  esempio  P  efìmera,  o  la  semplice  sinoca* 
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3.®  L’ iperstenia  congiunta  a  flogosi  acuta 
non  suole  trasmutarsi  nella  debolezza  indiret¬ 
ta,  ma  o  si  risolve,  o  fa  passaggio  a  qualche 
vizio  organico,  al  quale,  sé  non  è  in  breve 
seguito  dalla  morte,  restandogli  inerente  un 
processo  flogistico,  si  associa  in  prima  un’ 
iperstenia  cronica,  ed  in  fine  talvolta  l’aste¬ 
nia  indiretta.  Esempio  ne  sia  la  pneumoniti- 
de  e  le  varie  sue  terminazioni  e  conseguenze. 

4*  L’ iperstenia  grave  non  flogistica  ha  pur 
essa  un  corso  breve,  ed  è  facile  la  trasmutazio¬ 
ne  sua  nell’  astenia  indiretta  a  cui  conseguita 
la  morte.  In  questo  caso  o  si  fa  maggior  di¬ 
spendio  che  risarcimento  di  potenza  sensoria,  od 
è  nullo  il  risarcimento,  grande  il  dispendio.  Tal 
differenza  di  effetti  dipende  dall’  avervi  gradi 
diversi  di  grave  iperstenia  non  flogistica,  alcu¬ 
ni  de’ quali,  anzi  di  favorire,  scemano  la  pro¬ 
duzione  della  potenza  sensoria,  ed  altri  ancor 
più  forti  1’  arrestano  affatto  e  la  impediscono. 
Se  ne  ha  un  esempio  in  alcuni  sinochi  e  tifi 
gravi,  l’ultimo  periodo  de’  quali  è  spesso  quel¬ 
lo  d’una  mortale  astenia  indiretta. 

5.°  L’ iperstenia  con  affezion  flogistica  gra¬ 
vissima  o  riesce  mortale  nel  colmo  stesso  di 
sua  forza,  eh’  è  importabile  per  l’ organismo, 
o  pure  dà  rapidamente  luogo  al  sommo  ,  grado 
di  astenia  indiretta,  alla  massima  esaustione 
del  poter  sensorio.  In  tal  caso  è  tanta  la  forza 
dell’ iperstenia,  che  non  permette  alla  flogosi 


174 

stessa  di  attivare  la  funzione  del  risarcimento, 
nè  di  generare  un  vizio  organico.  Siffatta  iper- 
stenia  è  come  il  fulmine  che  esaurisce  irre¬ 
parabilmente;  ed  è  allora  che  la  parte  infiam¬ 
mata,  eh’  è  quella  in  cui  risiede  il  più  alto 
grado  d’ iperstenia,  e  in  cui  si  compie  P  esalta 
stione  totale,  passa  allo  stato  di  cangrena. 
Dal  che  ci  porgono  esempio  il  carbonchio,  la 
schinanzia  cangrenosa. 

6°  L’ iperstenia  _  finalmente  gravissima  non 
flogistica,  or  come  tale  essa  pure  arreca  istan¬ 
tanea  morte,  di  che  bassi  un  esempio  in  alcune 
sincopi;  ed  or  ogni  azione  di  produzion  senso¬ 
ria  estinguendo,  solo  rapidamente  portando  un 
alto  grado  di  esaustione  induco  T  istantanea  de¬ 
bolezza  indiretta,  che  veggiamo  esemplificata 
in  alcune  apoplessie.  Il  caso  è  per  lo  più  irri¬ 
mediabile  perchè  è  raro  che  tanta  iperstenia 
s’  arresti  e  cessi  dal  disperdere  il  poter  senso¬ 
rio  in  tempo  da  lasciarne  quanto  si  richiede 
al  risorgimento  delle  forze  animali. 

Ora  tenendo  conto  di  ciò  che  in  queste  pro¬ 
posizioni  ha  rapporto  alla  debolezza  indiretta 
risulta  ch’ella  nasce  o  quando  persistendo  il 
consumo  della  potenza  sensoria  ne  cessa  al 
tempo  stesso  ogni  risarcimento,  o  quando  il 
risarcimento  non  è  proporzionato  al  grande 
consumo.  E  poiché  in  ogni  evento  l’ultimo 
risultato  si  è  F  esaustione  della  potenza  sen¬ 
soria,  ne  viene  che  la  detta  debolezza  debba 
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esistere  sotto  tale  stato  di  esaustone  di  detta 
potenza,  che  la  quantità  superstite  non  sia  ca¬ 
pace  che  di  un  minimo  effetto  vitale. 

E  per  ultima  conseguenza  di  tutto  il  sin 
qui  detto  intorno  alla  debolezza  indiretta  si 
conchiude  i.)  che  questo  stato  deesi  conside¬ 
rare  come  P  ultima  .conseguenza,  come  la  ve¬ 
ra  terminazione  dell’iperstenia;  a.  )  che  però 
non  è  conseguenza  sì  necessaria  che  segua 
sempre  la  sua  cagione,  nè  che  debba  neces¬ 
sariamente  risultare  entro  certo  spazio  di  tem¬ 
po;  3.)  che  all’ingresso  suo  debbono  termina¬ 
re  tutti  i  fenomeni  di  natura  e  di  forma  iper- 
stenica;  4  )  che  non  può  coesistere  con  grado 
alcuno  e  stadio  di  flogosi;  5  )  che  per  quanto 
grande  possa,  supporsi  P  esaustione  della  po¬ 
tenza  sensoria  pendente  la  diatesi  iperstenica, 
finché  persiste  P  energia  de’  fenomeni  rappre¬ 
sentanti  P  atto  di  questa  esaustione,  è  d’ uo¬ 
po  supporre  o  persistente  un  proporzionato  ri¬ 
sarcimento,  od  esistente  una  somma  di  poten¬ 
za  sensoria  capace  di  sostenere  tale  dispen¬ 
dio;  6  )  che  la  progressiva  tendenza  dell’iper- 
stenia  verso  la  debolezza  indiretta  non  porta 
alcun  cambiamento  all’  essenza  dell’  attuale 
iperstenia;  7)  che  in  fine  l’essenza  dell’aste¬ 
nia  indiretta  consistendo  in  un  difetto  di  po¬ 
tenza  sensoria,  è  identica  coll’ essenza  dell’ a- 
.stenia  diretta,  eh’  essa  pure  consiste  in  uu 
.tale  difetto ,,  >  ;  ~  . 
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Ciò  basti  intorno  al  come,  al  perche  ed  al 
quando  succede  la  trasmutazione  della  diate¬ 
si.  Ora  poche  cose  dirò  sul  metodo  curativo 
che  vuoisi  usare  nelle  trasmutate  diatesi. 

Certa  cosa  è  che  non  altra  strada  si  può 
battere  nella  cura  delle  trasmutate  diatesi,  che 
quella  stessa  che  s’ intraprende  pe5  mali  di  dia¬ 
tesi  originariamente  astenica  od  iperstenica* 
Perciò  *e  la  nuova  diatesi  sarà  la  iperstenica 
dee  combattersi  col  metodo  debilitante;  se  sarà 
l’ astenica,  vuoisene  affidare  la  cura  agli  sti¬ 
molanti.  Ma  in  ciò  fare  sono  necessarie  alcu¬ 
ne  particolari  avvertenze,  delle  quali  andrò 
qui  facendo  breve  cenno. 

Generalmente  si  osserva  che  la  diatesi  iper¬ 
stenica  sopravveniente  all’  astenica  per  uso  ec¬ 
cessivo  di  stimoli  è  transitoria  e  lieve;  cede 
perciò  facilmente  a  poca  quantità  di  mezzi 
debilitanti,  anzi  talvolta  alla  sola  sospension 
degli  stimoli.  Ciò  nasce  dal  non  andare  i  cam¬ 
biamenti  del  solido  sempre  di  pari  passo  con 
quelli  dell’  eccitamento,  talché  non  di  rado 
succede  che  l’uno  si  trovi  ancora  nello  stato 
astenico,  mentre  l’ altro  progredisce  nell’  op¬ 
posto;  circostanza  che  influisce  sulla  poca  du¬ 
rabilità  della  diatesi  succeduta,  ed  appunto 
spesso  osservabile  nel  caso  della  trasmutazio¬ 
ne.  È  altresì  da  notarsi  che  tale  trasmutazio¬ 
ne  della  diatesi  astenica  nell’ iperstenica  si  è 
forse  più  spesso  suppositizia  che  reale;  irnpe- 
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rocchè  è  assai  probabile,  ebe  quella  iperstenia 
ohe  si  crede  succedanea,  il  più  delle  volte  sin 
via  prima  esistesse,  solo  di  qualche  grado  men 
forte.  In  tal  caso  P  usato  metodo  stimolante, 
creduto  autore  della  trasmutazione,  serve  piut¬ 
tosto  a  scoprir  P  errore  della  nostra  diagnosi, 
a  palesare  la  vera  diatesi,  e  così  ad  additare  il 
bisogno  che  avea  la  malattia  di  esser  trattata 
sin  da  principio  col  metodo  debilitante.  Ciò 
però  non  esclude  la  possibilità  della  trasmuta¬ 
zione  sovraindicata,  e  della  necessità  di  suc¬ 
cessivamente  passare  talvolta  dal  metodo  stimo¬ 
lante  al  debilitante,  misurato  proporzionalmente 
col  grado  della  sottentrata  diatesi. 

Ordinariamente  anche  la  diatesi  astenica,  che 
alP  iperstenia  succede  per  eccesso  di  azione 
debilitante,  non  esige  grande  energia  di  meto¬ 
do  curativo;  e  ciò  non  tanto  perchè  non  è  pre¬ 
sumibile  che  alcun  medico  assennato  possa  sì 
fattamente  debilitare  al  di  là  del  bisogno  da 
indurre  una  grave  diatesi  astenica,  quanto  per¬ 
chè  quelle  parti  che,  vigente  la  diatesi  iperste- 
nica,  erano  od  infiammate  o  prossime  ad  esser¬ 
le,  siccome  quelle  sono  in  cui  si  fa  il  maggior  ri¬ 
sarcimento  di  poter  sensorio  per  P  accresciuta 
loro  attività,  anche  sotto  la  trasmutata  diatesi 
trovansi,  meno  che  le  altre  parti,  del  medesi¬ 
mo  sfornite,  e  per  conseguenza  più  disposte  a 
riaccendersi  all’  urto  di  pochi  stimoli.  I  casi 
d’ iperstenia  in  cui  è  facile  eccedere  nel  meto¬ 
do/.  XIII .  12 
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do  di  cura  ed  indurre  contraria  diatesi,  sono 
le  malattie  da  contagio,  massime  le  non  flogi¬ 
stiche,  p.  e.  le  petecchiali;  imperocché  siccome 
in  queste  malattie  è  diffìcile  il  distinguere  ciò 
eh’  è  effetto  del  principio  stimolante  del  con¬ 
tagio  da  ciò  eh’ è  effetto  dell’azione  di  lui  per¬ 
turbatrice,  o,  come  io  la  chiamo,  specifica, 
così  molte  volte  il  medico,  ingannato  dalla  fal¬ 
lace  ed  apparente  uniformità  de’  sintomi  pro- 
prj  di  ciascuna  azione,  prosegue  oltre  al  bi¬ 
sogno,  od  anche  rinforza  il  metodo  debilitan¬ 
te,  quello  credendo  esser  grave  effetto  dell’a¬ 
zione  stimolante  eh’  è  effetto  dell’  azione  spe¬ 
cifica. 

La  cura  più  diffìcile,  e  più  raramente  segui¬ 
ta  da  esito  felice,  si  è  quella  dell’  astenia  in¬ 
diretta.  Trattasi  qui  in  fatto  di  un  difetto  di 
potenza  sensoria  che  può  essere  aumentato 
tanto  dall’  applicazion  degli  stimoli,  quanto 
dalla  loro  sottrazione,  o  da  altro  mezzo  debi¬ 
litante,  nel  primo  caso  perché  il  difetto  fu  ap¬ 
punto  prodotto  da  eccessivo  stimolo,  nel  se¬ 
condo  perchè  a  difetto  di  stimoli  corrisponde 
difetto  di  poter  sensorio.  Trattasi  di  un’aste¬ 
nia,  in  cui  un  error  terapeutico  può  essere  ir¬ 
reparabilmente  funesto;  e  tanto  più  atteso  il 
grave  sconcerto  del  sistema  per  la  preceduta 
diatesi  iperstenica  che  non  ebbe  freno  alcuno, 
o  l’ebbe  insufficiente. 

Egli  è  ben  vero  che  l’ astenia  indiretta,  ve- 
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far  ritorno  all’  iperstenia;  ella  è  uno  stato,  di¬ 
rò  così,  più  distante  die  1’  altro  a  questo  pas¬ 
saggio,  perchè  stanco  già  il  sistema  destinato 
alla  riparazione  del  poter  sensorio,  trovasi  al¬ 
lora  men  disposto  all’  esercizio  della  sua  fun¬ 
zione.  Sotto  questo  rapporto  perciò  l’astenia 
indiretta  par  esigere  energia  di  metodo  stimo¬ 
lante.  Ma  d’  altronde  appunto  perchè  il  siste¬ 
ma  riparatore  par  meno  allora  rispondere  alle 
chiamate  degli  stimoli,  qualunque  eccesso  di 
stimolo  può  esaurire  ogni  avanzo  di  poter  sen¬ 
sorio,  ed  indurre  l’ ultimo  grado  della  debo¬ 
lezza  indiretta.  Per  conseguenza  sotto  quest’al- 
tro  rapporto  pare  che  1’  astenia  indiretta  deb¬ 
ba  essere  intollerante  di  energico  trattamento. 
Tale  è  la  situazion  delle  cose  che  rendono  la 
curazione  dell’  astenia  indiretta  sommamente 
difficile,  incerta  assai  e  dubbiosa. 

Ma  per  quanto  sieno  aggravanti  le  circo¬ 
stanze  dell’  astenia  indiretta,  ella  è  però  sem¬ 
pre  un’  astenia  dell’  eccitamento  per  difetto  di 
poter  sensorio,  in  ciò  affatto  identica  all’  aste¬ 
mia  diretta,  e  per  ciò,  egualmente  che  questa, 
medicabile  essa  pure  col  metodo  stimolante. 
Trattasi  sempre  come  nell’  una  così  nell’  altra 
di  ravvivare  co’  mezzi  stessi  l’azione  riprodut¬ 
trice  del  poter  sensorio. 

Tutta  volta  1’  esperienza  insegna  che  per  ot¬ 
tener  questo  effetto  nell’astenia  indiretta  fa 
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di  mestieri  regolare  la  dose  degli  stimoli  in 
una  progressione  inversa  di  quella  che  gene¬ 
ralmente  si  segue  coìr  astenia  diretta;  vuoisi 
cioè  cominciare  dalle  più  forti  dosi  e  passare 
successivamente  alle  minori  accostandosi  man 
mano  e  a  quella  dose  e  alia  natura  di  quegli 
stimoli  che  abitualmente  mantengono  la  vita 
e  la  salute.  Questo  tenor  di  cura,  fìnor  più 
empirico  certo,  che  razionale,  sembra  aver  rap¬ 
porto  colla  conosciuta  legge  dell’  economia  vi¬ 
vente,  ed  è  che  la  fibra,  che  poco  dianzi  ha 
sofferto  un  eccesso  di  stimolo,  è  men  atta  a 
sentire  gli  stimoli  consecutivi.  Fu,  egli  è  vero, 
da  eccesso  di  stimolo  che  nacque  l’astenia 
indiretta,  ma  nata  eh’  ella  sia  non  più  esiste 
nel  sistema  un  eccesso  di  azione  stimolante;  vi 
esiste  bensì  uno  stato  di  fibra  astenica  che  per 
un’  antecedentemente  contratta  abitudine  non 
è  eccitabile,  che  a  forte  dose  di  stimoli. 

Ma  se  in  ogni  metodo  curativo,  più  certa¬ 
mente  ed  a  maggior  ragione  in  quello  dell’  a- 
stenia  indiretta,  bisogna  aver  presente  eh’  essa 
pure  ha  i  suoi  gradi  diversi,  e  che  per  ciò  ri¬ 
chiede  gradi  diversi  di  stimolo,  proporzionali 
sempre  alla  quantità  di  essa  diatesi,  poiché  qua¬ 
lunque  benché  lieve  sproporzionalità  può  dive¬ 
nire  funesta  in  tanto  pericolo  di  vita  o  col  por¬ 
tare,  se  è  eccessivo  lo  stimolo,  la  totale  esau- 
stione  del  poter  sensorio,  o,  se  insufficiente,  col 
non  determinare  il  necessario  risarcimento. 
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Ognun  vede  pertanto  di  quanto  avvedimento 
abbisogni  il  medico  nella  gelosissima  cura  di 
questa  specie  di  astenia,  e  quanto  sia  difficile 
ad  applicarla  colla  debita  aggiustatezza;  e  nel 
tempo  stesso  comprende  che  per  isperarne  un 
felice  evento  è  necessario  che  P  organismo  sia 
ancor  tanto  eccitabile,  tanto  poter  sensorio 
possegga  da  rispondere  all’  applicazion  dello 
stimolo,  mentre  se  n’  è  sfornito  di  troppo,  cer¬ 
ta  si  è  la  morte  universale,  o  di  quella  data 
parte  in  cui  ebbe  luogo  la  maggior  esaustione. 


Sezione  Patologica  d ’  un  Idrocefalo 
complicato  del  Sig.  Penedos. 


Letta  alla  Società  il  i  Settembre  i8i3. 


1  rovandomi  martedì  mattina  giorno  24  pros¬ 
simo  passato  agosto  in  compagnia  del  Sig.  Cec - 
coni  Chirurgo  Primario,  di  questo  Spedale  eb¬ 
bi  occasione  di  parlare  col  medesimo  di  alcu¬ 
ne  malattie.  Fra  le  altre  cose  egli  si  compiac¬ 
que  di  farmi  la  descrizione  di  un  tumore 
straordinario,  che  una  bambina  di  cinque  me¬ 
si  portava  alla  region  dell’  occipite ,  e  che 
eragli  stato  compagno  nel  suo  nascere.  Mi 
disse  ancora  di  averne  estratta  una  quantità 
di  umore  limpido  per  mezzo  di  una  puntura. 


e  di  essere  stato  obbligato  di  rinnovarla  alcuni 
giorni  dopo,  per  la  celerità  con  cui  si  tornò 
a  riempire  il  cavo,  e  questo  accadde  fino  nella 
prossima  passata  settimana  santa.  Vedendo 
egli,  mi  soggiunse,  die  dopo  la  seconda  pun¬ 
tura  comparve  di  nuovo  il  fluido  nella  stessa 
quantità  e  sollecitudine  di  prima  ,  e  di  non 
avere  avvantaggiato  per  niente  la  situazione 
dell’  ammalata,  prese  il  partito  di  osservare  che 
cosa  la  natura  avesse  operato  in  seguito,  non 
restando  lese  per  nulla  le  funzioni  essenziali 
alla  vita,  ma  nel  giorno  precisamente  avanti, 
cioè  li  28  agosto,  era  stato  obbligato  per  la 
terza  volta  di  pungere  il  tumore  suddetto,  at¬ 
teso  la  sua  mole  considerabile,  la  quale  si  es¬ 
tendeva  fino  al  disotto  delle  scapule.  L’umo¬ 
re  estratto  era  simile  a  quello  delle  altre  volte, 
ma  in  quantità  assai  maggiore.  Ad  onta  di  tut¬ 
to  ciò  le  funzioni  vitali  delia  fanciulla  non 
restavano  impedite  in  verun  modo,  ed  il  collo 
era  libero  ne’  suoi  moti,  oltre  F  essere  F  am¬ 
malata  sufficientemente  nutrita.  Mi  disse  inol¬ 
tre  il  prelodato  Sig.  Cecconi  di  avere  sentito, 
dopo  votato  il  tumore,  uno  scavo  nell’  osso  oc¬ 
cipitale,  per  cui  con  sicurezza  decise  che  vi 
era  mancanza  di  sostanza  ossea.  M’invitò  in 
quel  momento  ad  andare  seco  lui  a  vedere 
tale  malattia,  ma  la  morte  accaduta  della 
Bambina  nella  scaduta  notte  mi  privò  di  que¬ 
sto  piacere.  Fu  allora,  che  io  ebbi  F  incom- 
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benza  dì  portarmi  in  compagnia  del  Chirurgo 
Sig.  Guatelli  nel  luogo  detto  la  Crocetta  di¬ 
stante  un  miglio  circa  dalla  città,  essendo  colà 
stato  trasportato  il  cadavere,  come  luogo  di 
domicilio  de’  proprj  parenti,  per  fare  la  sezio¬ 
ne,  incaricato  dallo  stesso  Sig.  Cecconi  non 
avendo  egli  potuto  intervenire  per  mancanza 
di  tempo.  Ci  portammo  diffatto  al  dopo  pran¬ 
zo  nel  luogo  anzidetto,  e  dopo  di  avere  esa¬ 
minata  una  borsa  assai  grande  formata  dagli 
integumenti  che  coprono  il  cranio,  e  dove  ri¬ 
maneva  raccolto  il  fluido  già  estratto,  e  la 
quale  benché  allora  quasi  vota  arrivava  non¬ 
dimeno  alle  scapule,  si  tagliò  longitudinal¬ 
mente,  e  sortirono  4  °hce  di  umore  pure 
limpido.  In  quell’istante  si  presentò  all’ oc¬ 
chio  un  foro  ovale,  che  si  estendea  fino  al- 
F  unione  dei  parietali,  e  questo  era  la  conti¬ 
nuazione  del  foro  magno,  ed  in  tal  guisa  re¬ 
stava  mancante  l’osso  dell’ occipite,  e  non  vi 
rimaneva  del  medesimo  che  due  piccole  por¬ 
zioni  ai  lati  coperte  dai  due  perieranj,  cioè 
interno,  ed  esterno,  che  in  questo  luogo  si 
univano  tra  di  loro.  Da  questo  foro  sortivano 
due  lembi  della  dura  madre,  che  serviva  un 
tempo  a  coprire  il  cervelletto,  ingrossati  in 
modo  che  sembravano  due  frange  formate  da 
sostanza  musculare.  Levati  in  seguito  i  parie¬ 
tali  si  vide  che  mancava  affatto  il  cervellet¬ 
to,  del  quale  non  vi  restava  indizio  alcuno. 
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La  midolla  oblongata  restava  affatto  isolata, 
ed  era  nello  stato  suo  naturale,  tanto  di  con¬ 
sistenza,  che  di  figura,  mentre  in  essa  si  scor¬ 
gevano  chiaramente  i  corpi  olivari,  e  pirami¬ 
dali,  e  si  vedeano  pure  que’  fasci  che  forma¬ 
no  i  nervi  spinali,  e  che  si  uniscono  colf  ac¬ 
cessorio  del  Willisio,  che  anch’esso  esisteva.  Il 
tentorio  era  coperto  di  una  gelatina  assai 
consistente,  e  levato  il  medesimo  si  vedeano 
i  vasi  delle  meningi  e  quelli  del  cervello  al 
sommo  injettati,  e  la  sostanza  di  questo  vi¬ 
scere  era  nella  superficie  esterna  molto  meno 
consistente  del  solito,  ma  non  così  nella  base 
in  cui  non  si  trovava  niente  di  straordinario, 
come  anche  nei  ventricoli;  e  così  fu  terminata 
la  sezione,  non  essendovi  rimasto  altro  che 
potesse  interessare. 


L’Osservazione  qui  riferita  dal  Sig.  Penedos 
è  per  molti  titoli  degna  di  essere  conosciuta. 
In  primo  luogo  essa  ci  presenta  una  specie 
d’idrocefalo,  il  quale  è  raro  pel  rapporto  del¬ 
la  sua  estensione.  La  comune  degli  scrittori 
annovera  due  specie  di  questa  malattia:  l’idro¬ 
cefalo  cioè  interno,  che  ha  luogo  quando  un 
fluido  sieroso  raccogliesi  in  qualche  parte  del 
cranio,  al  di  dentro  delle  ossa,  che  lo  circo¬ 
scrivono;  e  P  esterno,  ossia  quello  in  cui  la 
raccolta  si  fa  fuori  del  cranio  stesso.  Nel  caso 
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presente  e  si  avea  raccolta  entro  il  cavo  osseo, 
e  fuori  dello  stesso,  mediante  una  considera¬ 
bile  distensione  delle  membrane,  e  delle  parti 
tutte  che  posteriormente  al  foro  occipitale 
si  trovano.  Questa  specie  d’idrocefalo  viene 
perciò  a  costituire  una  terza  classe,  la  quale 
dall’illustre  Professor  Pietro  Frank  viene  in¬ 
dicata  sotto  il  nome  d’idrocefalo  complicato. 
Egli  nel  Tomo  VI.  della  sua  Epitome  de  cu - 
randis  hominum  morbis  ne  cita  alcuni  pochi 
esempi. 

Un  secondo  punto  per  cui  l’ idrocefalo  della 
nostra  osservazione  riesce  raro  si  è  per  la  cir¬ 
costanza  del  cervelletto,  trovato  in  essa  di¬ 
strutto  e  mancante.  „  Il  cervelletto,  scrive  il 

nostro  dotto  Italiano  Monteggia,  suole  tro- 
,,  varsi  poco,  o  niente  viziato;  e  solamente 
„  lo  vidi  notabilmente  impicciolito  ,, .  Anche 
nell’  osservazione  del  Dott.  Andrea  Rasori  in¬ 
serita  nel  Fascicolo  4-°  Voi.  II.  di  questo 
Giornale ,  il  cervelletto  era  pressoché  tutto 
suppurato,  e  verso  il  centro  del  medesimo  vi 
era  un  corpo  scirroso  della  grossezza  di  una 
nocciuola. 

In  terzo  luogo  noi  ritroviamo  in  questa  os¬ 
servazione  diversi  fenomeni  di  conservato  mo¬ 
to  e  nutrizione  e  di  perfetto  esercizio  di 
funzioni  mentali,  in  mezzo  ad  un  guasto  no¬ 
tabile  del  cervelletto  e  di  altre  parti  cere¬ 
brali,  e  midollari.  Questo  fatto,  con  quello  del 
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Dott.  Rasori  sopraccitato,  ed  altri  simili  sono 
importantissimi  a  conoscersi  per  vedere  nel 
giusto  lor  lume  le  dottrine  sul  principio  vi¬ 
tale,  e  sulla  di  lui  sede,  del  Le  Gallois,  ed 
altre  simili. 

4.0  Quest’  osservazione  ci  presenta  diverse 
apparenze  morbose  indicanti  chiaramente  una 
pregressa  flogosi.  Tali  sono  l’injezione  de’ vasi 
sanguigni,  che  altri  han  creduto  effetto  della 
malattia,  ma  che  qui  unita  agli  altri  segni 
indica  l’azione  accresciuta  del  sistema  san¬ 
guigno:  la  gelatina,  certo  indizio  pure  di  se¬ 
crezione  flogistica,  perchè,  come  indicossi  an¬ 
che  nella  mia  Memoria  sul  Crup,  le  secrezio¬ 
ni  plastiche  denotan  aumento  d’ azione  vitale, 
mentre  le  tenui  indican  prostrazione  della  me¬ 
desima:  la  consunzione  delle  ossa  la  quale  è 
dovuta  all’aumento  dell’azione  assorbente  de’ 
linfatici  troppo  vitalizzati  nella  flogosi:  l’ingros¬ 
samento  infine  delle  membrane,  giacché  le  fim¬ 
brie  della  dura  madre  parevano  corpi  musco¬ 
losi.  Queste  circostanze  ci  conducono  a  pensare 
che  l’idrocefalo  congenito  non  meno  che  quel 
che  si  forma  dopo  la  nascita  hanno  sovente 
la  stessa  origine,  l’infiammazione,  ossia  non 
altro  sono,  che  una  terminazione  di  questa, 
cosicché  la  differenza,  che  alcuni  moderni  han¬ 
no  stabilita  fra  l’ idrocefalo  e  l’ idropisia  della 
testa  non  è  precisamente  riferibile  alla  causa, 
od  all’  indole,  od  alla  sede  della  malattia,  ma 
soltanto  ad  alcune  circostanze  locali. 
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5.°  Infine  «ssa  ci  porge  un  nuovo  attestato 
della  frequentissima  inutilità  della  puntura 
nell’idrocefalo.  Già  da  numerose  sperienze 
risultava  essere  per  lo  più  incerto,  die  se  ne 
ottenesse  qualche  temporario  vantaggio  nella 
diminuzione  di  qualche  sintomo,  ed  essere  pos¬ 
sibile,  che  si  abbreviasse  qualche  volta  la  vita 
dell’  infermo.  Quindi  la  massima  parte  degli 
scrittori  moderni  trovansi  fra  di  loro  d’accor¬ 
do  nel  proscriverla  intieramente.  Parmi  però 
che  una  tale  proscrizione  siasi  generalizzata 
al  di  là  de’  suoi  giusti  confini,  e  che  v’  abbian 
de’  casi  ne’  quali  si  avrebbe  torto  di  far  rim¬ 
proveri  al  chirurgo,  che  eseguisce  una  tale 
operazione.  Ippocrate,  al  quale  certo  non  può 
convenire  la  taccia  di  audace,  o  temerario  or¬ 
dinatore  di*  operazioni,  giacché  la  sua  cautela 
arrivò  persino  a  proscrivere,  come  ognun  sa, 
l’ operazione  della  pietra,  Ippocrate,  dissi,  pre¬ 
scrive  formalmente  la  puntura  nell’  idrocefa¬ 
lo,  e  la  sua  prescrizione  per  varj  secoli  non 
trovò  contraddittori.  Gitasi  qualche  caso,  ben¬ 
ché  forse  non  pienamente  verificato,  di  riu¬ 
scita.  Infine  il  dottissimo  Pietro  Frank,  pon¬ 
derate  bene  le  ragioni  favorevoli  e  le  con¬ 
trarie  obbiezioni,  con  quella  solida  e  ragio¬ 
nata  dottrina,  che  caratterizza  le  sue  opere, 
dimostra  esser  bensì  da  ristringersi  i  casi  ne’ 
quali  può  la  puntura  azzardarsi;  non  esser 
però  questa  da  esòludersi  intieramente.  (R.) 


LETTERATURA  MEDICA. 


Continuazione  dell’Estratto  dell’  Opera 
di  Le  Gallois  V .  Fascio .  //.  Tom.  XIII. 
pag.  128. 

Esperienze  ripetute  davanti  la  Commissione 

dell ’  Istituto . 

Noi  le  divideremo  in  due  paragrafi.  Com¬ 
prenderà  il  primo  le  sperienze  dirette  a  pro¬ 
vare  che  il  primo  motore  di  tutti  i  movimenti 
inspiratorj  risiede  nel  punto  della  midolla  al¬ 
lungata  che  dà  origine  ai  nervi  dell5  ottavo 
pajo.  Nel  secondo  paragrafo  noi  riporteremo 
quelle  l5  oggetto  delle  quali  è  di  dimostrare 
che  le  forze  del  cuore  hanno  il  loro  principio 
dalla  midolla  spinale. 

i.°  Esperienze  relative  al  principio 
dei  movimenti  inspiratorj . 

L'Autore  prese  un  coniglio  di  cinque  a  sei 
giorni,  egli  staccò  la  laringe  dall5  osso  ioide, 
e  mise  la  glottide  allo  scoperto  affinchè  si 
potesse  osservarne  i  movimenti;  dopo  di  che 
aprì  il  cranio\  ed  estrasse  il  cervello,  indi  il 
cervelletto.  Dopo  questa  doppia  estrazione  con- 
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tinuarono  le  inspirazioni:  esse  erano  caratte¬ 
rizzate  ciascuna  da  quattro  movimenti,  i  qua¬ 
li  si  facevano  simultaneamente;  cioè  lo  sba¬ 
diglio,  P  apertura  della  glottide,  P  elevazione 
delle  coste  e  la  contrazione  del  diaframma. 
Questi  quattro  movimenti  essendo  stati  bene 
verificati,  e  dovendo  durare  un  certo  tempo, 
PAutore  estrasse  la  midolla  allungata,  e  nello 
stesso  istante  tutti  insieme  cessarono  questi 
movimenti.  Si  riconobbe  che  la  porzione  del¬ 
la  midolla  allungata  estratta  si  stendeva  sino 
dappresso  il  foro  occipitale  e  che  compren¬ 
deva  P origine  dei  nervi  dell’ottavo  pajo. 

Il  medesimo  esperimento  fu  ripetuto  sopra 
un  altro  coniglio  della  stessa  età,  con  questa 
differenza  che  dopo  P  estrazione  del  cervello 
e  del  cervelletto,  in  vece  di  estirpare  da  prima 
una  così  grande  quantità  di  midolla  allungata, 
si  estrasse  successivamente  per  segmenti  di 
circa  tre  millimetri  di  spessezza.  I  quattro 
movimenti  inspiratore  continuarono  dopo  l’e¬ 
stirpazione  dei  primi  tre  segmenti;  ma  cessa¬ 
rono  tutti  ad  un  tratto  dopo  il  taglio  del 
quarto.  Si  verificò  che  il  terzo  segmento  finiva 
alla  parte  posteriore  e  molto  da  vicino  al 
ponte  del  Varolio,  e  che  il  quarto  segmento 
abbracciava  P  origine  dei  nervi  dell’  ottavo 
pajo. 

Questa  stessa  esperienza  ripetuta  sopra  altri 
conigli  costantemente  offrì  i  medesimi  risul¬ 
tati. 


1 90 

Si  passò  a  procedere  nella  stessa  guisa  so¬ 
pra  un  gatto  di  cinque  settimane;  solamente 
prima  di  estirpare  per  segmenti  la  midolla  al¬ 
lungata,  si  tagliarono  i  due  nervi  ricorrenti. 
Si  chiuse  tosto  la  glottide,  e  restò  immobile  in 
questo  stato;  ma  gli  altri  tre  movimenti,  lo 
sbadiglio,  F  elevazione  delle  coste  e  le  con¬ 
trazioni  del  diaframma  non  si  arrestarono  che 
al  momento  in  cui  nella  midolla  allungata  si 
tagliò  P  origine  dei  nervi  dell’ottavo  pajo. 

Egli  è  manifesto  che  se  in  vece  di  distrug¬ 
gere  questo  luogo  nel  quale  risiede  il  primo 
movente  di  tutti  i  movimenti  inspiratori  si  li¬ 
mitava  ad  impedirli  di  comunicare  cogli  or¬ 
gani,  i  quali  eseguiscono  questi  movimenti, 
si  produrrebbe  un  effetto  simile,  cioè  si  so¬ 
spenderebbero  quei  movimenti,  gli  organi  dei 
quali  non  comunicherebbero  più  col  luogo  di 
cui  si  tratta.  Questo  effetto  accadde  nel  gatto 
nel  quale  la  sezione  dei  nervi  ricorrenti  ar¬ 
restò  i  movimenti  della  glottide  senza  sospen¬ 
dere  gli  altri  tre  movimenti. 

Per  arrestare  questi  bastò  osservare  con  quali 
mezzi  i  loro  organi  comunicano  colla  midolla 
allungata.  Ora  egli  è  chiaro  che  comunica¬ 
no  per  i  nervi  intercostali,  e  per  conseguen¬ 
za  col  mezzo  della  midolla  spinale  la  midol¬ 
la  allungata  agisce  nei  muscoli  che  eleva¬ 
no  le  coste  e  per  mezzo  dei  nervi  diafram¬ 
matici  ,  e  per  conseguenza  ancora  per  la 
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midolla  spinale  agisce  nel  diaframma.  Taglian¬ 
do  la  midolla  spinale  sulle  ultime  verte¬ 
bre  cervicali,  e  al  di  sopra  dell’  origine  dei 
nervi  diaframmatici,  si  devono  dunque  arresta¬ 
re  i  movimenti  delle  coste  e  non  quelli  del 
diaframma,  e  tagliando  questa  midolla  fra  l’oc¬ 
cipite  e  l’ origine  dei  nervi  diaframmatici  si 
devono  far  cessare  all’  istante  i  movimenti  del¬ 
le  coste  e  quelli  del  diaframma.  L’Autore 
prese  in  effetto  un  coniglio  di  circa  dieci 
giorni,  ed  essendo  stati  bene  esaminati  i  mo¬ 
vimenti  del  torace,  tagliò  la  midolla  spinale 
sopra  la  settima  vertebra  cervicale.  All’istan¬ 
te  si  sospesero  i  movimenti  i  quali  dipendono 
dall’  elevazione  delle  coste,  ma  continuarono 
le  contrazioni  del  diaframma;  egli  tagliò  di 
bel  nuovo  la  midolla  spinale  sulla  prima  ver¬ 
tebra  cervicale,  e  tosto  il  diaframma  cessò  di 
contrarsi.  Infine  tagliò  l’ottavo  pajo  verso  la 
metà  del  collo,  ed  i  movimenti  della  glottide 
si  sospesero.  Così  dei  quattro  movimenti  in¬ 
spiratoli  non  restavano  più  die  gli  sbadigli,  i 
quali  dimostravano  che  la  midolla  allungata 
conservava  ancora  la  potenza  di  produrli  tut¬ 
ti,  e  eli’  essa  non  l’ esercitava  senza  effetto 
per  rapporto  agli  altri  tre  movimenti  che  per¬ 
ciò  solo  che  non  comunicava  più  coi  loro 
organi. 

Noi  dobbiamo  qui  osservare  che  molti  au¬ 
tori  e  fra  gli  altri  Arnemann,  prima  del  Sig. 
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Le  Gallois,  avevano  osservato  che  il  taglio 
della  midolla  spinale  non  arrestava  i  movi¬ 
menti  del  diaframma,  che  altrettanto  che  essa 
era  fatta  tra  P  occipite  e  P  origine  dei  nervi 
diaframmatici.  Ma  questi  autori  consideravano 
il  cervello  come  F  unica  risorsa  della  vita  e 
di  tutti  i  movimenti  del  corpo.  Essi  credeva¬ 
no  che  F  amputazione  della  midolla  spinale 
paralizzasse  all9  istante  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po,  i  nervi  delle  quali  nascessero  al  di  sotto 
della  sezione  di  questa  midolla,  e  che  per 
conseguenza  quando  la  sezione  era  fatta  pres¬ 
so  P  occipite  cessava  il  diaframma  di  contrar¬ 
si,  perchè  era  partecipe  della  paralisi  di  tutte 
le  parti  inferiori  alP amputazione.  Ma  il  Sig. 
Le  Gallois  ha  dimostrato  che  la  sezione  della 
midolla  fatta  sulle  prime  o  sulle  ultime  ver¬ 
tebre  cervicali  non  sospende  che  i  movimenti 
inspiratori  e  che  lascia  sussistere  in  tutto  il 
corpo  il  senso  ed  i  movimenti  volontarj.  Que¬ 
sta  distinzione  è  capitale:  nessuno  prima  di 
lui  P  aveva  fatta. 

Questi  risultati  non  si  ebbero  solamente 
negli  animali  a  sangue  caldo.  Per  provare  che 
questa  esperienze  sono  basate  sopra  leggi  ge¬ 
nerali  delPeconomia  animale,  e  che  la  poten¬ 
za  nervosa  è  distribuita,  e  si  regge  in  un  mo¬ 
do  uniforme  in  tutti  gli  animali  dotati  di 
vertebre,  l’Autore  prese  una  rana,  e  dopo  d’a¬ 
ver  fatto  osservare  che  in  questi  animali  i 
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quali  non  lianno  nè  coste  nè  diaframma  non 
vi  sono  che  due  sorte  di  movimenti  inspira, 
torj;  cioè  quelli  della  glottide  che  si  apre  in 
forma  di  rombo,  e  quelli  della  gola  che  si 
alza  e  si  abbassa  alternativamente,  egli  tagliò 
la  metà  anteriore  del  cervello,  e  i  due  mo¬ 
vimenti  continuarono;  distrusse  in  seguito  la 
metà  circa  di  ciò  che  rimaneva  di  questo  vi¬ 
scere,  ed  i  medesimi  movimenti  sussistevano 
ancora;  infine  portò  la  distruzione  del  cer¬ 
vello  fino  presso  il  foro  occipitale  e  sull’  istan¬ 
te  cessarono  i  due  movimenti.  La  midolla  spi¬ 
nale  fu  tagliata  in  un  altro  ranocchio  sopra 
la  terza  vertebra,  e  continuarono  i  movimenti 
inspiratorj.  Essa  fu  tagliata  fra  l’occipite  e 
la  prima  vertebra  in  una  terza  rana,  e  sì  so¬ 
spesero  sull’istante  i  movimenti  iella  gola, 
i  quali  rappresentano  quelli  del  diaframma. 
Dopo  queste  due  ultime  sperienze  le  rane 
erano  e  rimasero  vive  nella  testa  e  nel  re¬ 
stante  del  corpo;  ma  non  si  potevano  più 
reggere  ed  erano  nello  stesso  stato  della  pri¬ 
ma,  alla  quale  era  stato  distrutto  il  cervello. 

ii°  Esperienze  relative  al  principio 
delle  forze  del  cuore. 
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L  Autore  provò  che  la  vita  continua  sempre 
un  certo  tempo  anche  negli  animali  a  sangue 
freddo  dopo  la  cessazione  totale  della  circo- 
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lazione,  e  che  questo  tempo  è  determinato  in 
proporzione  dell’età.  Perciò  egli  aprì  il  petto 
e  tagliò  il  cuore  di  un  coniglio  giovine  di 
cinque  a  sei  giorni  e  fece  lo  stesso  esperimen¬ 
to  sopra  un  altro  di  dieci  giorni.  Nel  primo 
gli  sbadigli  cessarono  dopo  sette  minuti  dal- 
P  estirpazione  del  cuore.  Nel  secondo  gli  sba¬ 
digli  durarono  quattro  minuti,  e  la  sensibilità 
tre  minuti.  La  midolla  cervicale  ed  una  por¬ 
zione  della  dorsale  furono  distrutti  in  seguito 
sopra  un  altro  coniglio  dello  stesso  tempo  di 
quest’ultimo  e  subito  fu  praticata  l’ insolazio¬ 
ne  polmonale;  ma  malgrado  questi  soccorsi  gli 
sbadigli  cessarono  dopo  tre  minuti  e  mezzo,  e 
la  sensibilità  poco  più  di  due  minuti  e  mezzo; 
spazio  di  tempo  che,  come  chiaramente  si  vede, 
coincide  ad  un  mezzo  minuto  circa  con  quel¬ 
lo  che  fu  osservato  dopo  P  estirpazione  del 
cuore.  Per  provare  che  in  questo  esperimento 
realmente  dall’  arresto  della  circolazione  di¬ 
pende  che  la  distruzione  di  una  parte  della 
midolla  ha  fatto  cessare  la  vita  nel  resto  del 
corpo,  l’Autore  prese  un  coniglio  dello  stesso 
tempo  dei  primi;  egli  tagliò  la  midolla  di  que¬ 
sto  coniglio  presso  l’occipite.  Dopo  questo 
taglio  le  carotidi  erano  nere  ma  rotonde  e 
piene,  e  P  amputazione  di  una  gamba  diede 
pure  sangue  nero.  Praticata  P insolazione  pol- 
monale  le  carotidi  ritornarono  prontamente 
di  un  bel  colore  vermiglio,  e  P  emorragia 
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della  gamba  prese  il  medesimo  colore.  Questi 
segni  non  lasciando  alcun  dubbio ,  che  la  cir¬ 
colazione  continuava  dopo  la  sezione  della 
midolla  presso  P  occipite,  l’Autore  distrusse 
sopra  questo  coniglio  la  stessa  porzione  di  mi¬ 
dolla  come  nel  precedente.  Tosto  le  carotidi 
apparvero  flacide,  e  ben  tosto  vote  ed  ap¬ 
pianate.  Le  due  eoscie  amputate,  in  meno  di 
due  minuti  dopo  la  distruzione  della  midolla, 
non  somministrarono  una  goccia  di  sangue. 

La  distruzione  della  midolla  cervicale  pra¬ 
ticata  sopra  molti  altri  conigli  di  venti  a  tren¬ 
ta  giorni  diede  gli  stessi  risultati  intieramente 
simili  cioè  si  votarono  le  carotidi  subitamen¬ 
te,  dopo  che  P  amputazione  degli  arti  non 
diedero  più  sangue,  e  che  malgrado  l’insufla- 
zione  polmonale  fatta  con  tutta  esattezza  tut¬ 
ti  i  segni  di  vita  non  ebbero  che  le  stesse 
durate  di  quelli  che  si  osservarono  nel  caso 
dell’  estirpazione  del  cuore,  secondo  il  quadro 
che  il  Sig.  Le  Gallois  presentò  per  le  diffe¬ 
renti  età  nella  sua  Memoria. 

Si  ebbero  i  medesimi  risultati  per  rapporto 
al  voto  delle  carotidi,  alla  mancanza  d’emor¬ 
ragia  ed  alla  durata  della  vita  dopo  la  di¬ 
struzione  della  midolla  dorsale. 

La  distruzione  della  midolla  lombare  sopra 
conigli  di  quattro  a  cinque  settimane  diedero 
risultati  simili,  con  questa  sola  differenza,  che 
la  circolazione  non  si  sospese  subitamente  co- 
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me  dopo  la  distruzione,  tanto  della  midolla 
cervicale,  come  della  dorsale;  ma  solamente 
dopo  due  minuti  circa,  ed  ancora,  in  un  caso, 
dopo  quattro;  ciò  che  prova  che  Fazione  del¬ 
la  porzione  lombare  della  midolla  sul  cuore, 
quantunque  più  che  reale  e  grandissima,  non 
è  così  immediata  come  quella  di  ciascuna  del¬ 
le  due  altre  porzioni. 

Dopo  d’  aver  provato  con  queste  esperienze, 
che  la  circolazione  dipende  da  tutte  le  por¬ 
zioni  della  midolla  spinale,  l’Autore  dimostrò 
che  non  vi  è  alcuna  parte  della  midolla  spi¬ 
nale,  che  non  si  possa  distruggere  impune¬ 
mente,  se  si  legano  le  parti  alle  quali  il  cuore 
dirigge  il  sangue.  Egli  prese  un  coniglio  di 
sei  settimane,  e  dopo  d’ avergli  aperto  il  ven¬ 
tre,  legò  P  aorta  fra  le  arterie  celiaca  e  me¬ 
senterica  anteriore,  dopo  di  che  distrusse  tut¬ 
ta  la  midolla  lombare.  Questo  coniglio  era 
ancora  vivente  e  si  sosteneva  sulle  gambe  an¬ 
teriori,  sostenendo  bene  la  sua  testa  più  di 
mezz’ora  dopo  che  la  Commissione  avea  chiu¬ 
sa  la  sua  seduta;  mentre  al  contrario  un  altro 
coniglio  all’  incirca  della  stessa  età,  sul  quale 
era  stata  distrutta  la  midolla  lombare  senza 
legare  l’aorta,  morì  in  meno  di  due  minuti. 

Il  Sig.  Le  Gallois  fece  in  seguito  F  espe¬ 
rienza  di  distruggere  la  midolla  cervicale,  la 
cui  azione  sul  cuore  è  più  immediata,  ed 
assai  più  grande  ancora  che  quella  della  mi- 
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dolla  lombare,  sopra  conigli  di  cinque  a  sei 
settimane  senza  arrestare  la  circolazione.  De¬ 
capitò  P  animale  sollecitamente  colle  precau¬ 
zioni  ordinarie  e  praticò  in  seguito  Pinsufla- 
zione  polmonale  per  cinque  minuti;  dopo  di¬ 
strusse  tutta  la  midolla  cervicale,  e  subita¬ 
mente  ripigliò  P  insuflazione  polmonale,  e 
P  animale  visse  altrettanto  tempo  quanto  si 
giudicò  a  proposito  di  continuare  P  insufla¬ 
zione  .  La  stessa  esperienza  fu  ripetuta  col 
medesimo  successo  sopra  due  altri  conigli 
della  stessa  età.  Di  più,  sopra  uno  di  questi, 
cinque  minuti  dopo  d'aver  distrutta  la  mi¬ 
dolla  cervicale,  l’Autore  distrusse  circa  il  terzo 
anteriore  della  midolla  dorsale,  poi  cinque 
minuti  dopo  la  seconda  terza  parte,  e  dopo 
cinque  minuti  ancora  la  terza.  La  circolazio¬ 
ne  e  la  vita  continuarono  dopo  la  distruzione 
dei  primi  due  terzi,  e  non  cessarono  che  do¬ 
po  il  taglio  del  terzo.  Durante  quest’espe¬ 
rienza  P  insuflazione  non  fu  interrotta  alcuna 
volta  che  per  il  tempo  necessario  per  distrug¬ 
gere  la  midolla.  . 

Queste  sperienze  condussero  il  Signor  Le 
Gallois  ad  altre  ben  più  difficili,  P  oggetto 
delle  quali  e  di  provare  che  limitando  col 
mezzo  delle  legature  la  circolazione  alle  sole 
parti  le  quali  corrispondono  ad  una  porzione 
qualunque  della  midolla,  questa  mantenne  al 
cuore  forze  sufficienti  per  trattenere  la  circo- 
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lazione  in  questi  punti.  Egli  troncò  alle  due 
estremità  un  coniglio  di  trenta  giorni,  da  una 
parte  al  livello  della  prima  vertebra  lombare, 
e  dall0  altra  sopra  la  seconda  vertebra  cervi¬ 
cale,  poi  coll’  ajuto  dell’  insuflazione  polmo- 
nale  sostenne  la  vita  nel  petto  del  coniglio 
così  isolato.  Noi  non  descriveremo  il  processo 
operatorio,  perchè  l’Autore  lo  lia  esposto  esat¬ 
tamente  nella  sua  Memoria.  Noi  ci  limitere¬ 
mo  a  dire  che  1’  esperienza  è  assai  bene  riu¬ 
scita,  quantunque  un’arteria,  la  quale  non  si 
era  potuta  legare,  avesse  occasionata  un’  emor¬ 
ragia  assai  copiosa,  e  che  avesse  fatto  temere 
dell’  esito. 

In  fine  il  Sig.  Le  Gallois  produsse  la  morte 
parziale  della  parte  posteriore  in  un  coniglio 
di  circa  dodici  giorni,  legandone  l’ aorta  fra 
le  arterie  celiaca,  e  mensenterica  anteriore. 
Dopo  dodici  minuti  la  morte  sembrando  com¬ 
pleta  slegò  l’ aorta,  e  la  vita  si  ristabilì  a  poco 
a  poco  in  tutta  la  parte  posteriore  al  punto 
che  Fanimale  potè  marciare  con  facilità.  Que¬ 
sta  risurrezione  parziale  prova  che  si  potrebbe 
ancora  operarne  una  generale,  se  fosse  possi¬ 
bile  di  ristabilire  la  circolazione  dopo  la  mor¬ 
te  di  tutta  la  midolla  spinale.  Ma  le  espe¬ 
rienze  dell’Autore  dimostrano  assai  più  di 
quello  non  sia  stato  fatto  avanti  di  lui,  per¬ 
chè  la  risurrezione  di  tutto  il  corpo  è  im¬ 
possibile. 
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L’Autore  ha  ripetuto  delle  sperienze  ancora 
sopra  i  porcelli  d’ India,  dalle  quali  risulta 
che  in  questi  animali  le  forze  del  cuore  di¬ 
pendono  similmente  dalla  midolla  spinale:  so¬ 
lamente  bisogna  distruggerne  delle  lunghezze 
più  grandi  per  sospendere  la  circolazione,  di 
quello  che  nei  conigli  della  stessa  età. 

Noi  termineremo  P  esposizione  degli  espe¬ 
rimenti  che  il  Sig.  Le  Gallois  ha  ripetuti 
avanti  la  Commissione  negli  animali  a  sangue 
freddo,  i  risultati  dei  quali  sono  intieramente 
opposti  a  quelli  i  quali  hanno  ottenuto,  ed 
ai  quali  danno  tanto  peso  i  più  zelanti  pa¬ 
trocinatori  di  Haller,  e  fra  gli  altri  Fontana. 
L’Autore  aprì  da  una  parte  il  cranio  e  dal- 
P  altra  il  petto  di  una  rana,  e  messo  il  cuore 
allo  scoperto  assicurò  solidamente  P  animale; 
e,  mentre  che  si  osservava  da  uno  di  noi  i 
movimenti  del  cuore  con  un  orologio  a  se¬ 
condi,  distrusse  il  cervello  e  tutta  la  midolla 
spinale  col  mezzo  di  uno  stile  introdotto  per 
l’apertura  del  cranio;  sull’istante  i  movimenti 
del  cuore  si  sospesero  e  non  ricominciarono 
che  dopo  qualche  secondo,  ed  il  loro  ritmo 
non  era  più  lo  stesso;  essi  erano  più  frequen¬ 
ti  di  prima.  La  stessa  esperienza  fatta  sopra 
cinque  rane  diede  costantemente  i  medesimi 
risultati.  I  movimenti  del  cuore  non  furono 
sospesi  per  lo  stesso  numero  di  secondi;  ma 
la  sospensione  fu  sempre  rimarchevole,  siccome 
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il  cangiamento  di  ritmo;  noi  aggiungeremo 
che  P  amputazione  delle  coscie  delle  rane,  la 
cui  midolla  era  stata  distrutta,  non  som- 
ministrò  stilla  di  sangue,  e  che  le  salamandre 
decapitate  dopo  una  simile  operazione  non 
diedero  esse  pure  di  sangue  mentre  nell’uno 
e  nell’  altro  caso  si  aveva  emorragia,  quando 
la  midolla  spinale  era  intatta. 

Queste  sperienze  ci  sembrano  confermare 
completamente  tutte  le  conseguenze  che  l’Au¬ 
tore  ne  ha  dedotte,  e  colle  quali  ha  terminata 
la  sua  Memoria;  per  limitarci  qui  ai  punti 
principali  noi  diremo  che  riguardiamo  come 
dimostrato: 

i Che  il  principio  di  tutti  i  movimenti 
inspiratori  ha  la  sua  sede  nel  luogo  della 
midolla  allungata  che  dà  origine  ai  nervi 
dell’ottavo  pajo: 

2.0  Che  il  principio  che  anima  ciascuna 
parte  del  corpo  risiede  nel  luogo  della  mi¬ 
dolla  spinale  dal  quale  nascono  i  nervi  di 
questa  parte: 

3.°  Che  similmente  dalla  midolla  spinale 
trae  il  cuore  il  principio  di  vita  e  di  forze, 
ma  in  tutta  P  intiera  midolla  e  non  già  sola¬ 
mente  in  una  porzione  circoscritta: 

4-°  Che  il  gran  simpatico  nasce  nella  mi¬ 
dolla  spinale,  e  che  il  carattere  particolare 
di  questo  nervo  è  di  mettere  ciascuna  delle 
parti,  alle  quali  si  distribuisce,  sotto  la  poten¬ 
za  immediata  di  tutta  la  potenza  nervosa. 


Questi  risultati  sciolgono  con  facilità  le 
quistioni  le  quali  nacquero  dopo  Haller  sulle 
cagioni  dei  movimenti  del  cuore.  Consistono 
le  prime  a  spiegare:  i.°  perchè  il  cuore  ri¬ 
ceve  dei  nervi?  a.°  perchè  è  sottomesso  al- 
Fimpero  delle  passioni?  3.°  perchè  non  è  sog¬ 
getto  alla  volontà?  perchè  la  circolazione  con¬ 
tinua  negli  acefali,  e  negli  animali  decapitati? 
Si  richiami  ancora  che  fin  qui  alcuna  spie¬ 
gazione  non  ha  potuto  conciliare  tutti  questi 
punti,  o  almeno  non  Fila  potuto  colFajuto 
dell’ipotesi,  le  quali,  come  abbiamo  veduto, 
danno  luogo  ad  altre  difficoltà.  Ma  ora  si 
concepisce  facilmente  come  il  cuore  riceve 
dei  nervi,  e  perchè  si  manifesta  così  eminen¬ 
temente  soggetto  all’  impero  delle  passioni, 
poiché  egli  è  animato  in  tutta  la  midolla 
spinale.  Egli  non  obbedisce  alla  volontà,  per¬ 
chè  tutti  gli  organi,  che  sono  sotto  la  po¬ 
tenza  dell’  influenza  nervosa  tutta  intiera,  non 
vi  sono  soggetti.  In  fine  la  circolazione  con¬ 
tinua  negli  acefali  e  negli  animali  decapi¬ 
tati,  perchè  i  movimenti  del  cuore  non  di¬ 
pendono  dal  cervello,  o  almeno  che  secon¬ 
dariamente.  Noi  dobbiamo  far  riflettere  che 
quest’  ultimo  punto,  sopra  del  quale  ha  sparso 
tanta  luce  il  Sig.  Le  Gallois,  non  presenta 
che  confusione  ed  errori  negli  autori  dei- 
fi  antica  scuola  Haileriana  e  della  moderna. 
Alcuno  di  quelli  non  distinse  i  movimenti 
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del  cuore,  i  quali  hanno  luogo  dopo  la  deca¬ 
pitazione  di  quelli  che  si  osservano  dopo  il 
taglio  di  quest’  organo  e  dopo  la  distruzio¬ 
ne  della  midolla  spinale;  ed  hanno  pensato 
che  gli  uni  e  gli  altri  sarebbero  egualmente 
capaci  di  mantenere  la  circolazione.  Ma  que¬ 
sti  movimenti  differiscono  essenzialmente  fra 
loro.  Questi  ultimi  non  hanno  alcuna  forza 
per  sostenere  la  circolazione,  essi  sono  as¬ 
solutamente  simili  ai  deboli  movimenti  che 
si  possono  eccitare  negli  altri  muscoli  du¬ 
rante  qualche  tempo  dopo  la  morte.  Il  Sig. 
Le  Gallois  li  indica  col  nome  di  movimenti 
d’irritabilità,  senza  attaccare  per  ora  altro 
senso  a  questo  termine,  che  di  esprimere  dei 
fenomeni  cadaverici. 

Ci  resta  un  ultimo  incarico  da  adempire, 
d’indicare  cioè  quello  che  appartiene  di  pro¬ 
prietà  al  Sig.  Le  Gallois  nel  lavoro  che  forma 
l’oggetto  di  questo  rapporto,  e  ciò  che  ad 
altri  può  spettare.  Noi  possiamo  assicurare, 
senza  tema  di  contraddizione,  che  tutto  gli 
appartiene  in  questo  travaglio;  basta  per  con¬ 
vincerne  leggere  con  attenzione  la  sua  Me¬ 
moria.  Il  caso  gli  somministrò  l’idea  di  fare  , 
la  sua  prima  sperienza  che  lo  condusse  a  tutte 
le  altre;  essendogli  ciascuna  di  quelle  sugge¬ 
rita  o  per  dir  così  comandata  da  quella  che 
la  precedeva.  Seguendolo  passo  passo  si  rico¬ 
nosce  che  il  suo  metodo  è  stata  la  sua  guida 
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e  che  lo  ha  ispirato.  Egli  è  un  fatto  senza 
esempio  in  Fisiologia,  che  un  lavoro  di  così 
penosa  fatica,  nel  quale  tutte  le  parti  sono 
talmente  legate,  talmente  dipendenti  le  une 
dalle  altre,  che  per  avere  la  spiegazione  in¬ 
tiera  di  un  fatto  bisogna  rimontare  a  tutti 
quelli  per  i  quali  l’Autore  è  passato,  e  che 
non  si  può  negare  una  conseguenza  senza  ne¬ 
gare  tutte  quelle  che  precedono,  e  senza  di¬ 
struggere  tutte  quelle  che  seguono. 

Si  sarebbe  potuto  aspettare  che  in  ricerche 
numerose,  e  che  per  l’importanza  delle  que¬ 
stioni,  ch’esse  abbracciano,  hanno  fissato  l’at¬ 
tenzione  di  un  gran  numero  di  saggi,  1’  Au¬ 
tore  sarebbe  stato  costretto,  anche  non  se¬ 
guendo  il  suo  metodo,  a  ripetere  delle  spe¬ 
ranze  di  già  conosciute.  Nulla  di  meno  fra  tutte 
quelle  ch’egli  ha  consegnate  alla  sua  Memoria, 
noi  ne  abbiamo  marcate  due  che  furono  fatte 
prima  di  lui,  1’  una  da  Fontana ,  e  1’  altra  da 
Stenon .  Consiste  la  prima  nell’  insuflazione 
polmonale  per  far  vivere  un  animale  dopo 
d’ averlo  decapitato.  Fontana  non  aveva  fatta 
questa  sperienza,  che  per  dare  dell’  ossigeno 
al  sangue  venoso,  e  si  concepisce  facilmente 
che  era  straniera  al  nostro  oggetto.  Siccome 
questa  non  serviva  di  prova  ad  alcun  punto 
della  dottrina,  vi  si  era  appena  fatta  atten¬ 
zione,  ed  era  confusa  con  molti  altri  fatti,  in 
seguito  dei  quali  si  era  traveduto  che  anche 


2o4 

gli  animali  a  sangue  caldo  possono  sopravvi¬ 
vere  alla  decapitazione,  senza  che  si  sapesse 
d’ altronde,  eh’  essa  era  la  vera  risorsa  della 
loro  vita  in  questo  stato.  E  perciò  restò  qua¬ 
si  sconosciuta,  fuori  di  qualche  scuola  d’In¬ 
ghilterra  e  d'Allemagna;  ed  il  Sig.  Le  Gallois 
1’  ignorava  affatto,  allorché  communicò  alla 
facoltà  di  Medicina  di  Parigi  le  sue  prime 
ricerche  sulle  funzioni  della  midolla  spinale. 
Del  resto  non  fu  questo  esperimento  per  il 
Sig.  Le  Gallois,  che  uno  dei  mezzi  dei  quali 
si  servì  per  dimostrare  due  delle  sue  princi¬ 
pali  scoperte,  cioè  che  il  prinèipio  dei  movi¬ 
menti  inspiratori  ha  la  sua  sede  nella  midolla 
allungata,  e  che  quella  della  vita  del  tronco 
risiede  nella  midolla  spinale. 

L’esperienza  di  Stenon  è  quella  col  mezzo 
dèlia  quale  si  lega  e  poi  si  discioglie  1’  arte¬ 
ria  ventrale,  per  dimostrare  che  intercettando 
la  circolazione  si  paralizzano  le  parti  nelle 
quali  essa  ha  luogo  e  che  il  ritorno  del  san¬ 
gue  vi  rianima  la  vita.  Quest’  esperienza  è 
conosciutissima  ed  è  stata  frequentemente  ri¬ 
petuta.  Gli  autori  che  l’hanno  fatta  avevano 
in  vista  di  provare,  gli  uni,  che  la  contra¬ 
zione  dei  muscoli  dipende  dall’azione  del  san¬ 
gue  sulle  loro  fibre,  gli  altri,  che  in  ciascuna 
parte  la  sensibilità  dipende  dalla  circolazio¬ 
ne;  e  nell’  una  e  nell’  altra  questione  essa 
serviva  egualmente  a  provare  il  prò  e  contro 
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secondo  la  maniera  con  cui  era  fatta.  Così, 
allorché  si  legava  V  arteria  ventrale  il  senti¬ 
mento  ed  il  moto  scomparivano  assai  pronta¬ 
mente  nella  parte  posteriore  (i).  Ma  allorché 
la  legatura  era  fatta  più  lontana,  e  solamente 
sopra  mna  delle  arterie  crurali,  quantunque  in 
questo  caso  la  circolazione  fosse  totalmente 
intercetta  nell’  arto  corrispondente,  il  senti¬ 
mento  ed  il  moto  si  conservavano  lungo  tem¬ 
po  (2)*  In  questa  opposizione  di  risultati  qua¬ 
lunque  autore  non  mancava  di  attenersi  a 
quelli  che  favorivano  la  loro  opinione,  e  si 
credeva  bastantemente  autorizzato  che  la  ve¬ 
ra  causa  di  questa  opposizione  non  era  co¬ 
nosciuta. 

Fra  le  mani  del  Sig.  Le  Gallois  questa  stes¬ 
sa  esperienza  si  mostra  sotto  un  aspetto  ben 
diverso,  e  prende  un  senso  determinato.  Si 
vede  chiaramente  che  il  sentimento  ed  il  mo¬ 
to  non  cessano  negli  arti  posteriori,  che  quan¬ 
do  la  legatura  era  stata  fatta  nell’  aorta;  ciò 
accade  solamente  allora  che  la  circolazione  è 
intercetta  nella  midolla  spinale  che  dà  origine 
ai  nervi  di  queste  parti. 

Tali  sono  fra  le  esperienze  del  Sig.  Le  Gal¬ 
lois,  le  sole  le  quali  ad  altri  potrebbero  ap- 


(])  Lorry.  Giornale  di  Medicina  anno  *757.  Haller, 
Memoria  *cpra  il  movimento  del  sangue. 

(2)  Schweke  Ematologia, 
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partenere.  Ma  oltreché  ci  sembra  che  i  nuo¬ 
vi  punti  di  vista  sotto  dei  quali  egli  le  ha 
considerate,  e  la  precisione  dei  dettagli  e  la 
chiarezza  dei  risultati  eh5  egli  ha  fatta  succe¬ 
dere  al  voto  ed  all’  oscurità  che  presentava¬ 
no,  ed  il  modo  che  le  ha  rese  sue  proprie,  ne 
ha  fatte  delle  esperienze  intieramente  nuove. 

Noi  termineremo  con  alcuni  cenni  sopra 
una  questione  di  Prochaska,  che  si  potrebbe 
credere  conforme  a  ciò  che  ha  dimostrato 
il  Sig.  Le  Gallois  sopra  le  funzioni  della 
midolla  spinale .  Quest’  Autore  stabilisce  il 
sensorio  comune  nel  cervello  e  nella  midolla 
spinale  tutt’ insieme  (i);  ma  bisogna  riflet¬ 
tere  che  egli  pensa  che  la  potenza  nervosa 
sia  generata  in  tutta  l’estensione  del  sistema 
nervoso,  di  modo  che  ciascuna  parte  trova 
nei  suoi  nervi,  presi  isolatamente,  il  princi¬ 
pio  di  sua  vita  e  de’  suoi  movimenti.  Egli 
non  considera  il  sensorio,  che  come  un  luo¬ 
go  centrale ,  ove  abutiscono  o  comunicano 
i  nervi  del  sentimento  e  quelli  del  moto,  e 
che  mette  in  rapporto  le  differenti  parti  del 
corpo.  Al  contrario,  il  Sig.  Le  Gallois  ha  di¬ 
mostrato  che  la  midolla  spinale  non  è  sola¬ 
mente  un  mezzo  di  comunicazione  fra  le 
differenti  parti,  ma  che  nasce  da  quella  il 


(i)  Opera  minora ;  prima  di  lui  Marrher,  Hartley 
occ.  erano  della  stessa  opinione. 
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principio  di  vita  e  di  forza  che  anima  tutto 
il  corpo.  E  ciò  che  prova  che,  ammettendo  la 
di  lui  opinione,  che  non  ci  dà  che  come  una 
cosa  probabile,  Prochaska  era  lontano  dal  sup¬ 
porre  le  vere  funzioni  della  midolla  spinale 
si  è,  ch’egli  non  considera  questa  midolla  che 
un  grosso  fascio  di  nervi,  crassus  finis  nerveus. 

In  una  parola  ci  sembra  che  si  possa  dire 
dei  diversi  autori,  i  quali  hanno  avuta  qual¬ 
che  vista  sulle  materie  delle  quali  ha  tratta¬ 
to  il  Signor  le  Gallois,  ciò  che  il  Signor  la 
Place  ha  detto  con  tanta  aggiustatezza  in  un5 
occasione  simile:  „  si  possono  riscontrarvi  al- 
,,  cune  verità;  ma  esse  sono  quasi  sempre 
„  miste  a  molti  errori,  e  la  loro  scoperta  non 
„  appartiene  che  a  quegli  che  separandole  da 
,,  questo  miscuglio  arriva  a  stabilire  solidamen- 
„  te  col  calcolo  e  coll’osservazione,,  (i). 

L’ opinione  dei  Commissari  è  che  il  trava¬ 
glio  del  Signor  le  Gallois  è  uno  dei  più  belli 
e  certamente  il  più  importante  che  sia  stato 
fatto  in  Fisiologia  dopo  le  sagge  esperienze 
d’ Haller;  che  questo  travaglio  farà  epoca  in 
questa  scienza,  sulla  quale  deve  spargere  una 
luce  tutta  nuova;  che  il  suo  autore  sì  mode¬ 
sto,  laborioso  e  commendevole  merita  che  la 
Glasse  gli  accordi  la  sua  speciale  benevolen¬ 


ti  Mem.  sull’adesione  dei  corpi  alla  superficie  dai 
fluidi.  Bibl.  Brit.  toni.  XXXIV.  pag.  33, 
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za  e  tutti  gl’incoraggiamenti  che  da  essa  po¬ 
tranno  dipendere.  Non  dimenticheranno  di 
aggiungere  che  la  Memoria,  di  cui  danno 
conto,  è  degna  di  occupare  un  seggio  distin¬ 
to  nella  raccolta  dei  dotti  stranieri,  se  la 
pubblicità  delle  scoperte  essenziali  che  vi 
sono  inserite  possono  essere  dilazionate  fino 
all1 * * * 5  epoca,  forse  tarda,  dell’  impressione  di  que¬ 
sta  raccolta. 

Sottoscritti  De-Humboldt 
Halle,  Percy, 
Relatori . 


Lettera  di  un  Seguace  della  recente 
Dottrina  Medica  al  Prof .  Tommasini  (i). 

Li  l5  Ottobre  x8i3. 


Le  vostre  osservazioni,  chiarissimo  Professore, 
sull5  azione  deprimente  o  controstimolante  di 
alcuni  rimedj  pubblicate  già  ne5  volumi  3,  4 

(1)  Questa  Lettera  mi  pervenne  alla  fine  del  pas¬ 

sato  autunno,  ed  avendo  io  creduto  non  inutile  il 
pubblicarla,  perchè  relativa  alle  ricerche  intorno  alle 

quali  si  occupa  oggi  principalmente  la  Medicina,  ne 
chiesi  il  permesso  all’Autore.  Acconsentì  egli  di  buon 
grado,  a  condizione  però  ch’io  ne  tacessi  il  nome, 

persuaso  di  lasciare  così  più  libero  il  campo  alla  im¬ 

parzialità  de’  giudizj .  (T.) 


/ 
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5,  7 3  8 3  9 3  io  elei  Giornale  Medico  -  Chirurgico 
di  Parma  impegnarono  fortemente  la  mia  at¬ 
tenzione,  sì  perchè  tendenti  a  mettere  in  chia¬ 
ro  la  maniera  d’ agire  di  diversi  rimedj  dei 
quali  si  fa  grande  uso  in  Medicina,  sì  ancora 
perchè  dirette  a  provare  per  via  di  sicure 
induzioni  V  esistenza  de’  controstimoli,  e  così 
a  consolidare  una  verità  feconda  delle  più 
importanti  conseguenze  in  Patologia  ed  in  Pra¬ 
tica.  Piacquemi  soprattutto  il  metodo  di  con¬ 
fronto  da  voi  adoperato,  il  solo  che  potesse 
far  uscire  la  verità  di  mezzo  alle  tenebre  on¬ 
de  siamo  circondati,  quando  si  tratti  dell’azio¬ 
ne  non  ancor  conosciuta  di  un  rimedio  in 
malattie  di  diatesi  spesse  volte  incertissima. 
Io  ripetei,  a  misura  che  le  circostanze  me  lo 
permisero,  diverse  delle  vostre  sperienze,  e 
ne  ottenni  i  medesimi  risultati  relativamente 
alla  digitale,  all’aconito,  alla  cicuta,  all’acqua 
di  lauro-ceraso  ecc.  So  che  voi  continuate  le 
vostre  osservazioni  sopra  alcuni  altri  tra  i 
medicinali  che  sono  di  maggior  uso  in  Me¬ 
dicina,  e  mi  lusingo  dietro  la  vostra  ultima 
lettera,  di  vederli  presto  pubblicati  nel  dotto 
Giornale  della  vostra  illustre  Società.  Siccome 
però  io  era  impaziente  di  conoscere  la  ma¬ 
niera  d’ agire  della  canfora,  su  di  cui  non 
avete  ancora  manifestata  la  vostra  opinione, 
e  su  di  cui  la  contraddizione  in  cui  ho  tro¬ 
vato  gli  autori  mi  lasciava  molto  dubbioso, 
Voi.  xiii .  14 
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così  mi  sono  accinto  a  tentarla  in  me  mede¬ 
simo  assoggettandola  al  criterio  del  confronto 
da  voi  dimostrato  il  più  sicuro.  Mi  sarà  caro 
oltre  modo  se  voi  vi  compiacerete  di  dirmi 
sin  dove  i  risultati  delle  vostre  esperienze 
siano  d’  accordo  co’  miei. 

Il  numero  infinito  di  flogosi  curate  dagli 
antichi  coll’  uso  della  canfora  mi  ha  sempre 
messa  in  dubbio  1’  azione  stimolante,  che  an¬ 
che  dai  seguaci  della  nuova  teoria  del  Gon- 
trostimolo  viene  attribuita  a  questo  rimedio. 
Se  ci  riporteremo  didatti  fino  ai  primi  me¬ 
dici  che  la  celebrarono  tra  le  sostanze  medi- 
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camentose,  i  quali  furono  gli  Arabi,  (  giacche 
tra  gli  scrittori  Greci  non  havvi  alcuno  che 
ne  faccia  menzione  )  la  vedremo  occupare  il 
posto  più  distinto  fra  gli  agenti  rinfrescanti, 
e  si  vedrà  perciò  da  essi  impiegata  col  più 
felice  successo  nelle  più  ardite  flogosi.  Se  si 
passerà  in  seguito  da  questi  agli  altri  sommi 
pratici  fino  all’  epoca  del  Brownianismo  si 
troverà  pure  dalla  maggior  parte  di  essi  ado¬ 
perata  quasi  come  specifico  rimedio  in  qua¬ 
lunque  morbo  infiammatorio.  Il  celebre  Hoff- 
manno  difatti  parlando  dei  sedativi  così  si 
esprime:  ,,  Camphora  praesertim  cum  nitro 
„  mixta  egregie  discutit  inflammationes,  qui- 
„  bus  semper  vigiliae,  dolores,  quandoque  e- 
„  tiam  deliria  juncta  sunt,  et  sic  virtutem 
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,,  suam  antispasmodicam  (i)  exerit  (2).  Que¬ 
sto  grande  e  non  mai  abbastanza  encomiato 
autore  ci  racconta  inoltre  un  caso  in  cui  due 
scrupoli  di  detta  canfora  appena  ingojati  da 
una  persona  sana  ,,  causarono  un  grave  dolor 
)?  di  testa,  freddo  eccessivo,  pallidezza,  lan- 
,,  guor  di  polsi,  sudori  freddi  ,,  in  somma 
tutti  i  sintomi  della  massima  depressione  d  ec¬ 
citamento,  in  cui  fu  necessario  per  sollevarla 
da  un  sì  terribile  stato  di  ricorrere  ai  più 
energici  eccitanti.  Più  manifesta  ancora  si  ve- 
de  l’ azione  controstimolante  di  un  tale  ri¬ 
medio  nel  caso  riferitoci  dal  Sig.  Pouteau  di 
un’  ammalata  di  colica  fierissima,  alla  quale 
ne  fu  amministrata  una  dramma  in  una  sola 
volta.  Appena,  die’ egli?  quest’ infelice  ebbe 


(l)  La  forza  antispasmodica  di  Hoffroann  corrispon¬ 
de  perfettamente  alla  controstimolante  dei  moderni, 
giacché  egli  per  ispasmo  altro  non  intende  che  uno 
Stato  opposto  alla  sua  atonia ,  ossia  (  ciò  che  vale  lo 
stesso)  all'astenia  dei  Browniani.  Male  a  proposito 
perciò  si  è  da  molti  confuso  lo  stato  di  spasmo  di 
Hoffmann  con  quello  di  Cullen,  mentre  questi  al  on- 
trario  intende  per  ispasmo  quello  stato  di  avvilimento 
eccessivo  che  precede  costantemente,  secondo  lui,  quel¬ 
lo  di  esaltamento,  o  come  egli  lo  chiama  di  reazione 
risvegliata  da  quella  forza  insita  nella  fibra  viva,  che 
tende  sempre  ad  indurre  dei  movimenti  salutari  quan¬ 
do  è  offesa  da  potenze  nocive,  chiamata  coll  Ippo¬ 
cratico  nome  di  forza  medicatrice  della  Natura. 

(a)  Hoff.  tom.  III.  sect.  16  c.  Vili. 
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ingojata  una  tal  dose  di  canfora  il  dolore  si 
mitigò  incontanente;  ma  in  tempo  che  essa  s i 
credeva  del  tutto  libera,  fu  presa  in  vece  da 
un  freddo  per  tutta  la  persona,  tanto  terri¬ 
bile,  che  al  dire  di  lei  sembrava  quello  della 
morte,  e  dal  quale  si  dubitava  di  non  po¬ 
terla  riavere  neppur  coll’ avvolgerla  continua- 
mente  in  panni  caldissimi  e  coll’  eccitarla 
coi  più  validi  stimoli.  In  questo  caso  chia¬ 
ramente  si  vede  che  la  canfora  coll’  azione 
sua  controstimolante  vinse  1’  eccessivo  eccita¬ 
mento  che  era  la  causa  prossima  del  dolore 
spasmodico;  ma  per  essere  stata  amministra¬ 
ta  a  dose  eccessiva,  superiore  cioè  alla  capa¬ 
cità  del  morboso  eccitamento,  portò  tropp’ ol¬ 
tre  l’azione  sua  deprimente,  per  cui  fu  d’uopo 
ricorrere  ai  più  forti  stimoli,  i  quali  sicura¬ 
mente  non  sarebbero  stati  necessarj,  se  la  can¬ 
fora  fosse  stata  dotata  d’  azione  stimolante, 
come  si  pretende. 

Qui  forse  alcuni,  tenaci  ancora  della  Brow¬ 
niana  debolezza  indiretta,  opporsi  potreb¬ 
bero  a  questa  spiegazione,  attribuendo  cioè 
in  vece  un  tale  stato  d’abbattimento  alla  stan¬ 
chezza  prodotta  dall’  eccessivo  stimolare  della 
canfora,  piuttosto  che  ad  un’  azione  controsti¬ 
molante.  Ma  questo  dubbio  verrà  tolto  dalle 
mie  esperienze,  per  le  quali  non  ho  trovato 
dose  alcuna,  benché  minima,  d’un  tale  agente, 
che  prodotto  mi  abbia  il  più  leggiero  aumen- 


to  <T  eccitamento.  Ho  rilevato  in  vece,  che 
quando  ha  incominciato  a  mostrare  qualche 
mutazione  nella  fibra,  è  sempre  stata  d’  ab¬ 
battimento,  di  languore,  e  tale  da  non  esser 
correggibile,  che  sotto  1’  uso  di  potenze  vera¬ 
mente  stimolanti. 

De  Berger  anch’  egli  condotto  dalla  sua  e- 
stesa  pratica,  in  una  lettera  scritta  a  Werloff, 
parlando  della  canfora  così  si  esprime:  ,,  Mul- 
„  toties  hoc  remedio  in  mea  praxi  utor  prae- 
„  cipue  in  inflammationibus  internis  magno 
„  cum  successu,  et  demiror  tam  multos  me- 
,,  dicos  ab  usu  ejus  interno  abhorrere  ,, .  Pou- 
teau  parimente  nelle  febbri  puerperali  pro¬ 
dotte,  com’  egli  dice,  da  infiammazione  erisi- 
pelatosa  dell’  omento  e  dell’  utero  se  ne  servì 
col  più  grande  vantaggio  a  grandi  dosi  (i). 
Borsieri,  uno  dei  più  giudiziosi  pratici  che 
vantar  possa  la  dotta  Italia,  assicura  anch’egli, 
che  diminuisce  la  irritazione  muscolare  (2). 
Tralles  finalmente,  Werloff,  Albrect,  Wolff, 
Joerdens  ed  infiniti  altri  V  adoperavano  nelle 
pleuritidi  vere,  e  spurie,  nei  reumautismi , 
nelle  angine,  metritidi  ed  in  moltissime  al¬ 
tre  infiammazioni.  Essa  di  più  fu  sempre  te¬ 
nuta  per  il  più  utile  antidoto  dell’  oppio, 
l’azione  stimolante  del  quale  non  può  si- 


(1)  Pouteau.  Mélange  de  chirurgie  p.  i84- 

(2)  Borsieri*  Instit.  med.  pract.  tom.  3.  p.  190. 
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diramente  esser  messa  in  dubbio  da  aldino. 
Fu  adoperata  da  molti  chirurgi  esternamente 
ne’  tumori  inflammatorj  come  il  più  valido 
risolvente.  Negli  ardori  delle  vie  orinarie  co¬ 
me  il  più  energico  calmante.  In  somma  s’io 
volessi  raccogliere  tutte  F  infinite  autorità 
che  dichiarano  un  tale  agente  utile  nelle  ma¬ 
lattie  ipersteniche  ed  infiammatorie,  non  po¬ 
trei  a  meno  di  non  oltrepassare  i  limiti  di 
una  semplice  lettera,  e  di  non  riescirle  di 
molta  noja,  per  cui  passerò  immantinente  alla 
narrazione  di  varie  esperienze  praticate  su 
me  stesso  a  stomaco  digiuno. 

Esperienza  Prima. 

Non  bavvi  certamente,  a  mio  credere,  metodo 
più  sicuro  per  indagare  il  modo  d’agire  d’una 
sostanza  qualunque,  di  quello  d’ amministrarla 
ad  una  persona  sana  e  a  stomaco  digiuno. 
Con  tutt’  altro  metodo  si  possono  facilmente 
confondere  gli  effetti  del  medicamento,  di  cui 
si  esplora  F  azione,  con  ciò  che  è  puro  feno¬ 
meno  della  malattia,  o  effetto  d’altre  sostan¬ 
ze  di  già  esistenti  nel  ventricolo.  Una  mattina 
perciò,  in  tempo  in  cui  io  godeva  della  più 
florida  salute,  e  nell’ora  appunto  che  la  sen¬ 
sazione  della  fame  m’invitava  a  prendere  l’u¬ 
sato  alimento,  presi  in  vece  sette  grani  di 
canfora.  Dieci  minuti  dopo,  il  polso,  che  pri- 


ma  della  sperienza  batteva  settanta  cinque 
volte  ad  ogni  minuto  primo,  fu  abbassato  fino 
alle  sessanta.  La  sensazione  della  fame  diven¬ 
ne  più  molesta  con  abbattimento  di  forze  e 
brividi  ricorrenti.  Mezz’ora  dopo,  tutti  i  sun¬ 
nominati  sintomi  erano  alquanto  diminuiti, 
ed  il  polso  si  era  rialzato  fino  alle  settanta 
battute.  Conoscendo  in  allora,  che  gli  effetti 
di  tal  dose  di  canfora  andavano  del  tutto  a 
cessare,  ne  presi  di  nuovo  altri  quattro  grani. 
Dieci  minuti  parimente  dopo,  il  polso  ritornò 
alle  sessanta  battute  con  tutti  i  sintomi  di 
prima.  Sopportai  un  tale  stato  un’ ora  circa, 
ma  il  sopravvenirmi  uno  sfinimento  di  stoma¬ 
co  con  molta  nausea  mi  determinò  al  pran¬ 
zo  prima  dell’  usato.  Pranzai  non  col  solito 
appetito,  ma  subito  dopo  lo  stimolo  del  cibo  si 
rialzò  l’eccitamento  dalla  canfora  depresso,  per 
cui  il  polso  salì  di  nuovo  alla  naturale  fre¬ 
quenza,  e  scomparvero  così  tutti  i  sintomi  di 
depressione  dalla  canfora  prodotti. 

Esperienza  Seconda. 

Un’  altra  mattina  parimente  a  stomaco  di¬ 
giuno  ne  ingojai  cinque  grani  soli.  Dieci  mi¬ 
nuti  dopo,  il  polso  dalle  settanta  due  battute 
fu  abbassato  fino  alle  sessanta  sei  senza  alcun 
altro  sintomo,  se  si  eccettui  qualche  grado  di 
debolezza  allo  stomaco.  Da  un  tale  punto  fino 
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ad  un’  ora  circa,  il  polso  non  presentò  cam¬ 
biamento,  nè  si  manifestò  alcun  segno  d’ul¬ 
teriore  abbattimento  di  forze.  In  allora  ripetei 
la  stessa  dose,  e  prima  di  venti  minuti  il  pol¬ 
so  si  era  abbassato  fino  alle  sessanta  due  bat¬ 
tute  con  nausea,  senso  di  languore  allo  sto¬ 
maco,  brividi,  spossamento  di  forze  e  dolor 
di  capo.  In  tale  stato,  credendomi  veramente 
controstimolato,  volli  tentare  con  una  dose  di 
acquavite,  come  mezzo  stimolante  non  equi¬ 
voco,  di  togliere  gli  effetti  di  controstimolo 
dalla  canfora  prodotti.  Diffatti  ne  presi  quat- 
tr’  once,  e  quantunque,  per  non  essere  acco¬ 
stumato  ad  un  tale  liquore,  un’  oncia  appena 
fosse  stata  per  me  a  stomaco  digiuno  una  do¬ 
se  eccessiva,  pure  in  questo  caso  non  mi  pro¬ 
dusse  alcun  disturbo,  anzi  agì  come  antidoto 
della  canfora.  Mi  rialzò  il  polso  dalle  sessanta 
due  battute  fino  alle  ottanta.  Mi  tolse  qua¬ 
lunque  segno  di  abbattimento  e  mi  restituì  alla 
primiera  salute. 

Esperienza  Terza. 

Alla  mattina  seguente  vedendo  che  l’acqua¬ 
vite  toglieva  gli  effetti  di  controstimolo  della 
canfora  volli  provare  se  la  canfora  avesse  del 
pari  tolto  gli  effetti  di  stimolo  eccessivo  dal- 
1*  acquavite  cagionati,  per  potere  così  sempre 
più  convincermi  dell’  azione  sua  controsti¬ 
molante. 


217 

Per  Io  che  essendo  a  stomaco  perfettamente 
digiuno  mi  determinai  di  prendere  mezza  lib¬ 
bra  di  spirito  in  poco  tempo.  Il  polso,  venti 
minuti  dopo,  dalle  settanta  battute  fu  innal¬ 
zato  fino  alle  novanta  con  calore  grande  a 
tutta  la  macchina,  dolor  di  capo  e  principio 
d’ ubbriachezza.  In  tale  stato  per  abbassare 
F  eccitamento,  portato  tant’  oltre  da  tale  dose 
di  spirito,  ingojai  dieci  grani  di  canfora.  Se 
questa  fosse  stata  dotata  di  virtù  stimolante, 
come  si  pretende,  in  vece  di  diminuire  il  sud¬ 
detto  eccesso  d’eccitamento,  avrebbe  in  vece 
contribuito  ad  accrescerlo:  ma  per  lo  contra¬ 
rio,  dieci  minuti  dopo,  il  polso  passò  dalle  no¬ 
vanta  pulsazioni  alle  ottanta,  e  prima  d’un’  ora 
era  ridotto  di  nuovo  alle  settanta  battute  di 
prima,  ed  ogni  sintomo  d’ eccessivo  stimolo  sva¬ 
nì  perfettamente.  Ritrovatomi  per  mezzo  del¬ 
la  canfora  liberato  da  ogni  sintomo  di  eccessi¬ 
vo  vigore  dall’  acquavite  prodotto,  volli  pren¬ 
derne  altri  cinque  grani  per  vedere  se  la  me¬ 
desima,  come  agente  controstimolante,  mi  aves¬ 
se  portato  al  disotto  del  giusto  grado  d’ ec¬ 
citamento,  e  se  v  iceversa  mediante  una  nuo¬ 
va  dose  d’acquavite  avesse  potuto  rialzarlo. 
Diffatti,  pochi  minuti  dopo,  il  polso  dalle  set¬ 
tanta  battute  si  abbassò  fino  alle  sessanta  cin¬ 
que  con  nausea  e  qualche  offuscamento  di 
vista.  Stetti  un’ora  circa  in  tale  stato,  e  poi 
ripresi  di  nuovo  altre  due  once  d’acquavite. 
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Scomparve  ben  presto  qualunque  sintomo  di 
depressione,  ed  il  polso  si  rialzò  fino  alle  set¬ 
tanta  cinque  battute. 

Esperienza  Quarta 
Ed  Ultima. 

Per  evitare  qualunque  opposizione  che  far 
mi  potrebbero  i  Browniani  rapporto  alla  de¬ 
bolezza  indiretta  (  che  la  canfora  per  essere 
dotata  a  loro  avviso  d’ un’  azione  eccessiva¬ 
mente  stimolante,  potrebbe  avermi  cagionato 
esaurendo,  come  sogliono  esprimersi,  l’ ecci¬ 
tabilità  )  cominciai  da  quella  dose  di  essa  che 
mi  potesse  in  supposizione  appena  dar  segni 
di  stimolo;  ma  o  non  mi  produsse  alcun  ef¬ 
fetto  per  essere  la  dose  sua  insufficiente,  o 
mi  portò  qualche  indizio  d’ abbassato  eccita¬ 
mento.  Andai  per  grado  aumentando  la  dose 
esaminando  sempre  se  mai  prima  di  produrre 
i  fenomeni  della  debolezza  sviluppasse  quelli 
di  stimolo  accresciuto;  ed  a  questa  ricerca 
costantemente  diretto  passai  di  mezz’  ora  in 
mezz’  ora  dai  due  a’  quattro  grani,  dai  quat¬ 
tro  ai  sei  ecc.  sino  ai  dieci.  Ma,  lo  ripeto, 
finché  la  dose  fu  troppo  piccola  non  produsse 
alcun  effetto,  e  quando  cominciò  a  farsi  sen¬ 
tire,  i  primi  effetti  eh’  io  n’  ebbi  furono  im¬ 
mediatamente  sintomi  di  debolezza  quali  ho 
sopra  descritti;  e  l’indole  loro  fu  abbastanza 
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caratterizzata  per  uno  stato  di  eontrostimolo 
dal  cedere  prontamente  air applicazione  di  prò* 
porzionata  dose  di  sostanze  stimolanti,  come  i 
liquori,  il  vino  ed  altri  simili.  E  non  pago  di 
essermi  limitato  a  tal  dose  di  canfora,  che  non 
potesse  produrre  se  non  effetti  discreti  e  pas- 
seggieri,  osai  una  volta  prenderne  a  poco  a  po¬ 
co,  crescendo  man  mano  la  dose  ed  entro  lo 
spazio  d’ un’ ora  circa,  ve nt’ otto  grani.  Posso 
assicurare  che  senza  provar  mai  sintomo  alcu¬ 
no  o  indizio  di  calore  e  di  stimolo  accresciu¬ 
to  nè  allo  stomaco,  nè  al  volto,  nè  alla  cute, 
nè  al  polso  fui  preso  per  gradi  da  forte  senso 
di  freddo  e  di  languore,  da  tremori,  abbassa¬ 
mento  di  polsi,  nausea  ed  offuscamento  di  vi¬ 
sta,  a  segno  tale  ch’io  dovetti  ben  presto  ri¬ 
correre  a  buone  dosi  di  vino  per  ricuperare 
le  forze. 

Voi  vedete,  Sig.  Professore,  che  i  risultati 
delle  mie  esperienze  combinano  con  quelli  che 
furono  già  descritti  dal  celebre  Alexander. 
Quantunque  io  non  abbia  avuto  il  coraggio  di 
prendere  a  dirittura  ed  in  una  sola  volta  le 
dosi  di  canfora  che  egli  osò  trangugiare,  pu¬ 
re  i  sintomi  da  me  provati  combinano  con 
quelli  ch’egli  espone  nella  i.a  e  n.a  esperienza 
sulla  canfora;  e  se  io  fossi  stato  così  corag¬ 
gioso  da  prenderne,  com’egli  fece  nella  n.a  e- 
sperienza,  due  scrupoli  in  un  sol  colpo,  o  se 
al  primo  sentirmi  indebolito  non  avessi  avuto 
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immediatamente  ricorso  ad  una  dose  di  stimo¬ 
lo  capace  di  distruggere  gli  effetti  dell’  azio¬ 
ne  controstimolante  della  canfora,  sono  per¬ 
suaso  che  a  lungo  andare  sarebbe  anche  in  me 
succeduto  F  eccitamento  febbrile  ed  il  calore 
eccessivo  alla  depressione  ed  all’  abbatimento, 
come  accadde  ad  Alexander.  Ma  questo  fatto 
che  sembrerebbe  in  apparenza  essere  contrario 
all’  azione  controstimolante  della  canfora  si 
spiega  troppo  bene  nella  vostra  dottrina,  di 
cui  aveste  la  bontà  di  comunicarmi  le  tracce 
negli  ultimi  nostri  colloquj,  e  di  cui  avete  già 
fatto  un  cenno  nella  vostra  prima  nota  alla 
Memoria  del  Dott.  Rambostham  sulla  febbre 
puerperale. 

Mi  darete  una  nuova  prova  della  vostra  bon¬ 
tà  per  me,  se  vi  compiacerete  di  manifestarmi 
schiettamente  il  vostro  sentimento  sulle  indi¬ 
cate  esperienze  e  sulle  conclusioni  eh’  io  ne 
traggo . 

Aggradite  intanto,  Sig.  Professore,  i  sentimen¬ 
ti  sinceri  coi  quali  ho  il  piacere  di  essere  ecc- 
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Cura  della  Gotta  per  mezzo  de’  drastici 
del  Doti .  Want. 

La  cura  della  Gotta  per  mezzo  de’  drastici 
non  è  certamente  una  novità.  Ma  quest’  utile 
metodo  andò  soggetto,  durante  l’ impero  del 
Brownianisrno,  a  tante  opposizioni,  che  da  quel- 
1’  epoca  potea  considerarsi  poco  meno  che  di¬ 
menticato.  Forse  la  recente  dottrina,  quando 
abbia  gettate  più  profonde  radici,  e  quando 
venga  applicata  alla  pratica  da  un  maggior 
numero  di  seguaci  rivendicherà  i  diritti  del- 
F  antico  metodo  di  medicare,  e  dissiperà  le 
contraddizioni  e  le  incertezze  onde  peccano 
ancora  presso  il  maggior  numero  le  prescri¬ 
zioni  farmaceutiche,  massimamente  in  malattie 
per  loro  natura  lunghe  e  penose.  Sino  al  dì 
d’ oggi,  e  soprattutto  dai  medici  oltramontani, 
si  cura  la  Gotta  con  medicine  le  une  dalle 
altre  diversissime,  anzi  il  più  delle  volte  le 
une  alle  altre  contrarie,  anche  in  un  medesimo 
infermo  e  nel  corso  della  malattia  medesima. 
Si  discende  anche  da  non  pochi  medici  al- 
F  uso  de’  segreti,  che  è  quanto  dire  si  appli¬ 
cano  rimedj  sconosciuti  ad  una  malattia  di 
cui  s’ignora  la  natura  e  la  diatesi,  deponendo 
così  per  sino  la  speranza  di  rilevarla.  E  di 
questi  segreti,  de’  quali  di  tanto  in  tanto  uno 
rapisce  il  vanto  ai  precedenti,  perchè  i  mi- 
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raeoli  di  ciascun  <F essi  sono  circoscritti  al 
giro  della  moda,  di  cotesti  segreti,  dissi,  Fln- 
gii  terra  e  la  Francia,  ci  presentano  recentis¬ 
simi  esempi  (i).  Ma  il  medico  osservatore  sa 
trarre  partito  anche  dai  segreti,  perchè  esa¬ 
minandone  gli  effetti  generali  sull’  economia 
vivente,  e  ragguagliandoli  cogli  effetti  del- 
l’una,  o  dell’altra  classe  di  rimedj  conosciuti* 
si  studia  quindi  d’  argomentare  la  natura  del- 


fij  L’acqua  medicinale  di  Husson  é  il  rimedio  d’ incogniti, 
composizione,  che  è  comunemente  accreditato  in  Inghilterra  con¬ 
tro  la  Gotta.  In  Francia  gode  di  eguale  riputazione  il  rimedio  di 
Pradier.  Parleremo  del  rimedio  inglese  quando  cadrà  in  acconcio 
di  riferire  le  riflessioni  del  D.  Kluyskens  sopra  il  medesimo.  In 
quanto  al  rimedio  ftancese,  che  è  stato  per  qualche  tempo  un  se¬ 
greto,  oggi  sappiamo  essere  il  medesimo  composto  di  balsamo  della 
Mecca,  china-china  rossa,  zafferano,  salsapariglia  e  salvia  sciolte  o 
macerate  nell’alkool.  La  tintura  che  ne  risulta  si  mescola  con 
acqua  di  calce  e  se  ne  imbeve  un  cataplasma  di  farina  di  semi  di 
lino  che  si  applica  b^n  caldo  alle  parti  dolenti  Fu  renduta  pub¬ 
blica  questa  composizione  per  mezzo  di  grossa  somma  dal  Governo 
sborsata  all’autore;  ed  a  questo  proposito  non  sarà  inutile  ripor¬ 
tare  la  nota  de’  compilatori  del  giornale  di  Gand:  ,,  En  voilà 
„  bien  assez  pour  que  personne  d’  instruit  ne  soit  tenté  d’  emplo- 
„  yer  ce  gothique  assetoblage  de  substances  pour  la  plupart  tn- 
„  utiles;  le  quinquina  rouge,  ou  gris,  la  salseparftille,  la  sauge,  et 
„  mème  le  safran  ne  pouvant  assurément  ajouter  à  1’  alkool,  déjà 
„  chargé  de  resine,  aucune  proprieté  assez  marquée  pour  en  rendre 
„  l’application  beaucoup  plus  efficace.  Qnant  à  l’eau  de  chaux, 
„  outre  qu’  elle  est  décomposée  à  l’ instant  mème  du  mélange,, 
„  le  sei  qu*  elle  forme  est  si  peu  de  chose,  qu’  on  ne  peut  rien 
,,  en  attendre.  Ce  remède  se  réduit  donc  à  n’  ètre  qu’  un  grand 
„  cataplasme  arrosé  d’  une  teinture  balsamique  et  résineuse;  et  de 
,,  tout  tems  les  médecins  ont  employé  ee  moyen  avec  des  succès 
,,  divers.  Quelques  personnes  trouvent  peut-étre  un  peu  cher  le 
,,  marche  qui  en  a  mÌ9  le  Gouvernement  en  possession 
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la  malattia  a  cui  vengono  con  vantaggio  ap¬ 
plicati.  Egli  è  così,  che  le  osservazioni  del 
Dott.  Want  sui  buoni  effetti  dei  drastici  nella 
Gotta,  quantunque  ei  li  consideri  isolatamen¬ 
te,  e  non  se  ne  valga  ad  illuminare  la  natura 
della  malattia,  possono  però  a  noi  servire  di 
scorta  per  istudiare  e  riconoscere  il  fondo  od 
il  genio  della  medesima.  E  se  F  azione  depri¬ 
mente  de’  drastici  riconosciuta  vantaggiosa  da 
moltissimi  pratici  nella  Gotta  non  proverà  che 
questa  malattia  riconosca  sempre  per  causa 
una  diatesi  di  stimolo  eccessivo  (  giacche  non 
vuoisi  negare  che  in  qualche  caso  si  vinca 
cogli  eccitanti  )  proverà  almeno  che  il  guar¬ 
darla  sempre  sotto  F  aspetto  contrario,  come 
fecero  i  seguaci  di  Brown,  era  un  errore  gra¬ 
vissimo,  e  che  molto  più  spesso  che  non  si 
crede  comunemente,  la  Gotta  appartiene  alle 
malattie  da  eccesso  di  stimolo  prodotte  e 
mantenute. 

L’  uso  di  drastici  nella  cura  della  Gotta  era 
universalmente,  e  con  successo  adottato  prima 
di  Sydenham,  allorché  questo  gran  medico  cer¬ 
cò  di  combattere  questa  pratica  siccome  di¬ 
scorde  dalle  sue  idee  sulla  materia  morbosa 
e  sulla  necessità  di  espellerla  per  la  cute. 
Ella  è  una  legge,  diceva  egli,  della  Natura, 
che  la  materia  morbosa  nella  Gotta  sia  espul¬ 
sa  per  le  vie  delle  estremità:  gli  emetici  ed 
i  catartici  non  hanno  altra  forza,  che  di  chia- 
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maria  agl’intestini  (i).  In  un  altro  luogo  pe*- 
rò  del  suo  trattato  sulla  podagra  Sydenham 
confessa  che,  quantunque  la  pratica  degli  eme¬ 
tici  e  dei  catartici  nella  Gotta  sia  pericolosa, 
ella  era  però  in  gran  credito  presso  alcuni 
empirici:  confessa  pure  che  durante  l’azione 
del  purgante  1’  ammalato  o  non  soffre  o  soffre 
pochissimo,  e  che,  quando  si  poteva  continua¬ 
re  l’uso  di  tale  rimedio  per  diversi  giorni, 
P  ammalato  era  sicuramente  guarito  dal  pa¬ 
rossismo  (2). 

Il  Dott.  Cheyne  sostenne  che  a’  suoi  tempi 
molti  medici  distinti  facevano  si  poco  caso 
della  ripugnanza  di  Sydenham  all’  uso  de’  pur¬ 
ganti  nella  Gotta,  che  negli  accessi  di  questa 

(1) „D  einde  catharsin,  quod  attinet,  sive  WVO  si  ve  KoJ  lì  anintadver- 
tendum  est  quod  cum  natura  lex  sit  inviolabili  atque  ipsi  hujusce 
morbi  essenti®  intertexta,  innexaque,  morbi  fomitem  semper  in 
articulos  rejioi  debere,  nihil  prorsus  aliud  prsestabant  remedia,  sive 
emetica,  sive  cathartica  proprie  dieta,  nisi  ut  materia  peccans, 
quam  natura  in  corporis  extremitates  protruserat,  in  sanguini  mas¬ 
saro  denuo  revocetur;  unde  accidit  ut  qu®  in  articulos  eliminari 
debuerat,  in  aliquod  e  visceribus  forte  irruat,  atque  ita  ®ger,  qui 
in  nullo  prius  discrimine  versabatur,  jam  de  vita  periclitetur  ,,  . 

Svdenham  Tractaius  de  Podagra. 

(2)  ,,  At  vero  h®e  ipsa  metbodus,  utut  perniciosa  ac  nocen*, 
nibilominus  empiricis .  quibusdam,  qui  catharti  cum  quo  utebantur 
medicamentum  astuti  omnes  celarunt,  baud  mediocrem  ®stimatio- 
nem  conciliavit.  Observandnm  est  enim  quod  purgatione  currente, 
ager  vel  non  marnino,  vel  remisse  admodum,  dolet:  etsi  catharsis 
ad  plures  dies  produci  queat  nullo  supervenienti  paroxysmo  re¬ 
centi,  aeger  confestim  ab  eo,  quo  fam  tenetur,  convalescat  verum 
enimvero  poenas  in  posterum  pendat  dirissimas  ab  (kJ in  quam 
dieta  humorum  exagitatio  naturarn  precipiterò  egit  „  . 


malattia  non  si  facevano  scrupolo  alcuno  di 
dissiparla  tanto  in  se  stessi,  come  ne’  loro 
infermi  col  mezzo  di  purganti  forti  ed  attivi. 
Egli  aggiugne  inoltre  esser  cosa  certissima 
che  questo  metodo  guarisce  gli  acoessi  della 
gotta  in  pochi  giorni  per  quanto  ostinati  essi 
possano  essere.  Abbiamo  anche  1’  autorità  di 
Kirldand  il  quale  assicura  non  avere  mai  vi¬ 
sto  nello  stato  infiammatorio  della  malattia 
alcun  metodo  più.  efficace  di  quello  de’  pur¬ 
ganti  per  procurare  un  immediato  sollievo, 
e  ciò  anche  quando  la  malattia  attacca  lo 
stomaco  e  gl’ intestini. 

La  scamonea  è  un  rimedio  che  è  stato  ce¬ 
lebre  in  tutti  i  tempi  per  la  virtù  che  ha 
di  vincere  i  parossismi  della  gotta;  ed  è  ri¬ 
marchevole  che  non  si  legge  quasi  opera  al¬ 
cuna  su  questa  materia  dove  la  scamonea 
non  entri  in  grande  proporzione  nelle  for- 
mole  medicinali  che  si  propongono.  L’electua- 
riurn  caryo co stinuni,  la  parte  più  attiva  del 
quale  è  la  scamonea,  si  vendeva  ai  tempi  di 
Tissot  a  Ginevra  sotto  il  nome  di  opiat  pour 
le  reumatisme,  e  quest’  Autore  lo  vanta  mol¬ 
tissimo,  salve  alcune  eccezioni  dedotte  da  qual¬ 
che  costituzione  particolare.  Batli  raccomanda 
la  tintura  di  scamonea  come-  un  rimedio  as¬ 
sai  vantaggioso  nella  gotta,  e  cotesta  tintura 
è  al  dì  d’  oggi  un  medicamento  popolare  pres¬ 
so  i  Francesi  contro  la  suddetta  malattia.  Esi- 
Vol.  XIII .  io 
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stono  de’ fatti  pei  quali  costa  che  qualche  in¬ 
fermo  di  gotta  ha  potuto  coll’  uso  di  tale 
rimedio  dissiparne  prontamente  gli  accessi,  ap¬ 
pena  che  si  andavano  riproducendo,  e  sempre 
col  medesimo  successo,  già  da  molt’  armi. 

Salmon  vanta  la  scamonea  ed  i  drastici  nella 
gotta,  e  la  polvere  antigottosa  di  Tourner,  e 
una  mescolanza  di  turbith,  ermodatili,  sca¬ 
monea  e  senna  ;  rimedio  che  si  guardava  sin 
da  suoi  tempi  come  specifico  e  sicuro.  Willis 
commendava  l’elettuario  caryocostinum, ,  e  gli 
ermodatili  come  atti  a  restituire  sollecitamen¬ 
te  F  uso  delle  membra  a  chi  F  avesse  per  got¬ 
tosa  affezione  impedito.  Il  medesimo  rimedio 
era  stato  già  consigliato  da  Alessandro  di  Tral- 
les  nella  medesima  malattia  e  colle  stesse  es¬ 
pressioni  sulla  di  lui  prodigiosa  virtù,  così  che 
non  v’  ha  dubbio  che  Willis  non  abbia  co¬ 
piato  Alessandro  (i).  Egli  cita  inoltre  Roderico 
da  Fonseca  che  raccomandava  ai  gottosi  la  ra¬ 
dice  d’  elleboro  bianco  cui  facea  prendere  in- 
figendola  in  un  pomo,  che  si  coceva  sotto 
la  cenere;  rimedio  drastico  che  è  in  uso  anche 
al  dì  d’  oggi  presso  molti  abitanti  delle  cam¬ 
pagne. 

Troppo  lungo  diverrebbe  il  lavoro  se  tutte 
annoverar  si  volessero  le  autorità  de’ pratici 


(i)  La  composizione  di  Alessandro  di  Tralles  si  componeva  dJ  er- 
n'iod&tili,  zenzero,  seme  di  cumino,  pepe,  anici  e  scamonea. 
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scrittori  che  hanno  riconosciuto  utile,  e  come 
tale  encomiato  1’  uso  de’  purganti  nella  poda¬ 
gra.  Contentiamoci  di  riportare  un  passo  di 
HofFmann,  che  molto  conviene  col  sin  qui 
detto:  „  Operae  pretium  existima  judicium  no- 
,,  struin  interponere  de  methodo  hactenns  usi- 
,,  tata  sanandi  dolores  podagricos.  Plures  et 
5,  ex  iis  exercitatissimi  practici  vomitoriorum 
usum  non  satis  dilaudare  queunt  in  affectu 
5,  hoc  tum  preservando  quam  sanando.  Con- 
,,  fert,  ut  podagrici  omni  verno,  et  autumnali 
,,  tempore  circa  equincctia  praeservatioms  cau- 
sa  assumant  vomitorium.  In  principio  quo» 
que  podagre  proficuurn  esse  ipsi  Galenici 
5,  jamdudum  testati  sunt:  Dolens  Encyelop. 
,,  Med.  p.  635  Hildanus  Cent.  6.  ohs.  34?  Mei> 
5,  catus  de  Morbis  internis  L.  4*  c*  i8,Kive- 
„  rius  Praxis  L,  6  c.  i,  Sylvius  pr.  p.  1 53.. 
„  Emeticorum  usum  prestantissimumjudicant. 

Alii  magni  faciunt  preservationis  causa  la- 
5,  xantia  ante  ipsum  paroxysmum,  vel  singulis 
mensibus  „  . 

„  Doctissimus  Solenander  in  Cons.  p.  78 
3,  scribit  se  in  paroxysmi  principio  solere  ex- 
hibere,  magno  cum  suceessu,  aliquod  pnr- 
3?  gans;  primum  id  edoctum  ab  Alex.  Trai- 
3,  lianoj  1.  XI.  licet  a  multis  hoc  tempore 
,3  reformidatus  .  Singulare  esse  scribi!  crudi- 
,5  tissimus  Pecldinus,  Obs.  263  quod  artbritici 
33  leviorern  plerumque  experiantur  insultum 
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detracta  ex  primis  viis  materia.  Novi,  ait* 
v  Empiricum  qui  medicamento  cliymico,  seu 
Cliry stalli  Lunae  essent,  seu  martis  aliquod 
vitriolum,  etiam  in  inveterato  jam  morbo 
,,  postquam  biduo  ante  paregoricum  dedisset, 
55  alvum  magno  cum  fruetu  provocabat.  Ex  ad- 
,5  verso  Sydenham  illorum  usum  penitus  reji- 
5,  cit.  Nostra  sententia  b^ec  est  qui  plenius  ve- 
5,  scuntur,  et  largiori  vietai  assueti  sunt,  et 
55  mox  ante  paroxysmum  primum  invitante  ap- 
35  petit  a  plus  justo  indulserunt  guise,  appro- 
3  5  pria  tu  cathartica  vel  emetica  summo  cum 
33  fruetu  atque  emolumento  assumere  possunt. 
3,  Depletis  sic  primis  viis  a  copiosa  saburra 
3  3  humorum,  et  acidi  superantis,  leviores  eva- 
dunt  paroxysmi,  nec  tam  molesta  sympto- 
53  mata  anxietatis  dolores  patiuntur  aegri  etc, 
33  In  eamdem  sententiam  nobiscum  accedit 
33  Lister,  Tract.  de  Artritide  etc.  ,,  (i) 

In  un  altro  trattato  De  dolore  podagrico, 
et  arthritico  HofTmann  riferisce  d’avere  ottenuto 
grandi  successi  dall’uso  di  una  mistura  pur¬ 
gante  adoperata  sino  dal  primo  insorgere  de* 
dolori  gottosi:  33  Memini  me  olim  statim  sub 
53  initio  doloris  podagrici  et  arthritici  insigni 
33  saepe  cum  fruetu  usum  fuisse  sequentis  mix- 
,3  tura?  aquae  fior,  acaciae  unc.  duas?  aqua? 


(  1  )  Disei tatio  de  genuino  et  semplicissimo  podagra  remedio. 
Hoff.  Op.  Om.  V.  vj. 
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,>  cinnamomi  sine  vino  unciam  semis ,  pul- 
33°  veris  Cornachini  drachmam  imam.  Syrupi  ro- 
33  sati  laxativi  vel  rhabarbaro  cum  cichoreo 
33  unciam  semis  3?  .  Una  dramma  di  polvere 
cornachina  contiene  della  scamonea,  dell’  an¬ 
timonio  diaforetico  e  del  cremore  di  tartaro 
in  tali  proporzioni,  che  in  una  dose  della  sud¬ 
detta  mistura  di  Hoffinann  entrano  venti  gra¬ 
ni  di  scamonea. 

L’ odierna  esperienza  è  del  pari  favorevole 
all’  uso  dei  forti  purganti  nella  cura  della  po¬ 
dagra.  Il  perchè  vedendo  il  Dott.  Want  agi¬ 
tato  questo  punto  importante  di  pratica  me¬ 
dica,  e  vedendo  adoperato  da  molti  nella  sud¬ 
detta  malattia  la  Momordicci  elaterium ,  che  at¬ 
teso  i  suoi  efietti  si  giudicava  esser  la  base 
dell’  acqua  medicinale  di  Musson ,  volle  ten¬ 
tarla  egli  stesso.  I  risultati  che  egli  ne  otten¬ 
ne  immediatamente  in  tre  casi  furono  tanto 
pronti  e  soddisfacenti  quanto  essere  lo  pote¬ 
vano  quelli  della  stessa  acqua  medicinale.  Ed 
è  poi  da  rimarcarsi  che  la  Momordica  elate¬ 
rium  (i),  oltre  i  suoi  effetti  come  purgante, 
emetico  e  diuretico ,  possiede  un’  altra  pro¬ 
prietà  che  vie  più  la  avvicina  all’  acqua  me¬ 
dicinale  di  Husson,  quella  cioè  di  cagionare 
una  sensazione  di  pizzicore  alle  estremità  del- 


(i  )  Vedi  ciò  che  della  forza  emetica,  e  drastica  della  Momordica 
elaterium  (  Gueumis  asinino*,  o  cocomero  selvaggio  volgarmente 
detta  )3  scrìsse  Murray  nella  Materia  medica  Voi.  I. 
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le  dita.  Questa  proprietà  dell’ Elaterium  fu  già 
osservata  da  Lister  sino  dal  1695,  e  fu  pure 
riconosciuta  anche  da  Buchan.  Ulteriori  osser¬ 
vazioni  decideranno  forse  se  cotesta  proprietà 
dell’ indicata  pianta  si  manifesti  solamente  ai 
gottosi;  ma  egli  è  da  notarsi  però,  che  Lister 
rie  parla  in  una  maniera  generale  nel  suo 
trattato  suli’ Idropisia. 

Tra  gli  altri  infermi  fu  trattato  col V Elaterium 
Giovanni  Tomkins,  che  da  lungo  tempo  era  af¬ 
flitto  da  ciò  che  si  chiama  reumatismo  gotto¬ 
so,  e  che  non  ne  restava  giammai  perfettamente 
libero.  Egli  avea  consultato  i  migliori  medici 
degli  spedali,  ma  inutilmente.  Una  tra  le  al¬ 
tre  volte  era  stato  minacciato  da  un  attacco 
fierissimo  di  cotesta  malattia  e  si  era  dispera¬ 
to  di  salvamelo,  tanta  fu  la  violenza  e  la  du¬ 
rata  de’ dolori  articolari.  In  cotest’  epoca  lo 
stomaco  e  gl’  intestini  erano  pure  minacciati, 
e  F  infermo  fu  salvato  per  mezzo  della  tintu¬ 
ra  volatile  di  guajaco  ad  alta  dose.  Quando 
F  infermo  ebbe  ricorso  al  Dott.  Want  avea 
delle  gonfiezze  infiammatorie  a  diversi  luoghi 
delle  articolazioni,  e  soprattutto  a  quelle  delle 
mani  e  de’ piedi.  I  malleoli  erano  ingrossati, 
e  le  dita  rigide  e  contratte  in  conseguenza  de’ 
ripetuti  precedenti  attacchi.  Il  dolore  passava 
sovente  dall’  una  nell’  altra  articolazione,  qual¬ 
che  volta  ancora  dalle  articolazioni  agl’  inte¬ 
stini,  e  ciò  soprattutto  teneva  inquieti  i  suoi 


parenti  sull’esito  della  malattia.  Il  Dott.  Want 
gli  prescrisse  mezzo  grano  di  Elaterium  da  ri¬ 
petersi  ogni  due  ore,  e  la  mattina  seguente  lo 
trovò  libero  da  tutti  gl’  indicati  sconcerti  (i); 
ma  egli  era  rimasto  debole  assai,  e  si  lagnava 
dell’  operazione  troppo  energica  del  rimedio. 
I  sintomi  ricomparvero  il  giorno  seguente,  e 
cedettero  al  medesimo  mezzo.  Otto  mesi  dopo 
quest’  attacco  ebbe  un  altro  accesso  di  gotta, 
ma  la  sede  della  malattia  in  vece  delle  ’estre- 
mità  si  era  fissata  agl’intestini.  Stette  male 
circa  quindici  giorni  lagnandosi  d’ un  imba¬ 
razzo  e  di  un  peso  doloroso  al  ventre,  accom¬ 
pagnato  da  nausee,,  perdita  d’  appetito,  flatu¬ 
lenze  ,  stitichezza  e  malessere  generale  .  Gli 
furono  prescritti  tre  grani  d’ Elaterium  da 
prendersi  mptà  subito,  ed  il  resto  alla  sera. 
Preso  avendo,  la  metà  del  rimedio  fu  attaccato 
verso  la  sera  da  dolori  violenti  agl’  intestini, 
ad  onta  de’ quali  prese  la  seconda  porzione 
del  rimedio  prescritto.  La  notte  fu  estrema- 
mente  penosa,  e  il  giorno  appresso  la  lingua 

(i)  Tranne,  ered’  io,  1’  ingrossamento  de’ malleoli,  la  rigidità  e  la 
contrazione  delle  dita,  giacché  questi  effetti  delle  ripetute  flogoff 
gottose  e  dell’induramento  ed  ingrossamento  delle  membrane  che 
ne  sono  la  sede,  quando  pure  potessero  col  tempo  svanire  (  ciò 
che  non  ho  mai  visto  succedere  perfettamente  ) ,  non  poteano 
però  cedere  dalla  sera  alla  mattina  all  attività  dell  Elaterium. 
Avrei  desiderato  che  le  storie  rifeiit»  dal  Dott.  Want  fossero  al¬ 
quanto  più  esatte;  giacché  non  è  raro  che  dalla  inesattezza  ap¬ 
punto  delle  mediche  relazioni  derivino  false  idee  c  superstiziose 
opinioni  sulla  forza  specifica  di  alcuni  rimad^.  (T.) 


era  rosso-bruna  e  secca,  e  l’alito  assai  fetido; 
ciò  die  si  osserva  sovente  in  simili  malattie. 
In  tale  stato  di  cose  il  Dott.  Want  non  credet¬ 
te  doversi  limitare  al  solo  uso  àeìYElaterium. 
Ne  fece  prendere  all5  infermo  altri  tre  grani, 
e  gli  fece  fare  un  salasso  di  sedici  once,  a  cui 
successe  un  rimarchevole  sollievo  che  durò 
qualche  ora.  Ma  i  dolori  non  tardarono  molto 
ad  infierire  nuovamente  ed  il  seguente  giorno 
V  infermo  era  travagliatissimo,  nè  si  era  otte¬ 
nuta  scarica  alcuna.  Si  applicò  mattina  e  se¬ 
ra  un  clistere  con  due  dramme  d5  aloè  ed  al¬ 
trettante  di  scialappa,  ma  senza  effetto;  ed 
alla  sera  essendo  sempre  fieri  i  dolori  si  ripe¬ 
tè  il  salasso,  e  si  fece  prendere  uno  scrupolo 
di  calomelano.  L5  infermo  ebbe  molto  sollievo, 
ma  il  seguente  giorno  i  dolori  tornarono  ad 
infierire,  ad  onta  di  una  scarica  abbondante 
ottenutasi  la  notte.  Si  prescrissero  allora  cin¬ 
quanta  gocce  di  laudano  in  un  oncia  di  tin¬ 
tura  volatile  di  guajaco;  rimedio  che  lo  cal¬ 
mò  per  tutta  la  giornata.  Verso  la  sera  i  dolo¬ 
ri  essendo  ricomparsi  si  ripeterono  i  suddetti 
rimedj  collo  stesso  buon  effetto.  Ali5  indomani 
P  infermo  era  senza  dolori  ed  il  ventre  era  li¬ 
bero:  si  fecero  continuare  i  rimedj  per  altri 
due  giorni,  e  P  infermo  fu  perfettamente  ri¬ 
stabilito.  (i). 


(i)  Non  è  sicuramente  da  credere  che  l’Autore  abbia  inteso 
con  questa  storia  a  patrocinare  la  virtù  dell’  Elaterium  nella  cura 


In^molti  altri  casi  di  reumatismo  gottoso, 
ne’  quali  il  Dott.  Want  fece  uso  dell’  Elate- 
rium ,  la  malattia  era  limitata  al  dorso  ed  alle 
articolazioni  delle  mani,  ed  affligeva  gl’  infer¬ 
mi  da  molti  giorni.  À  ciascuno  degl’infermi 


niella  gotta,  giacche  i  ripètuti  salassi,  il  calomelano  ed  i  clisteri 
purganti  furono  chiamati  in  soccorso,  e  procurarono  quel  sollievo 
che  l’ Eleterium  non  aveva  potuto  produrre.  Sin  qui  però  i  mezzi 
adoperati  erano  d’  azione  conforme  ed  avrebbero  potuto  dar  luogo 
a  qualche  induzione  sulla  natura  o  sul  fondo  della  malattia.  Ma 
ciò  che  più  imbarazza,  trattandosi  d’  indurre  la  natura  del  male 
dai  rimedj  che  hanno  recato  vantaggio,  si  è  1’  uso  della  tintura 
spiritosa  e  del  laudano  a  cui  tranquillamente  e  senza  dubbiezza 
passò  l’Autore  dopo  l’ uso  dei  salassi  e  dei  purganti,  e  da  cui 
ottenne  una  calma  decisiva  e  permanente.  Qual  conseguenza  po¬ 
tremmo  noi  trarre  da  questo  fatto?  Il  genio  della  malattia,  o  lo 
stato  patologico  dell’ infermo  era  egli  lo  stesso  nell’un  momento  e 
nell"’  altro,  quando  cioè  trasse  sollievo  dai  purganti  e  dal  salasso,  e 
quando  ne  trasse  dall’oppio?  ...  Questa  supposizione,  a  mio  avvi¬ 
so,  prronea  trarrebbe  per  legittima  conseguenza  che  ad  una  medesi¬ 
ma  condizione  patologica  convenir  possa  del  pari  l’uso  del  piu 
valido  stimolo,  quale  è  l’oppio,  e  l’uso  del  più  forte  debilitante, 
qual  è  il  salasso.  Ed  ammessa  questa  supposizione  farebbero  in  ve¬ 
ro  pietà  le  incertezze  ed  i  dubbi  che  tengono  sospesi  un  medico 
prudente  allorché  sta  per  decidersi  per  1*  uno  o  per  1’  altro  di  tali  * 
opposti  mezzi.  Indifferente  sarebbe  per  la  cura  delle  malattie  che 
all’uno  piuttosto  che  all’altro  di  cotali  mezzi  si  ricorresse,  ed  in¬ 
differente  per  l’infermo  il  mettersi  in  mano  di  un  medico  pensatore 
e  prudente,  o  d’un  uomo  dèi  volgo. 

Sarebbe  stata  all’opposto  diversa  la  condizione  morbosa  dell’infer- 
xno  ne’  due  indicati  momenti,  quando  cioè  dai  salassi,  e  quando  dall* 
oppio  ottenne  sollievo?  ...  In  questa  supposizione,  che  sembra  la 
più  ragionevole  d’uopo  è  che  la  patologia  si  occupi  seriamente  di 
così  fatti  cambiamenti  i  quali  forse  nè  in  tutte  le  malattie,  nè 
sempre  per  la  medesima  causa,  succedono  e  dipendono  da  cagioni 
forse  diverse  o  spesso  almeno  diverse  da  quelle  che  furono  da 
Brown  immaginate;  ma  non  appartiene  a  questo  luogo  l’entrare 
in  lunghe  e  difficili  discussioni  di  patologia  generale.  (T.^ 


2,34 

prescrisse  tre  grani  di  cotesto  rimedio  die 
produssero  violente  evacuazioni  di  ventre  in 
seguito  delle  quali  i  sintomi  disparvero.  Ri¬ 
marcò  l’Autore  in  uno  tra  i  suddetti  infermi, 
che  i  dolori  cessarono  prima  che  si  ottenes¬ 
sero  le  evacuazioni,  e  ne  conchiuse  come  cosa 
probabile  che  V  operazione  salutare  del  rime¬ 
dio  fosse  occasionata  da  qualche  cangiamento 
nelle  secrezioni  de’  visceri  sui  quali  si  era 
esercitata  la  di  lui  operazione  (i).  Osserva 
intanto  l’Autore  che  i  medesimi  risultati,  vale 
a  dire  il  sollievo  o  la  guarigione  degl’  infer¬ 
mi  anche  senza  straordinarie  evacuazioni  si 
ottengono  talvolta,  come  dall’  Elaterium 9  così 
dall’  acqua  medicinale  di  Husson. 

Le  esposte  osservazioni,  prosiegue  il  Dott. 
W ant,  abbastanza  dimostrano  quanto  sia  van¬ 
taggioso  l’attaccare  l’ artritide  coi  purganti. 
Tutti  i  sintomi  precursori  di  un  parossismo 
di  gotta,  l’inappetenza^  le  flatulenze,  i  rutti 
acidi  e  la  stitichezza  indicano  uno  sconcerto 
nel  tubo  intestinale:  se  un  infermo  in  simili 
circostanze  consulta  anche  una  persona  vol¬ 
gare  si  sentirà  rispondere  che  il  suo  stomaco 

(i)  Una  lieve  cognizione,  che  il  Dott.  War.t  avesse  avuto  del¬ 
la  dottrina  del  controstimolo,  gli  avrebbe  risparmiato  la  pena  di 
ricorrere  ad  un  cambiamento  di  secrezioni  per  ispiegare  gli  effet¬ 
ti  ed  i  vantaggi  di  un  rimedio  drastico  nella  flogosi  gottosa  anche 
senza  precedute  evacuazioni.  Ma  già  abbiamo  altre  volte  osservato 
che  i  medici  oltramontani  poca  cura  generalmente  si  prendono  di 
conoscere  sollecitamente  le  dottrine  degli  stranieri.  (T.^ 


235 

è  alterato  e  clie  convien  prendere  un  pur¬ 
gante.  Non  sarà  d' avviso  diverso  nemmeno 
il  medico  ove  da  siffatti  sintomi  desuma  la 
indicazione  e  non  sospetti  di  un  vicino  pa¬ 
rossismo  di  gotta.  Ma  se  egli  guarda  per  ac¬ 
cidente  i  detti  sintomi  come  forieri  di  un 
parossismo  gottoso,  e  sia  imbevuto  di  pregiu¬ 
dizi  tutt’ora  regnanti,  la  sua  avvedutezza  nel 
far  la  diagnosi  della  malattia  gli  servirà  d’osta¬ 
colo  a  curarla  come  si  debbe,  giacche  si  guar¬ 
derà  dai  purganti,  e  lascierà  che  F  infermo  si 
ajuti  colla  pazienza  e  colle  flanelle,  (i)  Ep¬ 
pure  la  stitichezza,  o  il  torpore  del  tubo  in¬ 
testinale,  è  l’accessorio  il  più  comune  di  que¬ 
sta  malattia,  ed  è  perciò  che  il  padre  della 
medicina,  Ippocrate,  guardava  quasi  come  in¬ 
sanabile  la  gotta  ne’  vecchi  che  avessero  gli 
intestini  costipati  e  dei  nodi  alle  articolazio¬ 
ni.  Questo  stato  di  cose  non  escludeva  però 
un  attacco  accidentale  di  dissenteria  sotto  il 
quale  la  gotta  facilmente  si  dissipava.  È  de¬ 
gno  d’ osservazione  a  questo  proposito  tutto 


(i)  Bisogna  ben  dira  che  in  Inghilterra  regnino  de’  forti  pre¬ 
giudizi  sul  metodo  di  curare  la  gotta,  ©  che  si  abbia  una  generale 
avversione  ad  attaccarla  coi  purganti  0  coi  deprimenti.  In  Italia, 
e  particolarmente  dopo  che  al  Browianismo  e  sottentrata  una  pra¬ 
tica  migliore  ed  una  dottrina  più  conforme  ai  fatti,  pochi  medici 
troveremmo  dotati  di  esperienza  e  di  senno,  che  non  veggano  in¬ 
dicato  in  un  gran  numero  d'  infermi  d»  gotta  il  metodo  deprimen¬ 
te,  e  che  non  attacchino  coraggiosamente  queste  malattie  sin  da] 
principio  cogli  ematici  e  coi  purganti.  (  r  •) 
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ciò  che  riferisce  Ippocrate  sui  vantaggi  delie 
copiose  evacuazioni  alvine  nelle  affezioni  ar¬ 
tritiche. 

La  proprietà  che  ha  la  diarrea  di  sciogliere 
un  accesso  di  gotta  è  così  nota  che  non  avreb¬ 
be  sicuramente  potuto  sfuggire  ad  un  osser¬ 
vatore  profondo  quale  era  Sydenham.  Ma  pre¬ 
venuto  egli  per  la  sua  opinione  favorita  non 
potè  trarre  dai  fatti  que’  vantaggi  pratici  che 
per  se  stessi  presentavano  ad  osservatori  mol¬ 
to  meno  perspicaci  di  lui.  Non  deve  quindi 
far  maraviglia  s’ ei  consigliava  altamente  di 
sopprimere  la  diarrea  nella  gotta  guardando 
nella  soppressione  del  flusso  intestinale  il  solo 
mezzo  di  richiamare  la  morbosa  errante  ma¬ 
teria  ai  luoghi  che  le  son  proprj.  Non  v’  ha* 
diceva  egli,  altro  rimedio  per  la  gotta  fuor  di 
quello  di  provare  la  traspirazione  ;  e  dove 
questo  processo  abbia  luogo  per  due  o  tre 
giorni  mattina  e  sera,  e  ciascuna  volta  per 
lo  spazio  di  due  o  tre  ore,  la  diarrea  si  ar¬ 
resta  e  la  gotta  piomba  nuovamente  sulle 
estremità  (i).  E  da  notarsi  però  che  quando 
Sydenham  credeva  critica  la  diarrea  si  guar¬ 


di)  ,,  Unicum,  quod  scio  remedium  est,  ut  sudor  provocetur 
,,  methodo  et  medicamentis  huic  usui  destinatis:  quod  si  fiat  ad 
,,  biduum  triduumve  mane  et  vesperi,  per  duas  treàve  horas  conti- 
„  nuas,  sistetur  ut  plurimum  diarrhoea,  et  morbi  iomes  magna  vi 
„  in  artus  denotabit  „  .  Sydenham, 


clava  affatto  dal  sopprimerla  (i).  Avverte  in 
seguito  il  Medico  inglese,  che  la  condotta  e  le 
viste  di  Musgrave  sono  a  questo  riguardo  as¬ 
sai  differenti  da  quelle  di  Sydenham.  Dopo  aver 
detto  Musgrave,  che  durante  un  accesso  di  gotta 
sopravviene  spesso  una  diarrea  che  fa  scom¬ 
parire  il  dolore  e  la  tumefazione,  egli  aggiugne 
che  la  diarrea  la  quale  anticipa  sopra  F  ac- 


(i)  Sydenham  nella  cura  della  gotta  si  guardava  di 
arrestare  la  diarrea  critica,  vale  a  dire  quella  diarrea 
cui  succedeva  immediatamente  la  diminuzione  de’ sin¬ 
tomi  ed  il  risorgimento  della  salute;  giacché  questo 
è  il  solo  carattere  che  contrassegnava  le  critiche  o 
salutari  evacuazioni  .  Bisogna  dire  adunque  che  nel 
caso  opposto,  in  cui  Sydenham  tentava  di  sopprimere 
la  diarrea  coi  diaforetici  onde  portare  di  nuovo  la 
gotta  alle  parti  esternerà  diarrea  fosse  accompagnata 
da  sintomi  pericolosi  e  più  temibili  assai  degli  stessi 
dolori  articolari.  In  questo  secondo  caso  tre  cose  bi¬ 
sogna  dunque  supporre  onde  spiegare  la  condotta  di 
Sydenham:  diarrea,  cessazione  di  dolori  articolari  e 
peggioramento  di  stato  nell’ infermo;  senza  del  quale 
peggioramento  la  cessazione  dei  dolori  avrebbe  fatto 
riguardare  la  diarrea  come  •  critica,  cioè  tale  da  non 
doversi  sopprimere.  Ora  prima  di  tacciar  Sydenham  di 
contraddizione,  non  dovea  egli  cercare  il  Dott.  Want 
come  e  per  quali  mutazioni  patologiche  possa  succe¬ 
dere  negl’ infermi  di  gotta  un  peggioramento  di  stato 
sotto  la  diarrea  ad  onta  della  cessazione  de’  dolori 
artritici?  Sicuramente,  a  mio  avviso,  per  una  di  queste 
due  cagioni  deve  cotesto  peggioramento  prodursi;  o 
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cesso  è  sovente  salutare,  ritornando  per  essa 
il  vigore  e  la  salute,  ma  che  però  il  successo 
non  è  abbastanza  certo.  Se  la  diarrea  si  ar¬ 
resta  a  tempo  ,  e  non  sia  eccessiva,  ella  è 
salutare  evacuando  la  materia  gottosa  in  u- 
na  maniera  abbastanza  sicura,  benché  non  co¬ 
mune,  ed  ha  inoltre  questo  vantaggio  che  V  ac¬ 
cesso  non  si  riproduce  più  per  lungo  tempo. 


perchè  la  flogosi  gottosa  facile  a  traslocarsi  (  qualun¬ 
que  ne  sia  il  misterioso  motivo  )  si  sia  trasportata 
sulle  membrane  degl* intestini;  o  perche  la  diarrea  da 
prima  utile,  in  quanto  che  per  essa  i  sintomi  gottosi 
cessarono,  sia  andata  più  oltre  del  bisogno  ed  abbia 
cagionato  all’  infermo  dai  lunghi  dolori  già  stanco  una 
pericolosa  debolezza.  Nel  primo  caso  io  non  crederei 
facile  a  spiegarsi  come  i  riscaldanti  (  che  tali  erano 
i  diaforetici  e  gli  alessilarmaci  degli  antichi  )  potes¬ 
sero  giovare  all*  infermo,  quantunque  si  riproducesse 
per  essi  la  flogosi  articolare.  Nel  secondo  al  contrario 
si  spiegherebbe  abbastanza  come  i  minacciosi  sintomi 
di  soverchia  debolezza  da  eccedente  diarrea  cagionati 
si  dissipassero  sotto  1  uso  de  riscaldanti,  e  1  infermo 
migliorasse  di  condizione,  quantunque  pel  loro  stimolo 
si  riproducesse  la  gotta.  Ora  io  inclino  fortemente 
a  credere  che  appartenessero  a  questa  seconda  clag9e 
que’  casi  ne’ quali  Sydenbam  ottenne  negl’infermi  di 
artritide  de*  prosperi  successi  dalla  soppressione  della 
diarrea  per  mezzo  di  diaforetici  stimolanti,  e  questo 
poi  credo  doversi  conchiudere  ch’ei  bisogna  guardare 
i  fatti  esposti  dagli  uomini  grandi  sotto  qualunque 
possibile  aspetto  prima  di  chiamarli  a  censura.  ( T 
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Corre  però  gran  rischio,  prosegue  egli,  chi  si 
avvisa  di  arrestarla,  perchè  s’interrompe  con 
ciò  il  lavoro  della  natura*  innanzi  tempo,  e 
quando  sarebbe  assai  meglio  di  lasciarla  a  se 
stessa  (i). 

(  Sarà  continuato .  ) 


Cenni  sull' uso  medico  dell’  Arsenico. 

Avendo  noi  riportati  in  varj  fascicoli  del 
nostro  Giornale  i  sentimenti  e  le  sperienze  di 
varj  scrittori  favorevoli  all’  uso  medico  dell’Ar¬ 
senico,  ci  crediamo  ora  obbligati  per  quella 
sincerità  imparziale,  che  regnar  deve  in  ogni 
scritto,  massime  di  medica  pertinenza,  a  ri¬ 
portare  anche  i  cenni  d’altri  scrittori  che  sono 
all’ arsenico  stesso  molto  contrarj. 


(l  )  „  Accidit  diarrhaa:  eamque  statim  excipit  doloris  et  tumoris 
,,  diminutio  .  . .  atque  istiusmodi  fluor  paroxysmos  interdum  arthriti- 
„  cos  antevertens,  salutari»  esse  reperitur.  Expulso  etenim  inimi- 
sy  co  «laudari  tur  januae;  pax,  et  quies  restituitur  ;  viget  tecono- 
„  mia  .  .  .  hujusmodi  diarrhoe®  incerti  admodum  eventus  est;  si 
y,  enim  tempore  cohibeatur,  ncque  modum  excedat,  utilis  inveni- 
!t  tur  et  quidern  arthritidis  materiam  etiamsi  via  non  usitatissfcn* 
„  tamen  tuta  emittere.  Cui  isthuc  consequens,  quod  paroxysmos  no» 
,,  riisi  diu  post  recurrit  arthriticus  .  .  •  Nihil  inept»  sedulitate 
,,  stultius  dicam  an  periculosius?  quae,  pharmacis  perperam  in- 
,,  gesti»  ,  naturai  opus  sape  interturbet  ,  interdum  abrumpat. 
,,  Suo  potius  arbitrio  ea,  patiaris,  dat,  si  vero  diarrhaa  nimium 
,,  excurrat,  viresque  excedat  astringentibns  sistenda  est  ,, . 


STucerave  de  Arthritide  anomali, 
o 


240 

M.  Cadet  de  Gassicourt  nel  Dizionario  delle 
Scienze  mediche  T.  IL  p.  3 io,  articolo,  Arseni¬ 
co,  scrive  che  diversi  pratici  francesi  hanno  vo¬ 
luto,  seguendo  l’esempio  di  Fowler,  e  di  qual- 
ch’ altro  Inglese,  adoprare  i  sali  arsenicali  nella 
cura  di  varie  malattie  inveterate,  come  le  scrofo¬ 
le,  il  cancro  e  simili;  ma  che  sono  stati  burla¬ 
ti,  non  avendone  ottenuto  i  vantaggi  che  spera¬ 
vano.  Aggiunge  egli  oltracciò,  verso  la  fine  del¬ 
lo  stesso  articolo:  ,,  on  ne  saurait  trop  dire, 
et  répéter,  d’après  les  observations  des  méde- 
cins  cliniques  les  plus  dignes  de  foi,  que  pres- 
que  tous  les  malades,  qui  ont  été  guéris  par 
les  préparations  arsénicales,  sont  morts  quel- 
ques  mois  après,  soit  de  phtisie,  soit  d’inflam- 
mations  chroniques  de  la  membrane  muqueuse 
de  l’estomac,  ou  des  intestins,  ainsi  que  s’  eri 
est  assuré  un  de  nos  meilleurs  observateurs, 
M.  Broussais,,  . 

Anche  il  Dottor  Bourges,  parlando  dell’uso 
dell’  Arsenico,  usa  pressoché  le  stesse  espres¬ 
sioni. 

Guardiamoci  perciò  dall’  usare  confidente- 
mente,  e  quasi  per  moda,  sì  pericoloso  rimedio. 
Una  cauta  circospezione,  un  prudente  timore 
ne  diriga  1’  amministrazione  in  que’  casi,  ne’ 
quali  alcuna  particolar  circostanza  può  for¬ 
zarci  ad  usarlo.  (R.) 


ARTICOLI 

DELLA  SOCIETÀ. 


Storia  di  un’  Idrofobia  osservata  dal 
Dottor  Girolamo  Botto. 

Letta  alla  Società  il  i  Maggio  1814. 

Era  in  Moneglia,  nelle  vacanze  dell’anno  18 io, 
e  fui  chiesto  di  vedere  un  malato  il  quale  tro- 
vavasi  non  molto  dal  mentovato  nativo  mio 
paese  lontano.  Questi  era  un  contadino,  padre 
di  sana  e  adulta  prole,  in  età  d’anni  5o  ,  e 
di  robustissima  tempra. 

Un  senso  di  freddo  universale  rigidissimo 
avea  dato  principio  alla  lugubre  scena ;  al  fred¬ 
do  era  sottentrato  dopo  mezz’  ora  un  ardore 
non  meno  incomodo,  il  quale  non  era  finito, 
che  per  dar  luogo  ad  un  nuovo  assalto  del 
freddo;  alternativa,  che  parea  continuar  tut¬ 
tavia  due  giorni  appresso,  quando  io  lo  vidi: 
se  non  che  la  molesta  sensazione  dei  brividi 
e  del  calore  era  mortissimo  diminuita,  e  la  du¬ 
rata  d’  ambidue  piccolissima  era  ed  incostan¬ 
te.  L’infermo  ora  si  doleva  di  freddo,  or  di 
caldo ,  ora  d’ entrambi;  confessando  che  fra 
le  due  sensazioni  intercurrenli ,  0  forse  con- 
Voi.  XIII.  16 
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temporanee,  non  distingueva  quale  fosse  la  più 
spiacevole,  o  la  predominante. 

Gol  freddo  era  egli  stato  sorpreso  da  tremore 
universale,  il  quale  non  erasi  dissipato  al  com¬ 
parir  del  calore;  e  che  infatti  io  vidi  continua¬ 
re  senza  decremento,  comunque  1°  infermo  sen¬ 
tisse  freddo,  o  al  rovescio.  Questo  sintomo,  fuo¬ 
ri  dell’  atto  del  bevete,  era  pure  assai  mode¬ 
rato,  comparativamente  a  ciò  che  assicurava- 
si  essere  stato  a  malattia  incipiente. 

Non  seppi  con  positiva  certezza  se  dai  pri¬ 
mi  momenti,  ma  certamente  dal  primo  gior¬ 
no  del  male,  era  comparso  un  sudore,  che  spic¬ 
ciava  da  tutto  il  corpo  ,  e  più  profusamen¬ 
te  sgorgava  dalla  faccia  e  dal  collo;  il  quale 
similmente  non  era  legato  alle  fasi  del  caldo  e 
del  freddo.  Questo  sudore  avea  qualche  cosa 
d’untuoso,  o  di  viscido.  Toccando  la  fronte, 
od  altra  parte  del  corpo,  trovai  un  calore  ap¬ 
pena  maggiore  del  naturale;  calore,  del  pari 
costante  ed  inalterabile. 

Aveva  l’ infermo  avvertito  unitamente  a  co- 
desti  sintomi  un  tal  quale  incomodo  alla  go¬ 
la,  che  gli  vietava  il  libero  uso  della  favella; 
incomodo,  che  si  cangiò  tostamente  in  dolore. 
Se  non  così  precoce,  alrnen  poco  appresso,  a- 
vea  notato  un  senso  .di  pressione  dolorosa  al 
terzo  inferiore  della  gamba  destra  alla  parte 
esterna  della  medesima,  circoscritto  ad  una 
grandezza  come  la  circonferenza  d’  uno  scudo, 


fc  che  pareagli  di  risentire  più  vivo,  se  colla 
loquela  irritava  il  dolor  delia  gola. 

Fu  sorpreso  la  prima  fiata  che  a  lui  venne 
offerto,  o  richiese,  non  so  qual  liquido  a  fie¬ 
re,  di  non  poterlo  spingere  fino  al  ventricolo, 
non  solo  senza  aumentare  il  dolor  della  gola, 
ma,  quel  che  pareagli  più  strano,  senza  sen¬ 
tire  questa  impressione  di  più  forte  dolore 
trascorrere  velocissima,  come  lungo  un  filo  te¬ 


so  dalla  gola  alla  gamfia  nel  luogo  indicato. 
Questa  difficoltà  d’inghiottire  era  stata,  dice¬ 
va  il  malato,  comune  alle  sostanze  solide  e  li¬ 
quide;  ma  in  progresso  crasi  aumentata  senza 
proporzione;  potendo  egli  senza  molto  grave 
molestia  deglutire  gli  alimenti  di  qualche  con¬ 
sistenza  a  differenza  delle  bevande.  Rassomi¬ 
gliava  la  sensazione,  che  provava  nell’  atto  del 
fievere,  ad  una  grossa  corda  dolente  tesa  fra 
il  luogo  già  detto  della  gamba  e  la  faringe, 
che  1  accorciandosi  strascinava,  come  laceran¬ 
do  le  pai  ti  molli,  i  due  punti  estremi  in  mag¬ 
gior  vicinanza.  Accusava  inoltre  una  grave 
stanchezza,  il  ventre  chiuso  dal  primo  decu¬ 
bito  cd  una  sete  tollerabile,  la  quale  avrebbe 
sofferta  volentieri  a  preferenza  della  pena  che 
sentiva  nel  bere. 


Nel  di  lui  aspetto  trovai  qualche  cosa  d' in¬ 
solito  :  i  di  lui  occhi  ed  i  lineamenti  erano 
come  d  uomo  sorpreso  da  forte  spavento:  spu¬ 
tava  frequentemente,  per  evitare  l’incomodo 
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di  deglutir  li  saliva;  e  talvolta  lasoiavasx  sor¬ 
tir  dalla  bocca  una  bav a ,  che  lo  rendea  più 
contraffatto:  io  non  poteva  guardarlo  senza  ri¬ 
brezzo.  Era  inquieto,  e  inoveasi  frequentemen¬ 
te,  non  di  rado  scendeva  giù  dal  letto,  e  si  sta¬ 
va  in  piedi  appoggiandosi  a  quello  colle  ma¬ 
ni;  situazione,  nella  quale  unicamente  aderiva 
a  bere  ,  perchè  ne  sentiva  minore  ambascia  . 
Io  lo  vidi  a  bere  in  questa  situazione:  tremava 
allora  fortemente,  si  contorcea  sconciamente 
e  mandava  un  sorJo  muggito,  qual  chi  molto 
soffre ,  e  gli  è  interdetto  il  parlare  :  non  so¬ 
stenuto  avrebbe  perduto  F  equilibrio.  La  gam¬ 
ba  destra  in  quel  momento  si  fletteva  alquan¬ 
to,  la  musculatura  si  facea  turgida  e  promi¬ 
nente;  il  tronco  stesso  pareva  inclinarsi,  come 
per  avvicinai^  alla  gamba  la  retro-bocca.  Una 
porzione  del  liquido  usciva  nuovamente  mista 
a  molta  bava;  il  malato  però  assicurava  d’a- 
verne  ingojata  una  parte  .  Del  resto  la  sua 
mente  era  scevra  da  ogni  aberrazione,  se  si  vo- 
glia  eccettuare  un  certo  terrore,  che  lo  facea 
presagire  di  sè  funestamente. 

Superai  una  certa  mia  titubanza,  ed  esa¬ 
minai  le  fauci  posteriori:  esse  mostravansi  in- 
clusivamente  all*  uvola  alquanto  tumide  e 
ì*os^  .  Il  polso  regolare  ,  quanto  al  ritmo  ed 
alla  vivacità  delle  pulsazioni,  era  appena  ac¬ 
celerato  ,  resistente  alla  pressione  e  molto 
ristretto.  Nou  rinvenni  segno  d’alterazione 
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sensibile  nel  sito  dolente  della  gamba,  per 
quanto  non  leggermente  la  esaminassi.  La  re¬ 
spirazione  era  alquanto  rallentata  e  profonda. 
Questa  era  la  somma  degli  sconcerti  osservabili. 

Non  voglio  dissimulare  l’ imbarazzo  in  cui 
mi  trovai  per  far  la  diagnosi  di  codesta  da 
me  non  mai  vista  infermità.  Non  trovava  pro¬ 
porzione  fra  la  lieve  flogosi  e  V  insieme  dei 
minacciosi  sintomi  per  dichiararla  un’angina; 
e  mancavami  un  dato  essenziale  (negando  l’ in¬ 
fermo  ed  i  parenti,  che  alcun  animale  mor¬ 
sicato  lo  avesse)  per  giudicarla  rabbia  (i)  . 

(i)  Hunter,  nelle  sue  Ricerche  sull* Pirofobia,  ha  e- 
messe  delle  opinioni  non  all’atto  conformi  a  ciò  che 
era  comunemente  ricevuto  primi  di  lui.  Motteggia 
nostro,  che  le  ha  abbracciate  quasi  senza  variazio¬ 
ne,  ha  marcato  che  lo  scrittore  Inglese  era  stato  pie- 
venuto  dall  Italiano  Bianconi.  Niente  è  più  nobile 
di  questo  zelo  di  difendere  il  patrio  sapere  j  e  gl’ I- 
tahani  non  abbisognarono  mai  quanto  adesso  di  so¬ 
stenerne  la  dignità.  Ma  il  mio  scopo  era  di  accennare 
le  opinioni  principali,  cavate  dalla  Memoria  di  Hunter; 

Negli  stessi  cani  lo  sviluppo  della  rabbia  è  in 
generale,  se  non  costantemente,  procedente  da  infe¬ 
zione,  e  non  ispontaneo. 

a.°  11  cane  rabbioso  non  ha  mai  orrore  all’ acqua, 
sintomo  frequentissimo,  e  forse  immancabile  nella  rab¬ 
bia  dell’  uomo. 

3.°  La  morsicatura  dell’  uomo  idrofobo  non  è  con¬ 
tagiosa,  o  almen  rarissime  volte. 

4-°  N°n  bavvi  idrofobia  spontanea,  come  non  si  dà 
vajuo^  senza  precedente  applicazione  del  contagio, 
che  induce  quella  determinata  forma  morbosa. 


Comò  angina  eranvi  dei  sintomi  insoliti,  non 
descritti,  direi  quasi,  un  eccesso  di  sintomi; 
come  rabbia  mancavami,  oltre  la  causa  con¬ 
tagiosa,  quell’ avversione  ai  liquidi  ben  diversa 
dalla  difficoltà  d’ inghiottirli,  che  a  me  parca 
dovesse  esservi  a  malattia  così  avanzata.  Non 
avea  preceduto  alcuna  delle  cause  capaci  a 
produrla  spontanea;  e  volendola  sintomatica 
d’altra  malattia,  conobbi  che,  tolti  i  sintorni 
dovuti  alla  forma  idrofobica,  non  ini  restava 
alcuna  malattia  da  curare  .  Incerto  dunque, 
male  augurando  sull’  esito,  ed  avendo  da  un 
lato  una  malattia  sulla  quale  poteva  e  sapeva 
dedurre  delle  indicazioni;  dall’  altro  una  ma¬ 
lattia  della  cui  natura  nulla  sapeva  in  quel 
tempo,  nulla,  leggendo  i  migliori,  ho  imparato 
in  appresso;  mi  studiai  di  fare  delle  prescri¬ 
zioni  adattate  a  domar  la  prima,  e  nello  stesso 
tempo  conformi  a  quella  colle  quali  era  stato 
detto  potersi  curare  la  seconda.  Ordinai  per 
quella  sera  un  clistere  fatto  con  decozione  di 
rabarbaro,  che  mi  fu  detto  applicato  e  reso 
senza  effetto:  più,  8  mignatte  da  applicarsi  al 
collo,  ed  un  bolo  di  mercurio  dolcificato  alla 

5.°  L'avversione  all’ acqua  è  poca  parte  della  ma¬ 
lattia.  Il  malato  noti  muore  per  difetto  di  bevanda, 
ma  per  gli  effetti  del  veleno  sulla  costituzione. 

6-°  Che  nessun  preservativo,  tolta  la  cura  locale, 
si  conosca;  molto  meno  un  rimedio  per  mitigare,  o  vin¬ 
cere  la  malattia. 
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dose  d’  uno  scrupolo  con  pochi  grani  di  scam¬ 
monea.  Queste  ordinazioni  non  poteano  ese¬ 
guirsi  subito ,  non  essendovi  farmacia,  che 
alla  distanza  di  5  miglia  di  cattiva  strada  ; 
l’indomani  arrivarono  tardi,  onde  non  rivi¬ 
di  P  infermo,  che  il  giorno  quinto  di  ma¬ 
lattia. 

Quella  mattina  furono  applicate  la  mignatte, 
e,  tolte  queste,  promossa  quanto  fu  possibile  la 
sortita  del  sangue  ;  deplezione,  che  potea  va¬ 
lutarsi  oltre  una  libbra.  Il  malato  avea  preso 
il  bolo  prescritto.  Volli  vederlo  bere  un’altra 
volta,  e  parvemi  che  il  tremore  ecc.  aumen¬ 
tassero  ,  anco  prima  che  il  liquido  arrivasse 
alle  fauci  posteriori.  Chiesi  nuovamente  s’  era 
stato  morsicato  ,  e  mi  dissero  di  no  :  perciò 
mi  determinai  di  non  fare  ulteriori  prescrizio¬ 
ni  senza  il  consiglio  d’ un  altro  medico. 

Restituitomi  a  casa,  i  parenti  e  P  infermo 
ricercarono,  sulla  domanda  che  aveva  loro 
replicata,  e  verificarono  che,  trovandosi  il 
disgraziato  alla  campagna  nella  prima  sua 
gioventù,  una  biscia  o  coluber  natrix  Linn., 
animale  timidissimo  ed  innocuo  ,  di  cui  ab¬ 
biamo  in  quei  paesi  alcune  varietà ,  avealo 
morsicato  appunto  alla  gamba,  fra  cui  e  le 
fauci  erasi  dichiarato  il  doloroso  consenso . 
Sospettarono  sul  fatto  di  veleno,  entrarono  in 
grave  apprensione,  il  malato  peggiorò  alFistan- 
te  moltissimo;  la  deglutizione  dei  liquidi  diven- 


ne  affatto  impossibile  ;  e  P  accostarsi  ai  lab¬ 
bri  la  tazza  era  un  procurarsi  inesprimibili 
angoscie.  Uno  dei  figli  andò  per  consultarne 
il  Dottor  Tarchioni,  vecchio  rispettabile,  che 
godea  presso  di  noi  la  fama  d’  una  lealtà  non 
mai  smentita  e  di  non  comune  coltura.  Il 
saggio  Pratico  s’  astenne  da  ogni  prescrizione 
in  un  caso  già  disperato.  L’indomani  seppi 
tutto  questo  ed  insieme  che  l’infermo  avea 
cessato  di  vivere. 

Abbiamo  dagli  scrittori  di  cose  mediche,  che, 
oltre  i  cani,  i  quali  più  frequentemente  d’o- 
gni  altro  animale  hanno  comunicato  all’  uo¬ 
mo  il  mortifero  veleno  idrofobico  sono  sin¬ 
golarmente  suscettibili  di  concepire  e  trasmet¬ 
tere  lo  stesso  contagio  il  gatto ,  il  lupo,  la 
volpe.  Aggiungerò  i  cavalli,  i  muli,  gli  asini, 
i  buoi,  i  porci,  dei  quali  crederei,  coll’ erudito 
Van-Swieten,  che  siano  capaci  di  propagarlo 
soltanto  dopo  esserne  stati  infetti  essi  stessi. 
Sull’autorità  d’ Avicenna  e  d’ Aureliano,  cui 
pare  che  si  riportino  i  posteriori  ,  possia¬ 
mo  noverare  anche  l’orso  ed  il  leopardo,  e 
finalmente  il  gallo  sulla  testimonianza  di 
Baccio  e  di  Scaramucci.  Non  mi  costa  però, 
che  alcun  medico  abbia  vista  nascer  l’idrofo¬ 
bia  dal  morso  del  coluber  natrix  o  d’ altro 
serpente  qualunque.  , 

Sappiamo  che  il  veleno  idrofobico  può  ce¬ 
larsi  inerte  molt’  anni,  non  già  chiuso  e  li- 
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irritato  (i)  nella  ferita,  come  porta  la  cre¬ 
denza  universale;  ma,  se  mal  non  veggio,  può 
stare  sciolto  egualmente  negli  umori  nostri 
senza  dar  segno  della  malaugurata  sua  pre¬ 
senza.  Musa  Brassavola ,  Schenkio,  Van-der- 
Wielen,  Sauvages  e  molti  altri  ne  hanno  de¬ 
gli  esempi.  Abele  Roseio  ha  comunicato  ad  II- 
dano  un  caso  singolarissimo  di  rabbia  (2)  com¬ 
parsa  sette  anni  dopo  la  riportata  lesione,  so¬ 
pita  quindi  per  ritornare  altri  sette  anni  do¬ 
po  alla  stessa  epoca,  e  sopita  nuovamente  per 
ritornare  la  terza  volta  dopo  sette  anni,  e 
sparire.  Dopo  questa,  la  storia  più  osservabi¬ 
le  di  rabbia  tardiva,  clr  io  conosca,  è  quella 
d’Alzaharavio  citata  da  Sennerto,  dalla  quale 
si  ha  P  idrofobia  spiegatasi  quarant’  anni  do- 

(1)  Quante  volte,  dacché  il  contagio  venereo  ha  dati 
certi  segni  d’essere  stato  assorbito,  o  d’aver  attac¬ 
cato  1’  universale  in  seguito  ad  una  cura  incompleta 
o  ad  un  cangiamento  di  stagione,  si  sta  silenzioso  ed 
inerte  per  rinnovare  i  suoi  attentati  alla  vita  molto 
tempo  appresso  ?  Certamente  sé  il  veleno  idrofobico  è 
di  tal  natura  da  non  dar  tregua  tosto  che  sia  intro¬ 
dotto  nella  macchina,  dovrebbe  esser  molto  meno  di¬ 
sposto  a  dar  tregua  quando  non  solo  è  introdotto, 
ma  inoltre  ha  già  destata  quella  catena  di  sconcerti 
morbosi  che  formano  1*  idrofobia.  Eppure  la  rabbia  ha 
delle  remissioni  talvolta  nell’uomo,  e  frequentemente 
nel  cane. 

(2)  Vi  è  chi  dubita  se  codesta  fosse  vera  rabbia, 
perchè  mancava  l’orrore  alle  bevande. 


po  P  innestato  contagio.  Pare  però,  che  i  più 
recenti  abbiano  prestata  poca  fede  a  simili 
fatti,  e  per  tacer  degli  altri,  il  celebre  Richter 
si  contenta  di  dire  che  „  pretendono  alcuni 
„  d’aver  osservato  insorgere  la  malattia  sei 
„  mesi  dopo,  ed  ancor  più  tardi,  dopo  il  mor¬ 
so.  Perciò  un  fatto  giustificante,  che  il  veleno 
idrofobico  sia  rimasto  inattivo  per  3o  circa 
anni  può  essere  interessante ,  se  non  altro 
per  confermare  le  osservazioni  che  ci  sono 
state  trasmesse. 

Avendo  avuta  occasione  di  parlare  di  que¬ 
sta  affatto  orribile  infermità ,  sarebbe  stato 
pregio  dell’  opera  il  compilarne  la  storia  sui 
fatti;  omettere  tutto  ciò  che  fu  detto  delle 
qualità  occulte,  umide,  secche,  putride,  ver¬ 
minose,  volatili  del  contagio  deleterio;  e  pro¬ 
curare  di  svolgere  la  natura  della  malattia 
dietro  le  conosciute  leggi  della  sanità  e  del¬ 
la  vita.  Ma  vi  è  tanta  difficoltà  a  fare  una 
giusta  scelta  di  fatti,  molti  dei  quali,  special- 
mente  rapporto  all’  utilità  di  questo  o  quel 
farmaco,  sono  assolutamente  falsi,  che  per  ora 
non  mi  trovo  di  avere  sufficienti  dati  per  intra¬ 
prender  questo  lavoro,  cui  forse  il  mancare 
in  sì  fresca  età  della  necessaria  erudizione  e 
severa  critica  renderebbe  troppo  imperfetto  . 
Finirò  adunque  permettendomi  una  riflessio¬ 
ne  sugli  specifici,  la  quale  mi  va  sì  bene  in  ac¬ 
concio  sul  proposito  d’  una  malattia  per  cui 
tanti  ne  furono  commendati. 
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Non  crediate,  rispettabili  Colleghi,  che  io  sia 
per  farne  1’  apologia.  So  F  abuso  che  di  que¬ 
sto  nome  hanno  fatto  la  vanita,  e  talvolta 
F  avarizia,  di  molti  medici^  piu  ancora  F  im¬ 
pudenza  e  la  venalità  di  moltissimi  impo¬ 
stori.  Era  questo  un  velo  con  cui  ricopriva  l’i¬ 
gnoranza  la  sua  nudità  e  dispensavasi  dallo 
studiare  la  essenza  delle  forme  morbose  ed  il 
vero  modo  di  agire  dei  rimedj  .  Era  un’  ar¬ 
ma,  colla  quale  la  furberia  scannava  quegli  stes¬ 
si  disgraziati,  dell’oro  dei  quali  nutrivasi.  I 
medici  di  buon  senso  sonosi  collegati  per  isve- 
lare  le  frodi  dei  ciurmatori  pubblicando  i  lo¬ 
ro  specifici  e  la  quasi  costante  inutilità,  o 
malvagità  dei  medesimi  .  Dopo  i  lumi  sparsi 
recentemente  sulla  parte  filosofica  della  scien¬ 
za  nostra  molti,  e  con  essi  alcune  celebri  scuo¬ 
le,  specialmente  Italiane,,  ne  hanno  anatema¬ 
tizzato  perfino  il  nome .  Come  potrei  dun¬ 
que  in  faccia  d’una  colta  Società,  ch’ebbe  non 
poca  parte  alla  distruzione  di  questo  edificio 
delie  tenebre  ,  alzar  la  voce  per  augurarne  il 
funesto  risorgimento  ?  Sentite  però  come  io 
dubiti  che  non  siamo  arrivati  troppo  oltre. 

Se  non  vogliamo  ingannare  noi  stessi  dob¬ 
biamo  pur  confessare  col  gran  Boeraahve,  che 
F  Idrofobia  già  spiegata  non  ha  fin’  ora  rime¬ 
dio  bastevole  a  vincerla:  dunque  io  dico,  se 
tutti  i  validissimi  stimolanti ,  tutti  i  contro- 
stimolanti  e  sottraenti,  impiegati  pel  corso  di 
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molti  secoli  contro  questo  morbo  feroce*  furo¬ 
no  inutili,  è  dimostrato  che  P essenza  di  que¬ 
sta  malattia  non  e  uè  un  eccesso,  nè  un  di¬ 
fetto  d’  azione  e  di  moto  della  fibra  vivente. 
Per  sentire  tutta  la  forza  di  questo  argomen¬ 
to  sarà  opportuna  la  seguente  considerazione: 

E  ben  lungi  (  come  sopra  accennai  )  dalPes- 
ser  provato  che  il  veleno  idrofobico  resti  im¬ 
prigionato  nella  locale  ferita  per  tutto  quel 
tempo  che  scorre  dalla  locale  infezione  alla 
comparsa  della  malattia;  cliè  anzi  se  si  riflet¬ 
terà  che  il  contagio  venereo,  benché  dimostra¬ 
tivamente  portato  in  circolazione,  può  dare 
delle  lunghissime  tregue,  ci  sentiremo  incli¬ 
nati  a  credere,  dietro  questo  fatto  certo,  che 
il  veleno  idrofobico  portato  in  circolo  possa 
essere  sotto  certe  circostanze  insufficiente  a  de¬ 
terminare  gli  sconcerti  idrofobici,  piuttosto  che 
ad  ammettere  la  strana  ed  inutile  ipotesi,  che 
esso  possa  stanziare  per  un  tempo  infinito  lo¬ 
calmente  ,  senza  che  alcuno  lo  assorbisca  dei 
tanti  vasi  i  quali  per  mille  giri  serpeggiano 
d^ogni  parte  (1)  .  E  perchè  mai,  se  questo 
mortifero  agente  può  starsi  innocuo  là  dove 
i  denti  laceratori  del  rabbioso  animale  lo 


(i)  I  labbri  stesti  possono,  6ebben  così  ricchi  di  va¬ 
si,  essere  infetti  dal  contagio  idrofobico,  e  contutfo- 
ciò  aversi  la  rabbia  tardiva.  Un  esempio  ce  lo  dà 
Morgagni. 
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aveano  depositato,  non  potrà  stare  nella  mac¬ 
china  intiera  ed  essere  del  pari  innocente  ? 
Intenderei  benissimo  come  una  sostanza  per¬ 
niciosa,  posta  a  contatto  di  poche  fibre  viven¬ 
ti,  minori  sconcerti  arrecasse  di  quel  che  tro¬ 
vandosi  a  contatto  di  numerose  libre ,  o  di 
tutte;  ma  s”  essa  è  affatto  inattiva  per  le  poche, 
io  mi  crederò  autorizzato  a  dedurre  che  a 
pari  circostanze  sarà  inattiva  per  tutte. 

Ora,  se  malgrado  la  presenza  dalla  potenza 
morbosa,  vi  ha  una  certa  latitudine  d’eccita¬ 
mento  (  non  essendo  sempre  allo  stesso  grado 
1’  attività  delia  fibra  nell’  uomo  sano  )  entro  i 
limiti  del  quale  eccitamento  non  ha  1’  agente 
nocivo  attività  sufficiente  per  far  preponde¬ 
rare  l’ eccesso,  o  il  difetto  d’azione,  comun¬ 
que  voglia  dirsi  stenica,  od  ipostenica  la  forma 
Idrofobia;  se  d’altra  parte  è  fermo  che  gli 
eccitanti,  ed  i  sottraenti,  o  deprimenti  ado¬ 
perati  per  espugnarla  sono  valevoli  ad  indurre 
un  grado  d’energia  ed  un  grado  di  abbattimen¬ 
to  immensamente  al  di  là  dell’ eccitamento 
ordinario,  come  avviene  mai  eli’ ella  esser 
debba  tanto  pertinace  ed  indo  inabile?  perchè 
mai  un  grado  d’azione  maggiore  del  naturale, 
quale  possiamo  indurre  coi  potentissimi  sti¬ 
molanti;  un  grado  d’abbattimento,  quale  in¬ 
durre  possiamo  coi  sottraenti  e  contro-stimo¬ 
lanti,  coi  quali  si  scema  l’attività  della  fibra, 
quanto  a  noi  pare,  e  tante  volte  più  di  quel 
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die  vogliamo,  non  arrivano  a  bilanciare  la  forza 
e  gli  effetti  del  contagio  distruggitore?  (i) 

In  altro  mio  piceiol  lavoro  mi  proposi  pri¬ 
ma  d’ora,  contro  l’ opinione  generalmente 
ricevuta,  di  provare  che  F  azione,  od  il  moto 
della  libra  vivente,  non  era  sempre  proporzio¬ 
nato  alla  quautità  della  forza  vitale  ed  alla 
quantità  dello  stimolo  eccitante.  Addussi  dei 
fatti,  i  quali  potrebbero  moltiplicarsi  agevol¬ 
mente,  per  dimostrare  elle  sotto  alcune  cir¬ 
costanze  il  solido  vivo,  benché  fornito  di  una 
minore  eccitabilità,  sente  più  viva  l’impres¬ 
sione  dei  piccoli  stimoli,  e  risponde  ai  mede¬ 
simi  con  movimenti  fortissimi  ,  quando  al 
contrario  i  stessi  stimoli,  applicati  a  soggetti  sa¬ 
ni  e  robusti,  dotati  perciò  della  massima  vitali¬ 
tà,  erano  sentiti  meno,  ed  appena  destavano  Fat- 

(i)  Dall’ incurabilità  della  Idrofobia  già  il  Dittor 
Guani  dedusse  che  questo  morbo  r.on  apparteneva 
nè  alla  diatesi  stenica  nè  all’  ipostenica;  ma  siccome 
non  ripugna,  che  il  contagio  idrofobico  sia  di  tale  ef¬ 
ficacia  stenizzante  ,  o  deprimente  da  non  potersi 
bilanciare  coi  nostri  farmachi;  così  ho  creduto  che 
tutta  la  forza  dell’argomento  consista  nel  dimostrare 
che  vi  ha  un  grado  di  eccitamento  minore  di  quello  che 
possiamo  destare  coi  nostri  mezzi,  sotto  il  quale  la 
forza  del  veleno  idrofobico  è  nulla.  Se  io  ho,  come 
penso,  stabilita,  quanto  conviensi,  una  tal  verità  avrò 
pure  dimostrato  senza  replica,  che  gli  sconcerti  idro¬ 
fobici  non  sono  rapportabili  alla  forma  stenica,  nè 
all’  ipostenica. 
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tività  della  fibra.  Chi,  per  esempio,  crederebbe 
che  una  dilicata  fanciulla,  di  cui  ci  dà  la  storia 
ne’  suoi  commentarj  Van-Swieten,  fosse  più 
ricca  di  vitalità,  di  quello  che  lo  sia  un  bene 
costituito  atletico  agricoltore?  Eppure,  code¬ 
sta  tali  sforzi  esegui  in  un  accesso  di  convul¬ 
sioni,  che  appena  quattro  robustissimi  uomi¬ 
ni  erano  capaci  di  contenerla  (i)  . 


(i)  Nella  mia  Memoria  De  sensibilitate  comunicata 
in  giugno  del  1811  alla  illustre  Società  del  Val  d’Ar¬ 
no,  comunque  fosse  mio  divisamente  di  render  giusti¬ 
zia  agli  scrittori,  che  mi  potessero  aver  preceduto  in 
quelle  ricerche,  noti  fu  nominato  il  mio  amico  G.  B. 
Guani,  Ebbi  l’onore  di  far  la  sua  conoscenza  al  mio 
ritorno  di  Toscana,  ed  egli  stesso  mi  fece  conoscere 
in  quel  tempo  la  sua  preziosa  operetta  sui  contagi  . 
Io  fui  malcontento  di  non  averla  conosciuta  e  gustata 
prima;  ma  in  quel  tempo  le  scuole  aveanrai  distratto 
ogni  giorno  dalla  lettura. 

Prese  egli  di  vista  il  rapporto  che  gli  esseri  viventi 
hanno  colle  diverse  sostanze  che  li  circondano,  e  stabi¬ 
lì  „  che  per  quanto  identica  sia  la  forza  che  li  anima  ,, 
pure  questa  forza  è  in  essi  „  talmente  modificata  e 
consona  di  certe  date  potenze ,  che  esiste  fra  gli  uni 
e  gli  altri  una  gran  varietà  ,,  .  Fra  questi  l’uomo  ,, 
va  in  traccia  di  ciò  che  gli  piace ,  e  rifiuta  quello 
che  gli  nuoce,  o  gli  reca  molestia  ....  Una  musica 
armoniosa  lo  avviva,  un  suono  stridulo  lo  offende  „  . 
Trova  il  nostro  Autore  ,,  un  esempio  di  questa  pro~ 
prieta  di  rapporto  e  di  affinità  del  principio  vitale; 
proprietà ,  che  varie  circostanze  possono  fatalmente 
alterare ,  nel  singolare  meccanismo  delle  secrezioni 
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In  quel  lavoro  medesimo  mi  parve  di  pro¬ 
vare  che  la  fibra  organica  non  solamente  può 
sentire  più  o  meno  fortemente  gli  stimoli  appli- 


ed  escrezioni  I  vìsceri  posseggono  nella  loro  primiti¬ 
va  tessitura  un  gusto,  un  attività  elettiva, . .  pel  cui 
mezzo  ...  ammettono  le  molecole  destinate  ad  eccitare 
e  nutrire  f  e  rigettano  quelle  che  sono  inservibili  e 
contrarie  allo  scopo  della  natura.  ,,  Perciò  stabilisco 
che  il  solido  vivo  possiede  un  gusto  e  percezione  elet¬ 
tiva  per  cui  viene  eccitato  piacevolmente  da  certi  stimo¬ 
li  omogenei,  e  disturbato ,  od  irritato  da  certi  altri  che 
sono  nocivi.  2. *  che  V eccitamento  è  una  reazione  analo¬ 
ga  alla  sua  maniera  di  essere  e  di  sentire ,  e  V  irrita¬ 
zione  alV  opposto  un  risentimento  svegliato  da  qua¬ 
lunque  impressione  disturbante ,  o  nociva.  Insegna  che 
questo  ripulsivo  risentimento  ;  questo  aborrimento 
è  figlio  di  quella  forza,  0  resistenza  vitale  insita  al¬ 
la  fibra .  . .  che  come  Argo  ci  scuote  per  avvertirci  dei 
pericolo,,»  Partito  da  questi  principi  classifica  i  con¬ 
tagi  fra  le  potenze  disturbatrici  (  idea  certamente  con¬ 
forme  al  fatto  primo  dal  quale  nascerà  la  Teoria  del- 
l’irritazione  del  Chiarissimo  Rubini  ),  e  con  molta  sa¬ 
gaci  t;\  di  ragioni  sostiene  che  i  sintomi  dipenden¬ 
ti  da  azione  contagiosa  sono  realmente  un  risentimen¬ 
to  delia  fibra  diverso  dal  naturale  eccitamento,  e 
coordinato  a  liberare  la  macchina  dagli  esseri  nocivi 
che  la  sconvolgono  ;  ma  io  posso  per  ora  omettere 
questi  detagli  sui  quali  e  Guani  e  Rubini  hanno 
faticato  con  tanta  lode. 

Ritenendo  come  fatto  certo,  che  i  movimenti  della  fibra 
sian  diversi  nelle  diverse  specie  che  formano  il  regno 
maestoso  della  natura  vivente,  e  nei  diversi  sistemi 
dello  stesso  individuo,  parmi  di  non  esser  d’ accordo 


C'ali;  ma  eziandio  può  sentirli  diversamente,  e 
se  la  maggiore,  o  minore  sensibilità  dava  delle 
malattie  di  aumentato  movimento  del  solido 


coll’ amico  scrittore  quanto  al  principio  che  rende 
ragione  del  fatto  .  Siccome  egli  s’era  proposto  di  ap¬ 
plicare  questa  verità  all’ intelligenza  d*  un  genere  di 
malattie.,  non  era  in  necessità  che  di  enumerare  le 
piove  di  questa  verità  -,  e  realmente  pare  che  abbia 
voluto  evitare  Una  più  precisa  indagine  per  trovare  la 
spiegazione  di  questa  verità  nelle  leggi  della  vita.  Se 
io  ho  colta  P origine  di  questo  fatto,  ciò  non  fu  se 
non  perchè,  essendomi  proposto  in  quell’ opuscolo  di 
tutte  esaminare  le  leggi  della  vita  ,  o  il  fatto  stesso 
doveva  sfuggirmi,  oppure,  per  la  natura  del  mio  lavo¬ 
ro,  doveva  trovarsi  coordinato  alle  verità,  che  lo  pre¬ 
cedono,  e  dalle  quali  esso  dipende,  ed  alle  verità  eh© 
gii  tengon  dietro  e  <che  da  questo  fatto  derivano. 

Qualunque  sia  l’idea,  che  il  mio  rispettabile  amico 
intese  esprimere  con  quella  sua  ,,  vitalità  consona  di 
certe  date  potenze ,  proprietà  di  rapporto  del  princi- 
pio  vitale;  e  sia,  o  no,  che  egli  con  quel  suo  ,,  ri¬ 
pulsivo  risentimento ,  o  aborrimento  figlio  della  forza , 
o  resistenza  vitale  ,,  abbia  date  alla  eccitabilità  le 
proprietà  dell’Archèo,  io  mi  contenterò  di  avverti¬ 
re.  i.°  che  questo  diverso  modo  di  muoversi  del  so¬ 
lido  vivo  non  dipende  dal  principio  vitale  (  proposi¬ 
zione,  che  dev’ esser  intesa  nel  senso,  che  le  viene 
segnato  dal  mio  opuscolo,  a.0  che  questo  variato  mo¬ 
do  di  eccitarsi ,  che  nella  mìa  Memoria  è  nominato 
irritamento ,  da  Rubini  dicesi  irritazione ,  e  risenti¬ 
mento  da  Guani ,  è  essenzialmente  dannoso  e  mi¬ 
cidiale  alla  vita.  3.°  che  mutato  il  modo  di  sentire 
della  fibra  per  l’azione  di  cause,  o  potenze  nocive 
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vivo,  di  cui  essa  era  V  elemento  principale,  la 
diversa  maniera  di  sentire  poteva  dare,  e  da¬ 
va  realmente,  un  diverso  eccitamento,  (i) 

qualunque,  avveniva  che  ìa  fibra  rispondeva  con  un 
guasto  eccitamento,  cioè  con  irritamento,  eziandio  al- 
T  applicazione  di  potenze  omogenee  prima  d' allora 
produttrici  del  naturale  eccitamento. 

Io  non  mi  permetto  che  di  esporre  in  compendio 
i  principali  teoremi  stabiliti  nella  mia  dissertazio¬ 
ne:  --  Materia  organizzata  e  fornita  di  vitalità  è  il 
solido  capace  di  vita,  aptus  ad  vitam —  La  materia 
più  perfettamente  organizzata  possiede  la  massima 
vitalità  e  la  ritiene/ con  maggior  forza.  Questa  verità 
sentita  da  qualche  fisiologo,  e  da  me  portata  nel  ran¬ 
go  di  verità  dimostrata,  è  feconda  di  molte  applicazio¬ 
ni,  e  serve  mirabilmente  a  spiegare  la  longevità  dei  no¬ 
stri  primi  Padri;  fatto  storico  molto  controverso,  per¬ 
che  fin  qui  poco  inteso.  Decaduta  per  V  influenza  del¬ 
le  potenze  alteranti  e  dei  vizj  la  primitiva  organica 
perfezione,  il  solido  vivo  s’ è  modellato  su  quella  tem¬ 
pra,  che  gli  era  permesso  di  conservare  dalle  cose 
che  agiscono  sopra  di  lui.  Nacque  ir»  tal  guisa  una 
costituzione  secondaria,  e  la  durata  dei  nostri  giorni 
fu  scemata  di  tanto,  quanto  la  tempra  da  noi  assun¬ 
ta  era  inferiore  a  quella  che  aveva  l'uomo  sortito 
dalle  mani  del  suo  Fattore, --La  materia  perfettamente 
organizzata,  e  fornita  di  vitalità  all’applicazione  d’un 
giusto  stimolo  si  muove  con  eccitamento  salutare . 
Questa  è  sanità  assoluta.  In  tale  circostanza  ripara 
esattamente  le  perdite^  che  l’esercizio  stesso  delia  vi¬ 
ta  cagiona  indispensabilmente  alla  organica  struttu¬ 
ra  ed  alla  vitalità  :  all’  applicazione  d’ uno  stimolo 
troppo  forte  o  troppo  mite  si  eccita  eccessivamente, 
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Ora  se  la  malattia  di  cui  ci  occupiamo  non 
fosse  nè  aumento  ,  nè  difetto  di  azione,  ma 
consistesse  in  un  cangiamento  del  modo  di 

o  languisce;  «orto  entrambe  le  morbose  condizioni  la 
organica  disposizione  e  la  vitalità  ai  riparano  meno  be¬ 
ne,  o  non  si  riparano  punto.  Così,  mentre  i  pratici 
combattevano  la  debolezza  indiretta,  io  m’avvisai  di  pro¬ 
vare  colla  scorta  dei  fatti,  che  la  debolezza  portava 
sempre  seco  essenzialmente  una  diminuzione  di  vitali-* 1 
tà  e  relegai  fra  gli  sbagli  la  debolezza  diretta  . —  Fin¬ 
ché  per  )’  az  one  di  potenze  alteranti  non  erano  viziati 

i  du;  elementi  della  vita,  vitalità,  ed  organismo,  la  mac¬ 
china  vivente  sentiva  sanamente  l’impressione  delie 
potenze  destinate  ad  eccitarla  a  moto,  a  metterla  in  a- 
zioncj  ed  in  tal  caso  tutti  gl’individui  di  una  specie, 
forréti  della  identica  struttura  e  dose  di  forza  vitale, 
sentivano  coila  stessa  forza,  ed  allo  stesso  modo,  i  me¬ 
desimi  stimoli ,  e  concepivano  un  eccitamento  unifor¬ 
me  —  Quando  l’abuso  delle  potenze,  che  ci  circondano, 
aveano  alterato  l’eccitamento,  avvenivano  dei  cangia¬ 
menti  nt-lla  fabbrica  e  nei  rapporti  della  fibra  viva  j 
quegta  in  allora  non  sentiva  più  colla  stessa  forza  l’im¬ 
pressione  degli  stimoli,  e  non  la  sentiva  nello  stesso  modo . 
Siccome  spessissimo  la  fibra  organica  malata,  perciò  for¬ 
nita  di  minore  vitalità,  dispongasi  in  guisa  da  senti¬ 
re  più  fortemente  gli  stimoli,  io  dedussi  che  il  moto 
nella  fibra  non  sana  era  un  risultato — i®.  della  quan¬ 
tità  dello  stimolo,  a®,  delia  facoltà  di  sentirlo,  3°.  del¬ 
la  quantità  di  forza  vitale — .  Sentendo  più,  o  meno,  e 
diversamente  gli  stimoli,  abbiamo  nel  primo  caso  ma¬ 
lattie  con  aumento  di  sensibilità,  nel  secondo  malat¬ 
tie  con  aberrazione,  o  cangiamento  di  sensibilità  eco. 
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agire,  qual  maraviglia  se  non  s’è  ancora  po¬ 
tuto  domarla  coi  mezzi  impiegati?  Non  è  uu 
rimedio  stimolante,  nè  un  deprimente,  che  ri* 
chiedesi  all’ uopo,  ma  un  rimedio  capace  d’im¬ 
primere  un  diverso  modo  di  agire;  direi  qua¬ 
si  un  impulso  a  contro-senso  della  mutazio¬ 
ne  indotta  dalla  potenza  morbosa.  Perciò  sa¬ 
rebbe  necessario,  non  avendo  maggiori  lumi  su 
questa  Specie  di  sconcerti,  (  che  pure  segui¬ 
ranno  qualche  legge  )  variare  molte  volte  i  ten¬ 
tativi,  finché  per  valermi  delP  espressione  usata 
dal  maestro  dei  Solidisti  Baglivi  :  ,,  tandem 
,,  incidamus  in  remedium  quod  velati  speci- 
„  fice  morbum  extinguat,,  . 

Non  credo  necessario  d’ impinguar  questo 
Saggio  con  una  prolissa  enumerazione  dei  fat¬ 
ti  che  possono  convalidare  la  suceennata  opi¬ 
nione.  Forse  non  v’ha  medico  pratico,  che 

(i)  Per  quanto  1*  eccitamento,  concepito  come  moto 
presenti  un'  idea  semplicissima  ,  la  quale  pare  con 
ammettere  suddivisioni,  nè  differenza,  che  di  quanti¬ 
tà;  pure  noi  saremmo  molto  imbarazzati  a  spiegare, 
come  diversi  organi  diano  differenti  risultati  nell’ uo¬ 
mo  sano,  e  come  lo  stesso  organo  aberri  tanto  nel 
suo  officio  da  supplire  talvolta  le  veci  d’ un  altro  vi¬ 
scere  nell'uomo  malato,  se  non  si  convenisse  che  di¬ 
versi  organi  sentono  ed  agiscono  diversamente,  e  lo 
stesso  organo  sente  ed  agisce  diversamente  in  diver¬ 
se  circostanze.  Forse  la  fibra  primitiva  può  agire  in 
diversa  direzione;  e  di  qui  nasce  la  varietà  dell’  ec¬ 
citamento:  ma  quando  arriveremo  tant’ oltre? 
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non  abbia  talvolta  osservato  delie  pertinacis¬ 
sime  infermità,  le  quali  eransi  mostrate  indo¬ 
mabili  sotto  l’uso  dei  farmachi  più  potenti,  le 
quali  sonosi  poi  dissipate,  come  per  incanto, 
sotto  l’uso  di  una  cqsà  insignificante,  o  al¬ 
meno  d’  una  sostanza,  che  valutata  come  in¬ 
citante,  o  deprimente  è  dotata  d’attività  iu- 
finitamente  minore,  comparativamente  ai  mez¬ 
zi  di  cui  s’era  egli  servito  senza  profitto.  E, 
se  pure  si  domandano  delle  autorità,  dirò  con 
Frank,  che  spesso  le  indomite  febbri  a  perio¬ 
do  dopo  essersi  sostenute  contro  la  stimolan¬ 
tissima  china  ,  e  a  dispetto  del  contro-stimo¬ 
lantissimo  tartrito  di  potassa  antimoniato,  spa¬ 
riscono  dacché  l’infermo,  stanco  della  medici¬ 
na  e  del  medico  ,  si  permette  un  frutto,  un 
cibo  qualunque,  che  noi  avremmo  giudicato 
inutile  non  solo,  ma  pernicioso.  Nè  il  Clini- 
co  Frank  era  un  osservatore  volgare,  (i) 

Se  non  m’ inganno  nel  credere  che  la  mac¬ 
china  nostra  possa  aberrare,  non  solo  per  ec¬ 
cessiva,  o  diminuita  azione,  non  solo  per  esal¬ 
tata,  o  sminuita  sensibilità,  ma  ancora  pel  can¬ 
giato  modo  di  sentire  e  di  agire ,  non,  a- 


(l)  In  natura  nulla  vi  è  d’indifferente  agli  occhi 
del  saggio  :  se  i  medici  invece  di  accennare  appena 
questi  fatti  come  auomalie,  rie  avessero  tenuto  con¬ 
to,  li  avessero  descritti,  chi  sa  quai  lumi  potremmo 
cavare  da  que0ta  collezione  interessante  ! 
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vendo  noi  fin’’  ora  sufficienti  lumi,  che  ci  ier- 
van  di  guida  per  intendere  quante  forme  pos¬ 
sa  prendere  questa  specie  di  morbosi  sconcer¬ 
ti:  non  conoscendo  alcuna  regola  per  distin¬ 
guerle  è  classificarle;  se  avverrà  che  dietro  il 
precetto  di  Sydenham,  attendendo  a  ciò  che 
nuoce,  o  solleva,  noi  «copriamo  un  rimedio, 
o  per  questa,  o  per  simili  malattie,  certamen¬ 
te  saremo  autorizzati  a  valercene,  benché  non 
ancora  svelata  ci  sia  P  essenza  della  malattia, 
il  vero  modo  d"  agire  dei  farmaco  con  cui 
dovremo  combatterla.  Noi  avremo  allora  uno 
specifico  (i),  ma  non  sarà  questo  lo  specifico 


(i)  Non  è  fuor  di  ragione  il  credere  che  quegli  stes¬ 
si  rimedj,  i  quali  più  ci  sono  conosciuti  per  le  loro 
proprietà  eccitanti,  o  deprimenti,  sia^io  fra  loro  di¬ 
stinti  per  una  certa  impressione  che  accompagna  ìa 
loro  applicazione,  Io  capisco  che  il  non  potere  su  que¬ 
sto  punto  esprimer  che  un  cenno  pregiudicherà  pres¬ 
so  molti  lamia  causai  però  se  vorranno  consultarei  fatti 
quotidiani  troveranno  che  non  è  uniforme  il  modo  di 
agire  della  stessa  classe  di  rimedj,  p.  e.  stimolan¬ 
ti,  e  che  perciò,  come  1*  ho  detto  nel  mio  opuscolo 
sulla  sensibilità,  non  è  indifferente  far  uso  dell’uno, 
o  dell’ altro  nelle  diverse  forme  di  malattie.  Qual  me¬ 
dico  di  buona  fede  vorrà  negare  che  nelle  intermit¬ 
tenti  iposteniche  l’oppio,  gli  olj  essenziali,  gli  spiritosi 
non  supplirebbero  alla  china  se  non  molto  imperfetta¬ 
mente,  e  spesso  inutilmente?  ed  al  contrario  chi  ne¬ 
gherà  che  la  china  egliolj  essenziali  supplirebbero  ma¬ 
lamente  alloppio  nella  cura  del  tetano?  In  verità  code- 
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degl’  ingannatori,  sarà  un  rimedio  utile  per 
quel  determinato  caso  di  malattia  ;  e  proba¬ 
bilmente  sarà  una  scintilla  che  farà  brillare 
di  novella  più  vivida  luce  la  più  stimabile  e 
la  più  difficile  fra  le  scienze* 

\ 

L’ opinione,  che  il  chiarissimo  Socio  in  que¬ 
sta  sua  bella  Memoria  propone  ingegnosamente 
sulla  permanenza  del  veleno  idrofobico  nel- 
P  interno  dell’  animale  economia  per  mesi  ed 
anni  senza  dar  segni  di  sè  stesso  ,  è  troppo 
opposta  a  quella  che  più  comunemente  è  adot¬ 
tata,  ed  ha  tale  influenza  e  nella  spiegazione 
di  molti  fenomeni  patologici  dell’ idrofobia  e 
nel  metodo  curativo  della  medesima,  che  non 
sembrerà  inopportuna  cosa  il  fermarsi  un  mo¬ 
mento  ad  esaminare  gli  argomenti,  sui  quali 
essa  poggia,  e  le  difficoltà  alle  quali  essa  può 
andare  soggetta. 

Il  primo  argomento,  pel  quale  il  nostro 
Scrittore  crede  dover  opinare  che  il  veleno 
idrofobico,  anziché  dimorare  delitescente  entro 
la  ferita  in  cui  fu  deposto,  penetri  e  si  dif- 

gtn  dottrine  aprono  un  nuovo  ed  immenso  campo  di 
ricerche  ,  ed  invitano  i  dotti  medici  a  spargerlo  per 
lungo  tempo  di  preziosi  e  nuovi  sudori.  Il  conosce-; 
re,  che  non  sappiamo,  è  T unico  passo  fin  ora  su  que¬ 
sto  cammino. 
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fonda  per  la  macchina  intera,  è  desunto  da 
<jue  casi  d  idrofobia ,  che  si  leggono  presso 
numerosi  osservatori,  ne’  quali  dall’  istante 
della  morsicatura  dell’  animale  arrabbiato  allo 
sviluppo  della  rabbia  stessa  passarono  mesi 
ed  anni.  In  questi  casi  non  v’  ha,  secondo 
PA.,  maggior  difficoltà  a  concepire  come  il 
veleno  innocuo  rimanga  nell’  interno  della 
macchina,  di  quello  che  ad  intendere  coinè 
dimori  in  una  circoscritta  località  senzachè 
in  questa  pure  la  vita  e  la  sensibilità  ne  sie- 
no  scosse.  Oltredichè  non  sa  egli  intendere 
come  un  virus  collocato  in  mezzo  a  numero¬ 
sissimi  assorbenti  vasellini  non  sia  da  questi 
in  tanta  lunghezza  di  tempo  assorbito  e  por¬ 
tato  nella  circolazione.  Apparisce  a  me  ben 
diversa  la  cosa.  Parmi  che  non  ripugni  alla 
mia  ragione  il  concepire  che  il  miasma  resti 
innocuo  a  lungo  localmente,  e  che  mi  ripugni 
al  contrario  il  crederlo  innocente  allorché  fu 
già  introdotto  nel  sistema.  Un  ente  infinita¬ 
mente  tenue  e  piccolo,  qual  è  un  miasma, 
giacché  la  sola  saliva  che  lo  involge  è  quella 
che  cade  sotto  i  nostri  sensi ,  può  concepirsi, 
mi  pare,  appiattato  in  qualche  punto  del  tes¬ 
suto  cellulare  ove  nè  nervi,  nè  vasi  arrivino 
al  di  lui  contatto.  Noi  già  sappiamo  che  que¬ 
sto  tessuto  è  uno  di  quelli  che  dotati  sono 
di  vita  minima,  uno  dei  meno  eccitabili:  esso 
neppur  si  risente  all9  applicazione  protratta  di 
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attivissimi  stimoli,  sicché  da  non  pochi  scrit¬ 
tori,  fra  i  quali  v’  ha  il  celeberrimo  Hallero, 
viene  fra  le  parti  insensibili  annoverato:  mille 
casi  son  noti,  ne’  quali  corpi  stranieri,  altri 
pungenti,  come  aghi,  o  spini,  altri  incongrui, 
come  corpi  di  piombo  e  di  rame,  che  ad  ogni 
altra  specie  di  fibra  vivente  portano  nocu¬ 
mento,  per  la  cellular  tela  appiattaronsi  e 
girarono  per  mesi  ed  anni ,  senza  die  ne  ri- 
sultasser  fenomeni  cospicui  di  morboso  inci¬ 
tamento.  Non  è  dunque  incredibile  cosa,  che 
un  tenuissimo  corpuscolo  possa  per  uu  tempo 
più  o  men  lungo  essere  da  un  tal  genere  di 
fibra  tollerato.  Chè  se  noi  ammettiamo,  come 


il  perspicace  nostro  Socio  lo  ammette  a  ragione 
con  noi ,  che  v’  han  dei  rapporti  di  qualità, 
e  per  così  dire,  di  gusto  tra  stimolo  eccitante 
e  fibra  eccitabile,  in  modo  che  ciò  che  riesce 
stimolo  attivo,  o  grato  per  una  specie  di  fibra, 
inerte  trovasi  ed  inaffine  per  1’  altra,  basterà 
ammettere  che  il  miasma,  irritantissimo  per 
la  fibra  nervosa,  o  vascolare,  tale  non  è  per 
la  cellulosa;  ed  allora  il  fenomeno  dell’  inno¬ 
cua  deliteseenza  è  ben  tosto  spiegato. 

Come  poi  il  miasma  non  venga  subito  as¬ 
sorbito  dai  linfatici,  e  possa  per  un  tempo 
anche  considerevole  sfuggire  alla  loro  azione, 
io  pure  ben  l’ intendo.  i.°  Questi  vasi,  ben¬ 
ché  sparsi  per  tutta  la  macchina  e  copiosis¬ 
simi  ,  pure  non  son  dappertutto;  altrimente 
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non  vi  sarebbe  altra  fibra,  che  la  linfatica. 
Dunque  un  miasma  invisibile,  ed  occupante 
uno  spazio  minimo,  può  in  qualche  angolo 
sottrarsi  al  loro  contatto.  a.°  Essi  non  assor- 
bono  sempre,  nè  tutto.  Sarebbe  facile  il  citar 
qui  in  appoggio  di  ciò  numerosi  esempi  di 
fluidi  morbosi  in  varie  parti  del  corpo  rac¬ 
colti,  e  per  lungo  tempo  ospitanti,  senza  che 
ne  succeda  F  assorbimento.  Io  citerò  fra’  molti 
il  caso  da  me  recentemente  veduto  d’  una  si¬ 
gnora  la  quale,  in  conseguenza  dell’  applica¬ 
zione  d’  un  caustico  liquore  alle  mani  conge¬ 
late  dal  freddo,  soffrì  in  queste  una  violehta 
infiammazione ,  che  finì  col  trasudamento  di 
%  numerose  piccole  gocce  di  sangue  formanti 
tante  ecchimosi  subcutanee .  Queste  esiston 
tuttora,  benché  già  più  anni  si  contino  dac¬ 
ché  esse  comparvero.  Or  come  i  linfatici  non 
assorbirono,  nè  assorbono  queste  cruorose  par¬ 
ticelle  stravasate  pel  cellulare  tessuto?  Essi 
che  assorbono  sovente  ed  esportano  le  parti 
stesse  delle  ossa  durissime?  Egli  è  dunque 
possibile  che  un  tenuissimo  miasma  ancora 
sfugga  per  qualche  tempo  indeterminato  alla 
loro  azione.  3.°  In  fine,  se  noi  ammettiamo 
che  la  fibra  ha  i  suoi  gusti,  le  sue  affinità 
particolari;  che  essa  si  muove  ad  un  modo 
sotto  F  azion  d’  uno  stimolo,  ad  un  altro  sotto 
F  azione  d’ un  altro;  che  perciò  i  vasi  assor¬ 
benti  aneli’  essi  sottò  uno  stimolo  congruo  si 


aprono  e  lo  incoiano,  sotto  un  incongruo  si 
chiudono  e  lo  ripellono,  se  ammettiamo,  dico, 
questa  legge,  che  il  sig.  Botto  pur  con  noi 
riconosce,  e  che  da  mille  fenomeni  delle  se¬ 
crezioni  ,  delle  inalazioni,  e  della  vita  in  ge¬ 
nere,  è  decisamente  provata ,  io  comprendo 
senza  fatica  come  un  miasma  possa  venire 
per  mesi  e  per  anni  ripulso  da  una  boccuc¬ 
cia  inalante,  e  venirne  in  seguito  allora  assor¬ 
bito  quando  un  perturbato  eccitamento  o  lo¬ 
cale,  o  generale,  cangiando  lo  stato  anche  da’ 
vasi  linfatici,  e  pervertendone  e  togliendone 
il  gusto,  toglie  così  l’ostacolo  al  riassorbimento. 

Nella  contraria  ipotesi  io  non  so  in  ino  lo 
alcuno  concepire  come  un  miasma  essenzial¬ 
mente  e  sommamente  irritante ,  vale  a  dire 
nemico  della  fibra  viva,  e  pervertitor  neces¬ 
sario  de’suoi  movimenti  naturali,  possa  pene¬ 
trare,  senz’ esser  sentito,  nel  centro  della  vita 
stessa  ed  esser  portato  innocuamente  col  mez¬ 
zo  della  circolazione  perenne  per  mesi  e  per 
anni  a  contatto  d’innumerevoli  nervee  fibre 
sensibilissime,  in  luoghi  cosi  dotati  di  squisita 
sensitività,  com’  è  P  interna  superficie  del  cuo¬ 
re  e  de’  vasi,  e  l’interiore  de’  visceri;  luoghi 
entro  cui  non  entra  mai  cosa  alcuna  la  pai 
semplice,  fuori  del  sangue,  senza  svegliare  fe¬ 
nomeni  imponenti  di  morbosa  reazione.  Io 
osserverò  qui  che  questa  maniera  di  vedere 
è  stata  sempre  trovata  assurda  dalla  pluralità 
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degli  autori.  Quando  infatti  era  comune  dot¬ 
trina,  che  le  febbri  ricorrenti  a  periodo  ter- 
fcanario,  quartanario,  ebdomadario,  mestruo, 
annuo  e  simili  dipendessero  da  una  materia 
morbosa,  che  circolando  col  sangue  produ¬ 
cesse  la  febbrile  agitazione ,  i  medici  ricor- 
réano  piuttosto  alla  strana  ipotesi,  che  questa 
materia  avesse  un  nido  o  nel  fegato  o  nella 
milza  od  in  qualche  altro  punto  locale,  in 
cui  si  ritirasse  e  si  nascondesse  nel  tempo 
dell’  apiressia,  per  isbucarne  poi  fuori  ad  un 
certo  periodo,  di  quello  che  ammettere  che 
restando  la  stessa  materia  mista  ai  fluidi 
circolanti,  ed  a  contatto  perpetuo  della  fibra 
viva,  piu  non  V  urtasse;  giacché  bisogna  in 
questa  ipotesi  ammettere,  o  che  la  materia, 
cangiate  repentinamente  le  sue  proprietà,  non 
è  più  irritante,  o  che  la  fibra  viva ,  cangiato 
il  suo  modo  d’  essere,  diviene,  per  sì'  lunghi 
tratti  di  tempo,  inirritabile;  due  supposizioni 
egualmente  inammissibili. 

Chè  se  malgrado  le  riflessioni  qui  addotte, 
pur  sostenere  si  voglia  esser  eguale  la  diffi¬ 
coltà  che  s1  incontra  tanto  nel  concepire  la 
delitescenza  locale,  quanto  la  costituzionale, 
io  soggiungerò  che  in  pari  circostanze  dovrà 
ammettersi  la  locale,  perchè  appoggiata  a  fatti 
numerosi  ed  evidenti;  ciò  che  non  può  dirsi 
dell’  altra.  Se  si  consideri  diffatto  quanto  io 
ho  scritto  sullo  stadio  di  delitescenza  proprio 
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rie’  mali  miasmatici  nella  mia  Memoria  sulle 
febbri  gialle  e  sui  contagi  in  genere  p.  i5?,  si 
riscontreranno  spessissimi  esempi  di  agenti  vi¬ 
rulenti  che  per  lungo  tempo  innocui  localmente 
dimorano.  Volendo  fra’  varj  scegliere  un  esem¬ 
pio,  sul  quale  non  cada  dubbiezza,  si  osservi  ciò 
che  succede  nel  caso  del  miasma  vaccino  ® 
Introdotto  questo  nella  piccola  artificiale  fe¬ 
rita,  che  suole  praticarsi  pel  di  lai  innesto* 
noi  vediamo  la  ferita  stessa  rapidamente  ri¬ 
marginarsi  senza  fenomeno  alcuno  che  indi¬ 
chi  la  presenza  d’  un  corpo  straniero.  Più  gior¬ 
ni  trascorrono  senza  che  sintomo  alcuno  o 
locale,  o  costituzionale  apparisca  5  dopo  di  che 
noi  vediamo  la  piccola  cicatrice  rosseggiare, 
bruciare,  dolere,  poco  a  poco  elevarsi  sino  a 
formare  un’  eminente  pustola,  entro  cui  nuo¬ 
vamente  riscontriamo  il  miasma  vaccino,  atto 
ad  essere  nuovamente  innestato.  Siccome  ab- 
biam  la  certezza,  che  questo  miasma,  a  dif¬ 
ferenza  di  molti  altri,  non  può  penetrare  nel¬ 
la  macchina  fuorché  per  la  ferita;  e  siccome 
sappiamo  pur  anco  ,  eh’  esso  non  ha  la  pro¬ 
prietà  di  moltiplicarsi  nell0  interno  della  mac¬ 
china  stessa,  così  siamo  pur  certi,  che  il  mia- 

-  sma,  che  dopo  un  dato  intervallo  irrita  ed 
infiamma  il  punto  locale,  in  cui  sorge  la  pu¬ 
stola,  è  quel  medesimo  che  noi  vi  abbiamo 
introdotto:  e  siccome  sarebbe  cosa  assurda  e 
senza  fondamento  P  immaginare  che  il  miasma 


2“° 

istesso  fosse  in  quel  frattempo  ito  viaggiando 
in  silenzio  per  le  interne  vie  della  costituzio¬ 
ne,  e  quindi  con  mirabile  giudizio  di  ritorno 
dal  suo  viaggio  andasse  a  scegliere  nuovamen¬ 
te  il  punto  stesso  da  cui  partì,  cosi  siamo  pur 
certi  che  il  miasma  restò  appiattato  e  fer¬ 
mo  nella  medesima  località  dal  momento  del¬ 
l'innesto  sino  almeno  al  momento  dello  svi¬ 
luppo  della  pustola.  Ora  quest’intervallo  può 
essere  assai  lungo:  quantunque  d’  ordinario 
esso  non  oltrepassi  i  tre ,  o  quattro  giorni, 
pure  non  son  rari  gli  esempi  che  arrivi  ai 
dodici,  ai  venti,  ai  quaranta  ;  ed  abbiamo  il 
caso  riferito  dal  Dott.  Clerx  a  Valentin ,  e 
da  questo  inserito  in  una  sua  lettera  stam¬ 
pata  nel  Giorn.  di  Sedillot  T.  3o,  p.  421?  in 
cui  il  miasma  vaccino  inserito  per  due  pun¬ 
ture  a  cadaun  braccio  non  si  sviluppò  se  non 
dopo  un  anno.  Abbiam  dunque  de’ fatti  incon¬ 
trastabili  die  ci  dimostrano  la  delitescenza 
innocua  d’  un  miasma  in  un  punto  locale;  e 
non  ne  abbiamo  alcuno,  siccome  vedremo  in 
appresso,  il  quale  ci  dimostri  d’una  maniera 
egualmente  decisiva,  la  permanenza  d’  un  ve¬ 
leno  nell’  universale,  senza  che  questo  se  ne 
lisenta.  Dal  che  di  bel  nuovo  io  concludo  che, 
quand’  anche  un'  eguale  difficoltà  s’ incontras¬ 
se  nello  spiegar  1’  una  e  l’ altra  delle  due  co¬ 
se,  pure  quella,  che  è  sostenuta  da  fatti  positivi, 
clev’  essere  ritenuta  a  preferenza  dell’  altra  • 
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Del  resto  la  difficoltà,  che  s’incontra  nell’i¬ 
potesi  dell9  ingegnoso  Sig.  Botto^,  ha  fattosi,  che 
molti  celebri  pensatori  han  rivocato  persino 
in  dubbio  la  realità  di  tali  fatti;  ed  il  dotto 
Portai,  dopo  di  aver  riportati  appunto  i  casi 
di  certe  idrofobiche  affezioni,  apparentemente 
state  nascoste,  poi  sviluppate  dopo  varj  anni, 
cosi  esprime  la  sua  prudente  dubitazione  : 
,,  Mais,  scriv’ egli  nelle  sue  Observations  sur 
„  la  rage  p.  3^,  ne  peut  on  pas  douter,  que 
,,  de  pareilles  rages  aient  été  produites  par 
,,  les  causes,  auxquelles  on  les  a  imputées? 
,,  Ges  sujets  ne  peuvent  ils  pas  ètre  tom- 
,,  bés  dans  line  hydrophobie  spontanee,  oa 
,,  ne  peuvent  ils  pas  avoir  contracté  la 
„  rage  par  quelque  aliment  infecté  du  virus 
,,  de  la  rage  qu’  il  auront  avalé ,  corame 
,,  cela  est  arrivò  à  la  coutourière  dont  on 
„  a  parlò  plus  haut ,  eri  se  faisant  lecher 
„  la  bouche  par  quelque  animai  enragé , 
,,  corame  cela  arriva  au  patricien  Brasca  et 
,,  à  F  abbé  du  Vivarais ,  dont  on  a  aussi 
,,  précédemment  rapportò  la  tragique  his- 
„  toire?  On  aura  peut -ótre  attribué  à  des 
,,  époques  éloignées  la  cause  de  la  rage,  que 
„  ces  sujets  avaient  contractée  depuis  peu, 
„  mais  d’une  manière  incornine  „  . 

Il  secondo  argomento,  sul  quale  si  appog¬ 
gia  il  nostro  valente  Collega,  viene  desunto 
da  que’ fatti,  nella  Medica  Storia  assai  ov- 
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vj  ,  ne’ quali  i  fenomeni  dell’  idrofobia,  dopo 
essersi  una  volta  manifestati  nell’ universale, 
icomparvero  intieramente,  e  dopo  un  tratto 
di  tempo  più  o  men  considerabile,  di  bel  nuo¬ 
vo  si  manifestarono  .  In  tali  casi  siccome  la 
prima  universalizzazione  de’ fenomeni  indica, 
secondo  il  nostro  Autore ,  P  introduzione  del 
veleno  nel  sangue  e  nell’animale  economia, 
cosi  il  ritorno  de’ medesimi  ne  dimostra  ìa 
permanenza# 

A  questo  argomento  però  possono  opporsi  le 
seguenti  considerazioni: 

In  primo  luogo  la  prima  comparsa  di  feno¬ 
meni  universali  non  prova  assolutamente  la 
diffusione  del  virus  per  tutto  il  sistema.  Può 
una  tale  apparizione  ripetersi  dalla  generalizza¬ 
zione  della  diatesi  irritativa;  e  se  molti  uomini 
grandi  hanno  insegnato,  come  loro  opinione, 
che  i  sintomi  idrofobici,  anche  mortali,  dipen¬ 
dono  sempre  dal  consenso  de’ nervi,  e  sono  pro¬ 
dotti  o  dall’impressione  del  virus  stagnante 
nella  parte ,  o  da  una  disorganizzazione  lo¬ 
cale,  sarà  molto  più  ammissibile  ciò,  trattan¬ 
dosi  solo  d’  una  serie  di  fenomeni  passeggieri. 

In  secondo  luogo,  ammesso  che  veramente 
la  prima  malattia  costituzionale  dipenda  in  un 
dato  caso  da  reale  assorbimento  ,  non  è  poi 
assolutamente  provato,  che  la  malattia  di  ana¬ 
loga  apparenza,  che  si  riproduce  molto  tempo 
dopo,  sia  prodotta  da  un  veleno  superstite,  e 
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Stato  finallora  latente.  Chiunque  considera  la 
proprietà,  che  ha  la  macchina  vivente  di  rite¬ 
nere  certe  impressioni  una  volta  profondamen¬ 
te  in  lei  scolpite,  e  di  riprodurle  ad  una  data 
occasione  anche  dopo  un  tempo  considerevole 
gotto  la  stessa  forma  di  prima,  non  sarà  sì 
corrivo  per  ammettere  che  un  processo  mor¬ 
boso,  il  quale  risorga  per  la  seconda,  o  per  la 
terza  volta,  supponga  necessariamente  resi¬ 
stenza  nella  macchina  animale  dello  stesso 
principio  materiale,  che  dapprima  lo  produsse. 
Parlando  di  cose  fisiologiche ,  nessuno  ignora 
che  il  nostro  sensorio  ritiene  per  anni,  e  per 
tutta  la  vita  ancora,  certe  idee  ricevute  sin 
dalla  prima  infanzia,  e  queste  stesse  riprodu¬ 
ce  non  di  rado  con  intervalli  anche  d9  anni , 
anche  in  tempo  di  sonno  $  senza  la  presenza 
dell’oggetto  che  le  eccitò  la  prima  fiata.  Par¬ 
lando  di  casi  morbosi,  e  chi  non  sa  che  uno 
il  quale  per  caduta,  o  percossa  ebbe  una  vol¬ 
ta  dolori  gagliardi  a  qualche  articolazione 
torna  a  sentirli  a  distanze  anche  grandi  di 
tempo  al  solo  variare  dell9  atmosfera  gagliardi 
come  prima?  A  quale  osservatore  non  occor¬ 
sero  casi  di  dolori  reumatici,  che  di  tratto  in 
tratto  senza  sensibil  cagione  si  riproducono?  E 
le  angine,  e  le  oftalmie,  e  le  emicranie  e  tanti 
altri  malanni  ricorrenti  a  distanti  periodi  di 
tempo,  sono  pur  cose  notissime  a  tutti  i  pra¬ 
tici*  Ho  veduto  un  uomo ,  il  quale  contuso 
Voi.  XIII .  i  18 
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^ri¬ 
essendosi  gravemente  un  testicolo  nel  montar 

a  cavallo,  ebbe  molti  fieri  sintomi  locali,  co¬ 
me  infiammazione,  gonfiezza,  dolore,  ed  a  cui 
questa  stessa  stessissima  sindrome  di  fenomeni 
riproducevasi  ad  intervalli  di  mesi  e  d’  anni, 
or  sotto  F  azione  di  cause  generali,  dalla  pri¬ 
ma  molto  diverse,  come  moto  eccessivo,  calore, 
vicende  atmosferiche,  or  sotto  cause  ignote  a 
lui  stesso.  Sarebbe  cosa  assai  facile  il  molti¬ 
plicare  siffatti  esempi.  Ora  l’impressione,  che 
fanno  certi  miasmi,  essendo  assai  forte  e  dis¬ 
aggradevole  alla  fibra  vivente,  qual  meravi¬ 
glia  se  tal  orma  ve  ne  rimane,  per  cui  anche 
molto  tempo  dopo  sia  suscettibile  d’essere  ri¬ 
svegliata?  Ed  il  miasma  idrofobico  essendo  tra 
tutti  i  miasmi  il  più  terribile,  il  più  nemico 
della  vita,  sarà  per  ciò  stesso  anche  il  più  atto 
a  lasciare  dopo  di  sè  e  nella  sensibilità,  e  nell’ 
imaginazione  tali  vestigie  per  cui  di  tratto  in 
tratto  se  ne  provino  quasi  de’  risvegliamenti  . 
E  se  l’immaginazione  d’un  sano  alterata  o  dalla 
vista  d1  un  idrofobo,  o  da  udite  narrative  di 
casi  atroci  di  questa  malattia^  ha  bastato  in 
non  pochi  casi  a  produrre  questa  forma  stessa 
di  morbo,  l’idrofobia  detta  spontanea,  come 
non  potranno  talvolta  in  chi  fu  una  fiata  at¬ 
taccato  dalla  vera  idrofobia ,  a  cui  rimasero 
perciò  scolpite  nel  cerebro  profonde  idee  di 
terrore,  riprodursi  moti,  o  turbamenti  nervosi 
simulanti  l’idrofobia?  La  nota  storia  di  Te« 


irrisone,  il  quale  essendo  una  volta  stato  mor» 
sicato,  e  provati  avendo  i  fenomeni  idrofobici, 
sentiva  poi  risvegliarsi  questi  in  sè  stesso  tan¬ 
te  volte  quante  provavasi  a  scrivere  su  questo 
argomento ,  non  fa  ella  vedere  P  influenza 
dell’  immaginazione  nel  riprodurre  tal  malattia? 
Quanto  alla  storia  di  Roscio,  la  quale  vien 
particolarmente  citata  dal  nostro  Autore,  pro¬ 
va  essa  realmente  la  delitescenza  per  tanti  anni 
d’  un  miasma  idrofobico  negli  umori?  Si  ri¬ 
fletta  prima  di  tutto  esser  incerto  se  il  virus 
esistesse  fin  da  principio,  giacché  è  incerto  se 
il  cane  che  morsicò  Roscio  fosse  veramente  ar¬ 
rabbiato,  essendo  quello  stato  immediatamente 
ucciso,  secondo  il  perverso  costume  che  regna 
dovunque.  Si  osservi  in  a.°  luogo,  che  mancò 
sempre  il  sintomo  caratteristico  della  malattia, 
r  avversione  ai  liquidi,  giacché  Roscio  non  ri¬ 
cusò  mai  le  offerte  bevande,  e  si  vedrà  potersi  a 
ragion  dubitare  se  qui  si  trattasse  di  una  vera 
rabbia.  E  quella  regolare  recrudescenza,  per 
cui  di  sette  in  sette  anni  mostrossi  tre  volte 
consecutivamente  la  malattia  ,  non  sembra 
indicare  una  di  quelle  nervose  affezioni,  che 
dietro  certe  leggi  vitali  periodicamente  inva¬ 
dono,  anziché  P  effetto  di  una  potenza  per¬ 
petuamente  esistente  nella  macchina?  E  non 
deve  pensarsi  lo  stesso  della  storia  riferita 
da  Scbnridt,  in  cui  la  donna,  soggetto  del- 
V  osservazione,  provava  ogni  anno  verso  il 
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tempo  della  prima  morsicatura  un  leggiero 
subdelirio,  con  aborrimeato  ai  liquidi  ? 

Essendo  pertanto  incerto  se  la  prima  con-» 
parsa  de’ fenomeni  idrofobici  provi  una  sicura 
diffusione  del  veleno  per  tutto  il  sistema, 
ed  incerto  pure  se  questa  diffusione  perma¬ 
nente  sia  provata  dalle  posteriori  recrude¬ 
scenze  morbose,  appar  facilmente  quanti  dub¬ 
bi  ci  lasci  il  secondo  argomento  del  nostro 
Collega. 

Il  terzo  argomento  infine,  che  da  lui  viene 
prodotto,  è  il  seguente.  Essendo  certo,  dicesi, 
che  il  veleno  venereo  resta  sovente  per  mesi 
ed  anni  appiattato  nei  sangue,  cui  una  volta 
infettò,  lo  stesso  è  da  intendersi  del  miasma 
idrofobico.  Questo  argomento  però  presta,  a 
mio  credere,  un  ben  debole  appoggio  ad  una 
causa ,  che  ne  abbisognerebbe  di  uno  ben 
forte.  Dato  per  vero  ciò,  che  del  miasma  ve¬ 
nereo  si  asserisce,  ne  verrebbe  tutt’  al  piti 

J  j 

un  argomento  d’  analogia  la  quale  sarebbe 
assai  manca,  perchè  appoggiata  ad  un  unico 
esempio.  Si  potrebbe  dire  soltanto  da  chi  vo¬ 
lesse  ragionar  con  precisione:  il  veleno  ve¬ 
nereo  sta  per  tempi  notabili  ospitante  nei 
fluidi,  e  circola  senza  dar  segno  di  sè  me¬ 
desimo:  dunque  non  ripugna,  dunque  è  pos¬ 
sibile,  che  anche  l’idrofobico  virus  vi  si  possa 
appiattare.  Ma  Tesser  una  cosa  possibile  non 
è  lo  stesso,  eli’ esser  vera  e  provata.  D’ al- 
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tronde  potrebbe  essere  non  arduo  ad  ammet¬ 
tersi  che  iì  veleno  venereo,  del  quale  vedia¬ 
mo  sovente  gli  effetti  esser  miti  e  benigni, 
limitandosi  non  di  rado  a  qualche  eruzione, 
a  qualche  dolore  vagante,  a  qualche  gonfiez¬ 
za,  senza  febbre,  senza  scuotimento  ragguar¬ 
devole  di  macchina ,  potesse  qualche  volta 
incontrando  una  fibra  torpida,  ed  essendo  di 
poca  ed  ottusa  attività  ,  errare  da  lei  non 
sentito  per  qualche  tempo  negli  umori;  ma 
non  varrebbe  per  questo  l’analogia  a  condurci 
a  pensare  lo  stesso  d’  un  veleno,  eh’  è  il  più 
terribile  e  micidiale  di  tutti,  e  la  cui  azione 
sull’  animale  non  si  mostra  se  non  se  con¬ 
trassegnata  da’  più  spaventevoli  sintomi,  con¬ 
vulsioni,  spasmi,  rabbia,  seguiti  immancabil¬ 
mente  da  rapida  morte. 

Ma  è  poi  cosa  ben  provata,  che  il  celtico 
veleno  resti  per  tanto  tempo,  quanto  si  dice, 
delitescente  ed  innocuo  nel  sangue?  È  forse 
ben  dimostrato,  che  i  sintomi  moltiplici  tar¬ 
damente  ricorrenti,  e  sviiuppantisi  in  chi  ebbe 
una  volta  qualche  morbo  venereo,  sieno  do¬ 
vuti  alla  presenza  materiale  d’ un  virus?  e 
non  è  forse  più  semplice  lo  spiegare  questi 
fenomeni  per  la  durata  e  rinnovamento  deb 
l’impressione  una  volta  fatta  sul  sistema  dal 
deleterio  veleno?  E  non  è  questa  spiegazione 
più  consentanea  a  quelle  leggi  che  l’ osser¬ 
vazione  ci  mostra  aver  luogo  nei  movimenti 
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vitali,  e  particolarmente  trattandosi  delibazio¬ 
ne  de’  miasmi,  i  quali  tutti,  siccome  mostrai 
nella  mia  Memoria  sulle  Febbri  chiamate  Gial¬ 
le ,  e  sui  Contagi  in  genere,  hanno  la  pro¬ 
prietà  dispiacevole  di  lasciar  dopo  di  se  una 
tale  impressione,  che  dà  luogo  a  molti  e  di¬ 
versi  malori,  la  serie  de’  quali  chiamai  Sta¬ 
dio  consecutivo? 

So  che  r  opinione  della  delitescenza  del  ve¬ 
leno  celtico  è  la  più  volgare  e  la  più  comu¬ 
nemente  ricevuta,  e  so  che  si  cita  una  folla 
prodigiosa  di  giornaliere  osservazioni  a  soste¬ 
nerla.  Ma  so  altresì  che  non  è  la  quantità, 
ma  bensì  1*  esattezza  delle  osservazioni,  che  le 
rende  decisive  e  comprovanti;  e  se  noi  por¬ 
tiamo  la  face  d’ un’analisi  imparziale  in  mez¬ 
zo  a  queste  osservazioni  che  si  recano  sul  pro¬ 
posito,  noi  le  vedremo  ih  generale  mancanti 
di  precisione  e  soggette  a  forti  objezioni.  in¬ 
certe  sicuramente  appariranno  le  storie  di 
certi  mali  chiamati  venerei  da  medici  nume¬ 
rosi  ,  i  quali,  o  piena  avendo  la  fantasia  del 
miasma,  o  mostrar  volendo  un  occhio  lincèo, 
vedon  quello  dappertutto  ,  e  pretendono  di 
scoprirlo  in  tutte  le  malattie  di  tutte  quelle 
persone,  eh’  ebbero  una  sola  volta  una  gonor¬ 
rea,  o  qualch’  altro  sintomo  d*  infezione  ve¬ 
nerea,  ed  anche  nelle  malattie  di  coloro,  che 
nulla  di  simile  aveano  avuto,  ma  di  cui  era 
possibile,  che  fossero  stati  infetti  il  padre,  Fa- 
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Vo,  o  il  bisavo.  Non  meno  incerte  ci  appa¬ 
riranno  le  altre  nelle  quali  il  carattere  ve¬ 
nereo  d’una  malattia,  e  l’esistenza  del  mia¬ 
sma  nel  sangue,  si  è  voluta  dedurre  dall’  aver 
quella  ceduto  all’  uso  del  mercurio  ,  in  con¬ 
seguenza  della  falsa  dottrina ,  che  insegnava 
essere  il  mercurio  un  rimedio  specifico  della 
lue  .  E  quale  maggiore  certezza  incontrerà 
uno  scrutatore  imparziale  in  quell’  intermi¬ 
nabile  ammasso  di  storie  di  mali  che  si  de- 
cantaron  venerei  affine  di  metter  in  voga  tanti 
pretesi  specifici ,  i  quali  altro  non  erano,  e 
non  sono  in  fondo  per  la  massima  parte,  che 
semplici  insulse  tisane,  o  bevande  acquee  con¬ 
tenenti  qualche  diluto  /vegetabile  estratto  ,  o 
qualche  sostanza  salina,  o  tutt’  al  più  aguz¬ 
zate  con  qualche  mercurial  preparato  ?  Chi 
può  credere  prodotte  da  uno  specifico  identi¬ 
co  agente  tante  malattie  curate,  dicesi,  radi¬ 
calmente  colie  decozioni  varie  di  Saponaria, 
di  Ghelidonio,  di  Salsaparilla,  di  Guajaco,  di 
Legnosanto  ,  di  Dafne  Mezereon  ,  di  Lobelia 
antisifilitica,  d'  Agave  americana,  d’  Astragalo 
escapo,  di  Sannicula  marilandica,  e  di  tant’al- 
tre  simili,  come  pure  colle  famose  Tisane  lu- 
sitanica,  o  Caraibe,  o  quelle  del  Callac,  del 
Pollini,  del  Salvatori,  ed  altre  tante  che  mai 
non  finirebbesi  di  annoverare  ,  e  con  altri  ri- 
medj,  non  meno  di  varia  ed  opposta  azione  for¬ 
niti,  come  coll5  alcali  volatile,  coll’  acido  nitri- 
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co,  colPoppip  e  simili?  Aggiungasi  che,  se  si  arri* 
mette  la  dottrina  da  molti  recenti  e  dotti  scrit¬ 
tori  sostenuta,  essere  cioè  il  virus  gonorroica 
essenzialmente  diverso  da  quel  della  lue,  mas¬ 
sima  dubbietà  spargesi  su  numerosissime  sto¬ 
rie  di  malattie,  che  veneree  si  sostennero  perchè 
nate  in  persona  che  avea  sofferta  qualche 
gonorrea.  Aggiungasi  inoltre  che  le  osserva¬ 
zioni  de’  più  accurati  medici  avendo  dimo¬ 
strato  che  P  abuso,  o  P  uso  imprudente  del 
mercurio  produce  sovente  i  fenomeni  stessi 9 
che  sole  valisi  già  attribuire  esclusivamente  al 
celtico  veleno,  son  quindi  rese  incerte  innu¬ 
merevoli  storie  di  malattie,  che  si  disser  ve¬ 
neree,  perchè  furono  attribuiti  ad  un  virus 
supposto  quegli  effetti,  che  al  rimedio  eran 
dovuti.  A  tutte  le  quali  cagioni  d’inganno, 
le  quali  per  parte  dei  medico  rendono  inesat¬ 
te  ed  incerte  le  storie  ,  sono  da  aggiungersi 
quelle  altre,  che  dalla  parte  procedono  degli 
infermi,  i  quali  non  di  rado  in  questa  mate¬ 
ria  o  per  imperizia,  od  anche  maliziosamente 
strascinano  il  medico  in  errore  .  Non  è  raro 
che  un  infermo  fallacemente  persuaso  dell’in- 
nocenza  di  un  ultimo  concubito  si  taccia 
quest’  ultimo,  e  lo  nasconda,  e  riporti  ad  un’ 
antica  infezione ,  secondo  lui  non  del  tutto 
guarita,  i  fenomeni  di  nuova  data  ;  e  non  è 
pur  raro  che  un  altro  ami  meglio  di  attribui¬ 
re  i  nuovi  sintomi  d  ’  infezione  ad  una  gonor- 
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rea  contratta  molti  anni  addietro,  quando  Fin- 
esperienza  ed  il  bollore  della  gioventù  pre¬ 
stavano  una  qualche  scusa  al  suo  fallo,  di 
quello  che  confessare  le  ricadute  recenti,  di 
cui  si  vergogna. 

Dalle  quali  sin  qui  esposte  premesse  risul¬ 
tando  assai  chiaro,  che  il  terzo  argomento  del 
nostro  ingegnoso  Scrittore  si  appoggia  soltan¬ 
to  ad  un'  analogia  tenue ,  incompleta  ed  in¬ 
certa,  noi  possiamo  ritenere  siccome  generai 
conclusione,  che  P  antica  opinione  della  deli- 
tescenza  del  veleno  idrofobico  nella  primaria 
ferita  rimane  tuttora  assai  plausibile,  che  so¬ 
spender  tuttora  si  deve  il  giudizio  sulla  nuo¬ 
va  dottrina,  desiderando  che  l’erudito  soste¬ 
nitore  della  medesima,  colf  ingegno  di  cui 
va  fornito,  e  colle  studiose  sue  indagini,  nuo¬ 
va  luce  e  nuovi  argomenti  ci  porga  onde 
rischiarisi  un  tanto  importante  punto  di  que¬ 
stione. 

La  mia  insistenza  nel  sostenere  che  l’anti¬ 
ca  dottrina  dehbasi  ritenere,  finché  più  chiaro 
apparisca  il  vero,  nasce  principalmente  dal 
profitto  che  può  trarsi  in  pratica  da  quella, 
I  vantaggi  ottenuti  da  jesse  Foot,  da  Hunter, 
da  Rigai,  da  Gallup  e  da  altri  col  tratta¬ 
mento  locale  de’  caustici  applicati  alla  ferita 
lungo  tempo  dopo  che  fu  già  chiusa,  si  de¬ 
vono  all’  idea  che  il  veleno  ivi  fosse  tuttora 
delitescente,  e  quest’idea  soltanto  può  ispi- 


rarci  il  coraggio  necessario  per  seguire  il  sag¬ 
gio  consiglio  datoci  in  conseguenza  di  sì  lu¬ 
minosi  esempi  dal  Valentin  1.  c.  di  ricorrere 
al  trattamento  locale  in  qualunque  epoca  ed 
a  qualunque  distanza  dal  tempo  della  mor¬ 
sicatura.  (R.) 
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Storia  d/  una  guarigione  str  aordina * 

ria,  di  W.  Maideu,  membro  del  Collegio 
reale  di  Chirurgia  in  Londra* 

(  Estratto  dalia  Biblioteca  Medicale  n.°  is6  toni.  XL1I.) 

ili  eco  uno  de’  fatti  più  meravigliosi  che  il 
sia  mai  presentato  alla  pubblica  curiosità. 

Il  timone  d'un  cabriolet  che  penetra  nella 
cavità  toracica,  V attraversa  intieramente  senza 
ferire  nè  pillinone  nè  vasi  grossi  nè  verun 
organo  d’ importanza j  che  dopo  d  essere  uscito 
dal  lato  opposto  conserva  ancora  forza  ba¬ 
stante  da  penetrare  da  banda  a  banda  il  muro 
al  quale  era  appoggiato  F  individuo ,  che  ri- 
ceve  il  colpo:  questo  è  quello  che  senza  dub* 
bio  nessuno  ha  mai  visto,  che  è  impossibile  a 
concepire  è  che  sicuramente  da  più  d’  uno 
verrà  posto  in  dubbio.  NulFostante  però  i  de¬ 
tagli  ci  vengono  narrati  da  un  uomo  dell’ arte 
abbastanza  noto  e  stimato,  coll9  attestazione 
di  persone  degne  di  fede,  pubblicati  in  una 
delle  più  considerevoli  e  più  illustri  città 
d5  Europa,  senza  che  ne  sia  stata  da  veruno 
contrastata  la  realtà:  cosa  può  desiderarsi  di 
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più  per  garantirne  V  autenticità?  Noi  dobbia¬ 
mo  per  tanto  supporli  veri,  e  come  tali  ci 
debbono  ispirare  il  più  vivo  interesse.  Non 
è  già  che  essi  possano  somministrare  al  pra¬ 
tico  lumi  atti  a  dirigerlo  in  simili  circostanze, 
poiché  non  è  probabile  che  possa  rinnovarsi 
un  accidente  tanto  straordinario;  ma  non  si 
può  a  meno  di  provare  qualche  emozione 
vedendo  un  uomo  percosso  da  un  colpo,  giu¬ 
dicato  mortale,  scampare  quasi  per  prodigio 
dal  pericolo  in  cui  si  trova,  ed  osservando 
per  quali  gradi  esso  ritorna,  per  cosi  dire,  dalla 
morte  alla  vita:  oltre  di  che  il  signor  Maiden 
autore  della  notizia  contenente  questa  istoria 
singolare  riguarda  come  util  cosa  il  pubbli¬ 
carla.  1  chirurghi,  die"  egli,  di  qui  impa- 
,,  reranno  a  non  mai  disperare,  essi  vedranno 
,,  con  questo  esempio  singolare,  che  nelle  cir- 
„  costanze  apparentemente  le  più  sfavorevo- 
,,  li  degli  sforzi  sostenuti  con  zelo  ed  assi- 
,,  duità  possono  ottenere  buon  risultato:  si 
,,  riscontreranno  fors’  anche  in  un  tale  scritto 
,,  alcune  tracce  tendenti  al  perfezionamento 
3  3  dell’  arte  preziosa  della  Chirurgia:  sicura- 
5,  mente  poi  nulla  esso  contiene  che  nuocer 
33  possa  alla  scienza  o  all5  umanità,,  . 

La  notizia  del  signor  Maiden  può  dividersi 
in  due  parti:  la  prima  contiene  ie  varie  te¬ 
stimonianze  comprovanti  la  realtà  del  fatto, 
nella  seconda  viene  esposta  la  storia  esatta  e 
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completa  della  cura  che  ha  salvato  P  infermo» 
Noi  faremo  conoscere  P  una  e  F  altra  traen¬ 
done  i  de  tagli  riportati  dalla  Biblioteca  Brit- 
tanica,  fascicolo  d9  ottobre  i8i3,  dove  si  tro¬ 
va  inserito  un  estratto  molto  esteso  dell’  ope¬ 
ra  del  Signor  Maiden. 

I.°  Ecco  in  qual  modo  il  signor  Tipple,  che 
fu  egli  stesso  la  vittima  di  un  tal  accidente, 
ce  ne  fa  il  racconto. 

3,  Nel  giorno  i3  giugno  scorso,  verso  le 
33  nove  ore  della  sera,  io  era  ritornato  dalla 
„  città  in  campagna  presso  il  mio  amico  John 
33  Owerton  a  Forest-Gate  vicino  a  Straford  nel 
3  3  suo  cabriolet .  Owerton,  che  era  quel  gior- 
3,  no  indisposto,  era  di  già  in  letto,  nò  vi  era 
3,  lo  stalliere.  Coll1  idea  di  distaccare  io  me- 
3 3  desimo  il  cavallo,  cominciai  mal  a  propo- 
3,  sito  dal  levargli  la  Ingiglia:  P  animale  cer- 
,3  cò  subito  di  scapparmi:  temendo  io  che  mi 
3,  fracassasse  il  cabriolet  volli  prenderlo  alla 
3,  testa  per  rimettergli  la  briglia  ;  esso  allora 
,3  diede  una  spinta  in  avanti,  e  mi  gettò  colla 
3,  punta  del  timone  diritto  contro  quella  parte 
5,  di  muro  della  rimessa  che  fa  angolo  nella 
33  corte.  Io  sentii  al  momento  lacinia  del  timo- 
3,  ne  penetrarmi  le  coste  sotto  il  braccio  si- 
33  nistro:  feci  un  violento  sforzo  per  ritirarmi 
5,  nel  mentre  che  il  cavallo  continuava  a 
3,  spingere  in  avanti,  io  sentii  con  acuto  do* 
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lore  il  timone  vie  più  internarsi.  Gridai  per 
5,  essere  soccorso;  il  cavallo  cercando  sempre 
,,  di  portarsi  innanzi  (  il  di  lui  corpo  oltre- 
„  passava  l’angolo  della  rimessa,  e  non  rima- 
„  neva  fermato  che  dalla  resistenza  che  io 
„  medesimo,  ritenuto  com’era  dalla  parete,  gli 
presentava  )  il  timone  si  internò  tanto  che 
„  1’  arpione  che  sporge  in  fuori  al  di  sotto  , 
,,  arrivò  sino  a  me  e  mi  fece  una  seconda  pia- 
3,  ga  sotto  la  prima.  Il  Signor  Lawrence  e  i 
3,  suoi  due  figli  maniscalchi  molto  abili  si  tro~ 
varono  per  mia  somma  ventura  a  portata  di 
3,  sentirmi  e  volarono  in  mio  soccorso.  Eglino 
3,  riuscirono  a  far  rinculare  il  cavallo;  mi  aju- 
33  tai  da  me  stesso  a  sortire  da  una  si  crude* 
33  le  situazione  3  impugnando  il  timone,  che 
,3  non  solamente  mi  avea  traversato  da  parte  a 
53  parte ,  ma  aveva  altresì  penetrato  il  muro  del  la 
3,  rimessa,  al  di  là  del  quale  ne  usciva  per  la 
,,  lunghezza  di  più  pollici.  Liberato  ch’io  fui 
3,  provai  per  due  o  tre  volte  di  fare  un’  in- 
33  spirazione  alquanto  profonda,  nè  mi  parve 
3,  sentire  gran  male  al  petto.  Entrai  in  casa, 
„  mi  levai  il  sottabito,  essendomi  di  già  le- 
3,  vaio  1’  abito  prima  di  cominciare  a  distac- 
care  il  cavallo,  e  considerando  le  mie  feri- 
3,  te  trovai  che  esse  non  mandavano  molto 
,,  sangue,  salii  le  scale  con  passo  fermo:  allor- 
,,  che  fui  al  primo  piano  la  signora  Owertou 
,5  m’invitò  a  femarmivi;  ma  rammentando- 
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,j  mi  che  la  oa  a  ua  al  secondo  piano,  in 
,,  cui  aveva  i  giorni  prima  dormito,  era  posta 
,,  al  levante,  volli  andarvi  perchè  più  fre- 
,,  sca  siccome  meno  esposta  ai  cocenti  raggi 
,,  del  sole.  Appena  entrato  mi  sedei  .  Il  si- 
,,  gnor  Lawrence  si  offrì  di  spogliarmi  del 
,,  tutto,  ed  io  v’  acconsentii  sui  timore  che 
,,  uno  sforzo  qualunque  non  promovesse  un5’ 
,,  interna  emorragia.  Allorché  fui  quasi  del 
,,  tutto  spogliato  mi  sentii  per  la  prima  voi- 
„  ta  minacciato  da  deliquio,  e  poco  dopo  par- 
,,  verni  sentire  scorrermi  del  sangue  interna- 
,,  mente  sopra  i  polmoni;  sensazione  accom- 
,,  pagnata  da  una  grandissima  difficoltà  di 
,,  respiro.  Mi  misi  seduto  in  letto  ,  sino  al- 
,,  P  arrivo  del  signor  Maiden  chirurgo,  il  qua- 
„  le  cominciò  dal  farmi  un  salasso  conside- 
,,  rabile  al  braccio  diritto;  operazione  che  di- 
„  minuì  di  molto  l’oppressione  soffocativa  che 
„  provava. 

,,  Io  non  dubito  che  gli  sforzi  da  me  fat- 
,,  ti  per  sottrarmi  al  timone  penetrato  dal  la- 
,,  to  sinistro  non  ne  abbiano  diretta  1’  estre- 
„  mità  dalla  parte  dello  sterno  che  ha  pro- 
,,  vato  un’  interna  contusione  :  ho  creduto 
,,  per  più  giorni  che  ei  si  fc?3e  rotto,  e  tut- 
,,  torà  vi  provo  qualche  dolore  somiglievole 
„  all’effetto  che  produce  una  mano  che  pre- 
,,  me  fortemente  su  questa  parte.  Mi  ricordo 
,,  pure  che  appena  sbarazzato  dal  timone  che 
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mi  aveva  come  inchiodato  dissi  al  Signor  La* 
,,  wrence  che  sperava  di  non  essere  ferito 
„  mortalmente,  e  che  il  polmone  non  ne  sa- 
,,  rebbe  rimasto  tocco. 

Forest-Gat  io  Luglio  i8ià 

Tommaso  Tipplé. 

Ségue  il  processo  verbale  segnato  da  cin-* 
que  giudici  di  pace,  i  quali  nel  giorno  18  luglio 
fecero  al  signor  Tipple  varie  questioni  rela¬ 
tive  al  suo  accidente  per  comprovarne  la  na¬ 
tura  è  la  realtà. 

Si  trova  in  seguito  il  rapporto  del  signor 
Lawrence  certificato  e  legalizzato  dai  mede¬ 
simi  giudici  di  pace.  ,,  Io  passava,  dice  il  Si™ 
,,  gnor  Odoardo  Lawrance ,  davanti  la  casa 
„  del  signor  Owerton,  allorché  intesi  grida-' 
,,  re  soccorso  :  entrai  ,  e  vidi  nel  fondo  del 
,,  cortile  il  signor  Tipple  in  piedi  presso  un 
„  cavallo  attaccato  ad  un  cabriolet ,  ma  sen- 
„  za  briglia:  il  signor  Tipple  mi  pareva  qui- 
,,  vi  trattenuto  in  maniera  che  non  potei  ben 
,,  comprendere;  nel  momento  credetti  che  e™ 
„  gli  fosse  stato  colto  dal  timone  che  gli  aves- 
s,  se  lacerato  gli  abiti  nel  davanti.  Preso  al- 
5,  V  istante  il  cavallo  per  F  orecchio  e  per  le 
,,  narici,  io  lo  ritirava  indietro,  allorché  m’av- 
vidi  che  il  timone  aveva  trapassato  non  so- 
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y,  lo  il  signor  Nipple,  ma  ancora  ia  parete 
9?  della  rimessa»  Mio  fratello  Enrico  arrivò 
nello  stesso  momento,  ed  ambidue  osser- 
95  vammo  il  signor  Tippie  tuttora  impalato, 
*5,  che  si  teneva  ritto  sulla  punta  de’ piedi 
,,  colle  braccia  distese:  l’estremità  del  timo- 
?,  ne  trapassava  il  corpo  per  più  pollici.  Io 
,,  feci  allora  uno  sforzo  per  ritrarnelo:  ma  il 
„  signor  Tipple  diede  un  grido  tale,  che  mi 
„  arrestò  ,  ed  osservando  più  da  vicino  vidi 
„  eh’  egli  era  in  certa  maniera  tenuto  sospe- 
3,  so  dal  timone;  tentai  in  allora  di  sollevar- 
,,  lo  nel  momento  medesimo  in  cui  lo  tira- 
,,  va  indietro;  difatti  ebbi  la  sorte  di  riuscir- 
,,  ne.  Sbarazzato  eh’ ei  fu  entrò  in  casa*  ove 
„  io  il  seguitai,  e  l’ajutai  à  spogliarsi.  Egli 
,,  mi  disse  chè  si  lusingava  che  un  tal  acci- 
„  dente,  benché  molto  terribile,  non  gli  sa~ 
„  rebbe  però  riuscito  fatale  „  (  seguono  le 
„  segnature  ). 

A  questo  pezzo  succede  Una  lettera  del  ce¬ 
lebre  chirurgo  William  Blizard,  indirizzata 
al  signor  Maiden  in  data  dei  2 5  agosto.  Des- 
sa  non  è  mólto  lunga,  eccola  perciò  tal  quale: 

„  Signore,  ho  considerato  1’  esposizione  da 
,,  voi  fatta  del  caso  del  signor  Tipple.  Que’ 
,,  detagli,  Che  io  pure  ho  avuto  luogo  di  os- 
5^  servare,  sono  stabiliti  con  esattezza,  e  sono 
5,  persuaso  che  tutto  il  rimanente  sia  egual- 
5,  mente  preciso  .  La  guarigione  del  signor 
Voi.  XIII.  io 
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„  Tipple  dopo  un  accidente  dì  natura  si  gra- 
,,  ve,  può  essere  principalmente  attribuita  al- 
„  la  vostra  condotta,  avendogli  voi  prestati  i 
5,  primi  soccorsi. 

,,  Voi  avete  con  chiarezza  marcati  i  van~ 
„  taggi  ottenuti  dai  copiosi  salassi;  ma  il  non 
,,  avere  voi  fatto  uso  nè  del  dito  nè  della  ten- 
,,  ta  per  seguire  nell’  interno  il  corso  tenuto 
,,  dal  timone  merita  particolar  menzione  . 
,,  Molti  ammalati  sono  bene  spesso  la  vitti» 
9t  ma  di  un’inutile  curiosità  nel  volere  ri- 
,,  cercare  la  direzione,  o  l5  estensione  di  una 
„  piaga  nelle  parti  interne.  Sono  ecc. 

Pevonsbire-square  agosto  1812, 

V:j  W.  Blizard. 

IL®  Le  particolarità  della  cura  diretta  dal 
signor  Maiden  con  sommo  intendimento  sono 
della  più  grande  importanza.  Noi  metteremo 
sott’ occhio  al  lettore  tutto  ciò  che  contengo¬ 
no  di  essenziale. 

Il  chirurgo  signor  Maiden  è  a  portata 
di  trovarsi  presso  dell’  ammalato  dieci  mi¬ 
nuti  dopo  P  accaduto.  Primieramente  doman¬ 
da  se  il  timone  ha  tratto  seco  del  sangue:  gli 
viene  risposto  negativamente  ,*  per  cui  esso 
conclude  non  essere  stato  tocco  il  polmone. 
Esamina  la  piaga:  vede  con  sorpresa  sortire  li- 


N  li¬ 
beramente  dell’  aria  e  del  sangue  da  un’  a- 
pertura  che  si  trova  in  seguito  essere  la  piaga 
inferiore  fatta  dall’arpione:  egli  vi  applica  qual¬ 
che  compressa  *  e  colloca  il  braccio  contro  il 
corpo. 

L’ ammalato  respirava  con  difficoltà.  Gli 
vien  domandato  se  prova  verun  dolore  nei 
dorso  „  nessuno,  risponde*  ma  provo  nel  pel- 
,,  to  una  pressione  violenta*  come  se  fossi  mi- 
&  naGciato  di  soffocamento  da  sangue  che  co- 
,,  la  ne’  miei  polmoni ,,  *  Gli  si  apre  subito 
,,  largamente  la  vena  del  braccio  diritto:  Pop- 
pressione  diminuisce  a  gradi,  si  porta  il  salasso 
alle  quattro  libbre  (  avoirdupoids  ) .  Il  deliquio 
è  imminente.  Si  chiude  la  vena  e  non  si  dà 
all’  ammalato  che  acqua  fredda. 

Alle  ore  undici  e  mezzo  arriva  W.  Blizard, 
Egli  esamina  la  piaga  inferiore  del  lato  sini¬ 
stro,  credendo  che  quivi  fosse  penetrato  il  ti¬ 
mone:  il  signor  Tipple  gl’ insegna  con  tutta 
la  calma  ,  che  „  questa  è  la  piaga  prodotta 
>,  dall’  arpione,  che  l’entrata  del  timone  è  più 
,,  alta  immediatamente  sotto  il  braccio,,  .  E  >11 
aggiunge  ,,  che  vi  ha  a  diritta  un’  altra  pia- 
»  ga,  quella  cioè,  donde  è  uscito  il  timone  rne- 
„  desimo,,  .  Si  medicano  le  tre  piaghe,  si  ac¬ 
costano  diligentemente  le  braccia,  viene  rac¬ 
comandato  il  riposo,  e  i  due  chirurghi  si  ri¬ 
tirano  nella  camera  vicina.  Quivi  il  signor 
William  dà  per  suo  parere  ,  che  P  infermo  non 


arriverà  al  nuovo  giorno,  poiché  dal  mornem. 
to  che  il  cuore  riprenderà  tutta  la  sua  ener-^ 
già  ,  P  emorragia  interna,  sospesa  dal  salasso, 
ricomincierà,  e  l’ammalato  soccomberà.  I  chi¬ 
rurghi  lo  lasciano  a  due  ore  di  giorno  con 
questa  persuasione. 

In  aspettazione  dell’arrivo  di  W.  Blizard, 
il  signor  Maiden  aveva  esaminato  con  molta 
cura  il  timone,  e  P  aveva  trovato  coperto  di 
sangue  sino  all’  arpione ,  la  di  cui  estremi¬ 
tà  ricurva  aveva  seco  tratta  qualche  piccola 
porzione  di  sostanza  carnosa,  e  della  quale  se 
ne  trovò  un  piccolo  pezzo  della  lunghezza  di 
un  dito  mignolo  attaccata  ad  una  scheggia  del 
timone  a  tre  o  quattro  pollici  dalla  sua  estre¬ 
mità.  Esaminando  altresì  il  foro  fatto  nella 
parete  ,  il  signor  Maiden  osserva  che  non  so¬ 
lo  questa  è  stata  traversata  dalla  punta  del 
timone,  dopo  d’  aver  passato  da  banda  a  ban¬ 
da  il  signor  Tipple,  ma  che  ha  fracassato  al¬ 
tresì  un  ridoppio  di  legno  che  trovasi  al  di 
dentro  della  parete  stessa;  ciò  che  porta  la 
grossezza  totale  a  cinque  pollici  e  mezzo.  Non 
era  stato  il  timone  che  aveva  toccato  il  pol¬ 
mone,  ma  soltanto  P  arpione  che  resta  al  di 
sotto,  poiché  il  sangue  non  usciva  unitamen¬ 
te  all’  aria,  che  dalla  piaga  inferiore  fatta  dal 
medesimo.  Il  timone  è  di  forma  quadrata  per 
la  lunghezza  di  dieci  pollici  dall1  estremità;  i 
fermagli  della  cima  sono  molto  appianati  di 
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^laniera  che  presentano  una  specie  di  punta 
ottusa;  ha  cinque  pollici  di  rotondità  al  luo¬ 
go  di  mezzo  ove  traversava  il  petto  al  signor 
Tipple.  La  sua  forma  è  rappresentata  in  un 
rame,  che  accompagna  la  Memoria,  ridotto  al¬ 
la  proporzione  di  un  quarto.  Vi  si  trova  pu¬ 
re  figurato  il  piano  del  cortile  nel  quale  eb¬ 
be  luogo  P  accidente,  la  posizione  del  signor 
Tipple,  la  direzione  del  timone  eco, 

L5  indimani  a  otto  ore  il  signor  Maiden  tro¬ 
va  il  suo  ammalato  con  sorpresa  quasi  nello 
stato  medesimo  della  sera  antecedente:  egli 
aveva  dormito  durante  la  notte.  Non  gli  pre¬ 
scrisse  che  quiete  ed  acqua  fresca,  Sir  Wil¬ 
liam  lo  visita  verso  il  mezzogiorno  e  gli  or» 
dina  uri’  infusione  di  rose  con  una  dramma 
di  solfato  di  magnesia  da  prendersi  in  sei  ore. 

Alle  otto  ore  della  vegnente  mattina  essen¬ 
dosi  rinnovata  la  difficoltà  di  respirare  accom¬ 
pagnata  da  vivo  dolore  a  tutto  il  petto,  il  si¬ 
gnor  Maiden  fa  un  secondo  salasso  di  trenta  on<* 
ce,  il  quale  reca  grande  sollievo  airammalato. 
Gli  si  firn  no  prendere  cinque  grani  di  calo¬ 
melano  e  gli  viene  applicato  un  elistero  col- 
F  olio  di  castoro. 

Nella  notte  sopravviene  il  vomito  e  la  ve¬ 
glia;  la  purga  opera  due  o  tre  volte:  il  dolo¬ 
re  si  estende  alla  regione  del  diaframma;  Top- 
pressione  ritorna.  Si  estraggono  di  bel  nuovo 
dieciotto  once  di  sangue,  e  P  infermo  ne  prò- 
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Ta  immediato  sollievo;  si  ripetono  i  clisteri* 
ina  nel  mezzogiorno  essendosi  nuovamente 
palesato  il  vomito  accompagnato  da  singhioz¬ 
zo  viene  ordinata  la  mistura  salina  efferve¬ 
scente*  dalla  quale  vengono  tali  penosi  sinto 
ini  arrestati.  Si.  crede  avvicinarsi  rapidamen¬ 
te  il  termine  labile  che  dovea  aspettarsi  da 
un  istante  all’altro  dopo  l’ accaduto. 

Mail  seguente  giorno  17  (  l’accidente  ave¬ 
va  avuto  luogo  il  1 3  )  si  trovò  che  l’amma¬ 
lato  aveva  passata  meglio  la  notte.  Ciò  non 
pertanto  essendosi  rinnovati  l’oppressione  e 
il  dolore  al  petto  si  ebbe  ricorso  di  nuovo  al¬ 
la  cavata  di  sàngue.,  di  cui  se  ne  estrassero 
dieci  sette  once  che  sollevarono  assai  l’ in¬ 
fermo,  Il  calomelano  fece  meraviglie  in  una 
tal  notte. 

L’ ammalato  Interrogato  sovente  sopra  la 
sede  dei  dolori  che  prova,  asserisce  sempre, 
che  il  dorso  ne  è  del  tutto  esente;  il  che  fa 
supporre  con  certezza  che  nè  le  coste  riè  le 
vertebre  abbiano  sofferto.  Il  dolore  maggio¬ 
re  lo  risente  principalmente  alle  due  piaghe 
laterali  ed  allo  sterno. 

Nella  mattina  del  18  sì  trova  la  respira¬ 
zione  laboriosa;  si  levano  22  once  di  sangue, 
da  cui  si  sente  sollevato.  Si  aggiunge  al  ca¬ 
lomelano  del  solfato  di  magnesia  e  l’infusio¬ 
ne  di  senna.  Sir  W.  Blizard  scrisse  al  signor 
Maiden  consigliandolo  ad  applicare  un  largo 
escicà  nte  allo  sterno. 
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zioni  prodotte  dal  purgante  dispensano  da  un 
nuovo  salasso.  Ma  il  giorno  20  ritorna  l’op¬ 
pressione  per  cui  bisogna  ricorrere  ad  una 
sanguigna  di  19  once.  Si  scoprono  nel  medi* 
cario  alcuni  fili  di  lana  della  sottoveste,  di 
cui  una  parte  aveva  sicuramente  tratta  seco 
il  timone:  si  prova  qualche  difficoltà  ad  estraiv 
li;  Sir  Blizard  consiglia  di  lasciarli, 

Nel  21  giorno  i  sintomi  si  sono  mitigati,  si  ag¬ 
giunge  alla  dieta  del  brodo,  che  sino  a  que¬ 
sto  momento  era  stato  solamente  vegetale, 

Il  22  1’  ammalato  prova  meno  dolore  e  mi¬ 
nor  difficoltà  di  respiro,  che  non  ha  giammai 
risentito  dall’epoca  dell’accaduto.  Si  lagna 
però  di  un  dolore  nel  petto  che  non  sa  definii 
re:  i  polsi  indicano  la  convenienza  di  un  nuo¬ 
vo  salasso,  che  viene  eseguito:  (  la  quantità 
del  sangue  estratto  non  è  indicata).  Sino  al¬ 
lora  lo  stato  assai  critico  dell’  ammalato  non 
aveva  peranche  permesso  di  cambiarlo  di  pa ri¬ 
mimi.  Si  procede  a  ciò  prima  del  salasso, 
e  si  fa  in  quest’occasione  per  la  prima  volta 
la  rivista  totale  del  tronco.  Non  vi  si  scopre 
alcuna  traccia  di  contusione,  o  di  gonfiezza, 
fuori  che  alle  due  piaghe  d’ entrata  e  sortb 
ta  del  timone. 

5,  Finita  questa  operazione,  dice  il  signor 
,,  Maiden,  noi  ci  ritirammo,  e  Sir  W.  Blizard 
„  gridò  ben  tosto:  io  ho  teste  osservato  ciò 
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**  che  sino  al  presente  avrei  credute*  impossi- 
3,  bile  da  accadere.  Egli  è  ben  chiaro  che  il 
timone  non  ha  toccata  la  spina,  come  lo  è 
,,  egualmente,  che  ha  attraversato  tutto  il  tora- 
,,  ce,  ma  nessun  uomo  può  dire  come  sia  ac- 
,,  caduto  che  gli  organi  vitali  non  ne  siano  ri- 
,,  masti  tocchi.  Questo  caso,  ne  sono  convinto, 
,,  è  assolutamente  unico  nella  sua  specie.  Io 
5,  dubito  che  se  ne  possa  ragionevolmente  spe* 
rare  la  guarigione:  poiché,  sebbene  l’amma- 
„  lato  abbia  sfuggito  ad  un  emorragia  interna 
„  e  all’infiammazione,  stante  le  ripetute  cac-i 
3,  ciate  di  sangue,  nulPostante  l’interno  del  suo 
,,  torace  deve  essere  mal  concio  a  un  grado  da 
3,  minacciare  gravemente  la  vita.  Ciò  non  per- 
,,  tanto,  continuò  Sir  W .  Blizard ,  siccome 
yi  quello*  che  noi  riguardavamo  come  impossi- 
,,  bile,  è  pure  accaduto,  per  qual  motiva  ne  con- 
,,  sidereremo  noi  inverosimile  la  guarigione 
,,  completa?  Continuiamo  la  lotta,  e  qual  un- 
,,  que  ne  sia  Fesito  avremo  noi  almeno  la  conso- 
lazione  d’  aver  fatto  il  nostro  dovere  sino 
,,  alla  fine.  Noi  siamo  riusciti  bene  fin  qui 
,,  colla  strada  che  abbiamo  adottata,  prose- 
guiamola,  e  salassiamo  ancora  . 

Allorché  F  ammalato  fu  un  poco  rimesso 
dalla  fatica  occasionata  dal  cambiamento  de’ 
panni  gii  si  levarono  quattordici  once  di  san¬ 
gue.  Egli  ne  fu  sollevato  più  eh’ altra  volta. 
Non  solamente  Poppressione  scomparve,  ma  i 
dolori  si  diminuirono  notabilmente. 


;*9? 

Fu  applicato  allo  sterno  un  nuovo  vesci¬ 
cante  piu  largo  del  precedente,  e  contempora¬ 
neamente  si  mantenne  libero  il  ventre.  Que¬ 
sti  mezzi  alleviarono  talmente  i  sintomi,  che 
d’ indi  in  poi  non  si  dovette  più  ricorrere  al¬ 
la  lancetta  :  e  nel  s5  giugno  si  possono  con¬ 
cepire  fondate  speranze  di  guarigione  .  Ciò 
nuli* ostante  la  situazione  del  malato  era  per 
anche  critica:  si  mantenne  in  molta  attività 

i 

il  vescicante  e  si  continuarono  i  purganti  per 
molti  giorni  ancora.  La  convalescenza  comin¬ 
ciò  in  una  maniera  decisa,  ma  P  estensione  e 
natura  delle  piaghe  non  diedero  luogo  alla  ci¬ 
catrizzazione  prima  della  nona  settimana. 

L’esposizione  della  cura,  di  cui  diamo  P  e- 
stratto,  è  terminata  da  alcune  riflessioni  chi¬ 
rurgiche  sulla  strada  tenuta  dal  timone  nel 
torace.  Esso  dovette  introdursi  tra  le  coste,  e 
modellato  com5  era  a  forma  di  cono,  egli  po¬ 
tè  disgiungerle  senza  romperle,  e  la  stessa  cir¬ 
costanza  ha  avuto  luogo  alla  sortita.  Codesta 
azione  non  è  già  stata  violenta  ed  istantanea, 
ma  un  po’  lenta  e  accompagnata  da  diversi 
movimenti;  ciò  che  ha  permesso  ai  lobi  de’  pol¬ 
moni  e  ai  grossi  vasi  sanguigni  di  sfuggire 
all’azion  divellente.  All’epoca  in  cui  il  Chi¬ 
rurgo  pubblica  il  suo  scritto  (  2 4  settembre  ) 
P  ammalato  è  ristabilito.  Gli  resta  un  senso 
doloroso  allo  sterno  ad  ogni  più  leggiera  pres¬ 
sione.  Allorché  gli  avvenne  un  tal  caso,  i  di 
Voi.  XIII . 
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ìai  organi  digerenti  erano  sconcertati  già  da 
qualche  tempo;  e  sotto  questo  rapporto,  egli 
sta  meglio  adesso  che  prima,  ma  ha  perdu„ 
to  molta  della  sua  forza  ;  e  allora  quando 
fa  un5  ispirazione  profonda  ne  prova  dolore 
assai  vivo, che  ordinariamente  non  scompari¬ 
sce  giammai  interamente.  Il  signor  Tipple  ha 
34  anni. 

Vi  ebbe  ne’  primi  dieci  giorni  segni  ma¬ 
nifesti  d’  infiammazione  alla  region  del  fegato, 
e  si  trovarono  sovente  nelle  defezioni  alvine 
de’ grumi  di  sangue  nero.  Si  continuarono  i 
vescicanti  sino  verso  il  fine  della  cura,  e  vie¬ 
ne  considerata  P  applicazione  di  questi  come 
uno  de’  mezzi  che  hanno  eontribuito  di  più  a 
salvare  P  infermo. 

Si  vede  nella  cicatrice  una  semplice  de¬ 
pressione  di  due  o  tre  cartilagini  presso  allo 
alterno.  Quella  della  sinistra  è  vicina  alla  quin¬ 
ta  costa,  quella  della  diritta  è  un  po’  più 
bassa. 

L’Autore  di  questa  notizia  ha  ommesso,  sicu¬ 
ramente  per  dimenticanza,  le  differenti  quan¬ 
tità  di  sangue  estratte  nel  corso  della  cura  e 
di  presentarne  la  somma  totale.  I  signori  Re¬ 
dattori  della  Biblioteca  Britannica,  che  han¬ 
no  fatto  questo  calcolo  in  vece  sua,  hanno 
trovato  che  i  sette  salassi  fatti  nello  spazio  di 
nove  giorni  montano  tutt’  insieme,  a  conto  di 
ventiquattro  once,  vale  a  dire  a  quasi  tredici 
libbre. 
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Tre  Scr  itti  dì  medico  argomento 
del  Doti .  Pietro  Pezzi. 

Venezia  i8i3. 

I.°  SAGGIO 

bulla  influenza  della  immaginazione 
nell ’  alterare  la  condizione  sana  e  mor¬ 
bosa  di  alcune  determinate  parti  del 
corpo  umano . 

I  tristi  effetti,  ed  i  salutevoli  della  immagi¬ 
nazione  sull’animale  economia  sono  tanto  no¬ 
ti  quanto  tenebrosa  la  maniera  onde  questi 
si  effettuano.  Il  perche  se  uno  scritto  qualche 
schiarimento  su  tale  materia  ne  promette , 
esso  divien  subito  prezioso  pel  Patologo  e 
pei  Clinico.  Tale  si  è  il  libro  del  sig.  Dott. 
Pezzi,  nel  quale  ammirandosi,  oltre  la  copia 
di  nuove  profonde  riflessioni,  una  sceltissima 
erudizione  ed  un’  elegante  maniera  di  scri¬ 
vere,  crederemmo  defraudare  i  nostri  leggi- 
toii  se  non  ne  facessimo  parola  nel  nostro 
Giornale.  ,,  E  l’immaginazione,  così  egli  co¬ 
mincia,  quella  facoltà  possente  dell’anima, 
che  la  rimembranza  del  passato,  1’  impres¬ 
sione  del  presente,  e  le  presagite  forme  del- 
1  avvenire,  in  sì  svariate  sembianze  ne  atteggia 
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e  ne  avviva,  die,  dolce  ministra  del  piacere, 
più  spesso  di  guai  e  di  affanni,  nelle  sue 
relazioni  colla  salute,  a  tenore  delle  cangian-* 
ti  sue  direzioni,  rendesi  istromento  ora  di 
guarigione,  ora  perfino  di  morte.  ,, 

,,  Se  le  spontanee  alterazioni  dell5  animale 
organismo  validamente  turbar  possono  il  re¬ 
golare  di  lei  influsso,  a  vicenda,  dov’  essa  pri¬ 
ma  si  esalti,  può  gravemente  scapitarne  il 
libero  esercizio  delle  intellettuali  funzioni , 
la  tranquillità  morale ,  la  generale  salute  . 
Basta  gettare  uno  sguardo  sulla  storia  delle 
malattie  epidemiche  contagiose,  onde  ricono¬ 
scere  come  per  una  semplice  generale  som¬ 
mossa  della  immaginazione  la  migliore  costi¬ 
tuzione  personale  talora  declini  verso  il  più 
pericoloso  languore  „  . 

Qui  seguita  l’Autore  ad  annoverare  alcuni 
particolari  comuni  effetti  della  immaginazione 
sulla  macchina  umana,  come  lo  stringersi  la 
bocca  all’ immaginare  un  austero  sapore,  lo 
allegarsi  de’  denti  al  veder  mangiare  frutta 
acerbe,  lo  sbadigliare  alla  vista  di  uno  sbadi¬ 
gliale  assonnato  ed  altre  cose  di  tal  fatta; 
e  quindi  asserisce  che  P  esterne  parti  sensi¬ 
bili  e  le  nascose,  e  le  soggette  alP impero 
della  volontà,  e  quelle  che  vi  si  sottraggono, 
prestansi  tutte  ossequiose  ai  poderosi  influssi 
della  immaginazione.  In  seguito  racconta  l’A. 
fina  serie  di  fatti  sorprendenti,  parte  da  lui 
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osservati  nell’esercizio  pratico  dell’arte,  parte 
trascelti  agli  archivj  della  storia  medica,  coi 
quali  fa  veramente  toccar  con  mano ,  che 
P  impero  della  immaginazione  si  estende  su 
tutte  le  singole  parti  di  questo  ammirabile 
composto;  che  un  gran  numero  di  malattie, 
non  eccettuate  forse  la  tisichezza  e  la  idro¬ 
fobia,  possono  contrarsi,  ed  alcune  guarirsi 
cogli  sforzi  dell’  immaginazione,  a  cui  vo- 
glionsi  pure  ascrivere  le  moltiplici  sensazioni 
e  le  stranezze,  che  umiliano  l’umanità  nei 
suoi  più  sfrenati  morbosi  esaltamenti,  e  le 
storie  imponenti  delle  multiformi  vesanie,  a 
cui  l’immortale  Curzio  Sprengel  nella  sua 
Patologia  fu  d’ avviso ,  che  debbansi  molte 
volte  attribuire  gli  sconci  delle  ovaje  osser¬ 
vati  ne’  cadaveri  di  alcune  donne  infeconde, 
o  singolarmente  di  alcune  involontarie  clau¬ 
strali. 

Quindi  passa  il  sig.  Pezzi  alla  spiegazione 
dei  narrati  fenomeni,  che,  come  egli  si  espri¬ 
me,  non  gli  sembrano  generalmente  inespli¬ 
cabili.  3,  Ogni  punto  della  macchina  umana 
(  dice  )  è  impressionabile  dagli  stimoli  di  di¬ 
versa  natura  ;  la  percezione  di  queste  im¬ 
pressioni  appartiene  al  sensorio  .  Sino  dal 
primo  istante ,  in  cui  1’  uomo  è  messo  in 
comunicazione  col  mondo  esterno,  le  preor¬ 
dinate,  invisibili  a  noi  e  sconosciute,  vie  di 
comunicazione  fra  gl’  infiniti  punti  im- 
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pressionabili,  e  la  sede  della  percezione,  le 
quali  costituiscono  anche  3’  organo  del  senso 
interno  di  noi  medesimi,  si  svolgono  e  sono 
messe  in  continua  attività.  Lo  sforzo  straor¬ 
dinario  della  potenza  immaginativa  avvivan¬ 
do  nel  suo  ripostiglio  1’  idea,  eccita  queste 
vie  concatenate  e  diffonde  sino  agli  estremi 
impressionabili  gli  effetti  insoliti  di  questo 
energico  avvivainento,  inducendo  una  più  o 
meno  tenace  modificazione  nello  stato  dei 
medesimi.  Di  qui  si  comprende  per  conse¬ 
guenza,  che  devono  risvegliarsi  più  agevol¬ 
mente  questi  fenomeni  dove  le  vie  di  co¬ 
municazione  fra  la  impressione  e  la  percezione 
sono  state  a  più  riprese  battute;  e  perciò  in- 
tendesi,  a  cagion  d’  esempio,  come  nelle  per* 
sone  sensibili  la  verecondia  arresti  così  spesso 
il  corso  dell’ orina,  se  più  volte  al  giorno 
il  bisogno  di  escluderla  ha  ravvivato  le  vie 
di  comunicazione  fra  il  sensorio  medesimo 
e  P  organo  della  vescica;  e  molto  più  s’ in¬ 
tende  onde  nasca  la  prepotente  influenza  del 
la  immaginazione  sugli  organi  sensuali ,  se 
irritata  da  tante  cause  famigeratissime  per 
le  abitudini  dell’uomo  sociale  ha  trasformato 
i  misurati  bisogni  della  natura  in  bisogni  fat- 
tizj,  logoranti,  e  tante  volte  infrenabili 
Ma  tale  spiegazione  non  è  che  una  conget¬ 
tura,  e  l’Autore  medesimo  fa  osservare  in 
una  nota,  eh’ esso  non  dicifra,  la  cosa  che 
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per  metà,  comprendendosi  agevolmente  nella 
sua  ipotesi  la  cagione  di  una  mutazione  nei 
luogo  corrispondente,  ma  non  il  perchè  si 
verifichi  la  identica  mutazione. 

Finalmente  perchè  questo  saggio ,  per  ser¬ 
virmi  delle  espressioni  dell’  Autore  ,  non  si 
confini  ad  una  ricerca  indegna  di  gloria,  se 
spoglia  affatto  di  utili  risultamenti ,  egli  ri¬ 
chiama  la  comune  attenzione  sopra  l’impor¬ 
tanza  di  vegliare  sin  dalla  culla,  e  di  stringere 
colla  educazione  a  piu  tranquilli  confini  le 
riconosciute  tendenze  di  una  immaginazione 
sbrigliata.  Purtroppo,  egli  esclama,  l’umana 
razza  va  degradando  ,  e  mentre  le  femmine 
da  tanti  crucciosi  mali  nervosi  son  malmenate, 
gli  uomini  in  proporzione,  decaduti  della  loro 
propria  e  naturale  vigoria,  cominciano  a  di¬ 
vider  con  esse  e  la  fibrosa  mollezza  ecc.  (i). 
In  appresso  fa  avvertire  che  coloro,  che  po¬ 
trebbero  essere  incaricati  di  esaminare  storie 
reclamate ,  come  appartenenti  alla  categoria 
de’  miracoli ,  debbono  esser  cauti  e  rigorosi 
per  non  attribuire  a  cagioni  soprannaturali  ciò 
che  può  esser  effetto  di  una  immaginazione 
esaltata.  Al  solo  tocco  di  Cesare  narrasi  nelle 
Gallie  riavuta  la  vista  da  un  cieco.  Celio  Au- 


(1)  Se  noi  fossimo  in  decadenza,  diceva  Haller,  al  ri¬ 
ferire  di  Frank,  dovrebbe  essere  in  decadenza  tutta 
Fumana  natura. 


reliano  racconta  clic  V  imperatore  Adriano 
guariva  l’ idrope  anassarca  con  sole  parole  * 
Vespasiano  sanò  iti  Alessandria,  al  dire  di 
Tacito,  un  cieco  ed  un  paralitico,  per  tacere 
di  non  pochi  altri. 

Perloehè  egli  raccomanda  ad  ogni  pratico 
d5  aver  sempre}  dinanzi  agli  occhi  la  buona 
piega,  che  può  darsi  all5  immaginazione  ,  sic¬ 
come  quella  che  può  ,  come  mezzo  terapeu¬ 
tico,  cooperare  alla  guarigione  della  malat¬ 
tia:  sostiene  esser  dover  del  medico  di  guada¬ 
gnarsi  la  confidenza  dell  ammalato ;  quella 
confidenza,  che  sovente  quadruplica  1  attività 
del  prestato  rimedio;  quella  confidenza,  per 
cui  dopo  l5  epoca  di  Galeno  guarivano  quasi 
a  miracolo  e  arabici  versi  e  parole  inintelli¬ 
gibili  e  talismani  ed  amuleti  sostituiti  alla  os¬ 
servazione  Ippocratica ,  ai  naturali  rimedj  ; 
quella  confidenza,  che  operò  le  tante  guari¬ 
gioni  di  Mesmer  e  le  famose  cure  di  Scuppak. 
Non  possono  perciò  andar  immuni  da  qualche 
taccia  quei  figli  di  Esculapio,  che  per  far 
pompa  d5  ingenuità  declamano,  e  tante  volte 
alla  presenza  degli  ammalati  stessi  *  contro 
F  incertezza  dell5  arte  ,  esagerano  la  scarsez¬ 
za  delle  nostre  cognizioni,  e  lasciano  talora 
in  balia  dell5  infermo  la  scelta  del  rimedio. 


(  sarà  continuato .  ) 
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Cura  della  Gotta  per  mezzo  de  dra r 
siici >  del  Doti .  Want. 

(  Seguito  della  pagina  289.  ) 

La  Gotta,  non  v’  ha  dubbio,  è  un  sintomo 
d’  un’  affezione  d’  intestini .  Stahl  cercò  di 
spiegare  V  avvicendarsi  di  questa  malattia  col- 
r  Ipocondriasi ,  la  quale  evidentemente  trae 
origine  dal  tubo  intestinale.  E  se  noi  ammet¬ 
tiamo  che  la  risipola  dipende  sovente  da  una 
saburra  degl5  intestini,  sarà  facile  il  compren¬ 
dere  che  un’  altra  infiammazione  di  genio 
analogo,  qual’ è  la  gotta,  possa  derivare  dalla 
stessa  sorgente.  Il  succedere  che  fanno  l’una 
alF  altra  queste  due  malattie,  in  moltissimi 
casi,  è  una  prova  della  loro  analogia.  Dopo 
che  un  parossismo  di  gotta  ha  lungamente 
attaccato  una  o  più  articolazioni  si  trasporta 
qualche  volta  improvvisamente  alla  faccia,  al 
collo,  o  ad  altre  parti,  ove  prende  la  forma 
di  risipola,  e  viceversa.  Musgrave  parla  pur 
esso  della  trasmutazione  della  risipola  in  got¬ 
ta  articolare.  À  di  lui  avviso  i  fomiti  mor¬ 
bosi y  le  materie  indiceste ,  le  saburre  intesti¬ 
nali  costituiscono  la  causa  eccitante  d’  am¬ 
bedue  le  malattie  ,  come  di  tante  altre.  La 
gotta  alle  articolazioni,  la  risipola  alla  pelle, 
l’asma,  la  peripneumonia  nei  polmoni,  la 
colica  negl’  intestini ,  chiamata  molte  volte 
gotta  intestinale,  tutti  questi  sintomi  ed  un 
gran  numero  d’  altri  consimili  provengono 
dalla  medesima  causa,  possono  cedere  all’eva- 
VoL  XIII .  ai 
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cuazione  della  materia  nociva,  o  alia  neutra¬ 
lizzazione  della  sua  acrimonia.  Tali  sono  in¬ 
torno  alla  gotta  le  idee  di  Musgrave,  ed  il 
suo  libro  è  utile  in  ciò  che  fa  vedere  un 
numero  infinito  di  malattie  provenienti  dalla 
sorgente  medesima  (i).  Ammettendo  questa 


(i)  Chi  apprezza  i  principi  semplicissimi  dulia  mo¬ 
derna  Patologia  rimarrà  facilmente  sorpreso  che  il 
Dott.  Want  non  abbia  ricavato  dalle  sagge  viste  di 
Musgrave  quelle  utili  conseguenze,  che  parca  pur  na¬ 
turale  di  ricavarne.  Giustissima  e  dai  fatti  dedotta  e 
senza  dubbio  l’analogia  ammessa  da  Musgrave  tra  la 
gotta,  la  risipola,  Penteritide,  la  peripneumonia  ,  ed 
altre  simili  malattie;  ed  era  conforme  alla  patologia 
di  qua’ tempi  il  cercare  il  principio  comune  d,  tutto 
le  malattie  suddette  in  una  materia  morbosa,  sabur- 
ra .  od  acrimonia  che  fosse,  da  espellere,  o  da  neu¬ 
tralizzare.  li  vantaggio  in  tutte  coteste  malattie  pro¬ 
dotto  dai  purganti  giustificava  la  teoria.  Ma  chi  si 
giovava  di  tali  osservazioni  nel  1812  porca  ben  ri¬ 
cavarne  che  la  flogosi,  da  qualunque  causa  venga 
prodotta,  è  la  base  uniferme  e  comune  di  tante  ma¬ 
lattie  dispetto  diverse;  che  la  saburra  e  P  acrimo¬ 
nia  possono  bensì  risvegliare  la  flogosi,  ma  che  più 
spesso  sono  conseguenza  di  quella  mutazione  dinami¬ 
ca  nelle  superficie  secernenti,  e  di  quell’  alterazione  di 
secrezioni  che  alla  flogosi  necessariamente  succede; 
che  la  risipola,  l'enteritide,  la  dissenteria,  i’artritide  eoe. 
nascono  spesso  da  un  istante  ali  altro  per  un  colpo 
di  freddo,  a  modo  di  esempio,  in  soggetti  sanissimi  non 
saburrati  e  non  acrimoniosi^  come  che  all’ insorta  in¬ 
fiammazione  succeda  secrezione  straordinaria  di  ca¬ 
tarro  nei  polmoni,  di  bile  e  di  feci  negli  intestini, 
di  muco  nel  retto  eccc. ;  che  può  ad  una  flogosi  inte¬ 
stinale  facilmente  succedere  od  associarsi  la  risipola  o 
la  gotta  pei  noti  rapporti  della  cute  cogl’intestini, 
senza  che  alla  saburra  di  questi  come  a  prima  sor¬ 
gente  di  tanti  mah  s’abbia  a  ricorrere;  e  che  si  può 
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opinione  il  vantaggio  de’  purganti  sopra  il 
salasso  nelle  Suddette  malattie,  da  saburra  e 
da  acrimonia  provenienti,  si  spiega  assai  fa¬ 
cilmente.  Il  salasso  può  giovare  nelle  indica¬ 
te  malattie  come  in  tutte  le  altre  infiamma¬ 
zioni;  ma  non  si  può  sperare  di  guarire  la 
malattia  se  non  discacciando  dal  corpo  la 
materia  morbosa  (i) . 


spiegare  il  comune  vantaggio  che  si  trae  da’ purgan¬ 
ti  tanto  iiell'enteritide,  come  nella  risipola,  nella  got¬ 
ta,  e  nelle  altre  malattie  accennate,  per  la  forza  depri¬ 
mente  di  questi  rimedi,  senza  derivarne  sempre  i  van¬ 
taggi  dalia  evacuazione  della  saburra,  o  deli’ acrimo¬ 
nia.  Tali  sarebbero  state  le  spiegazioni  che  più  d'urto 
avrebbe  dato  in  Italia  alie  osservazioni  di  Musgrave, 
per  impedire  almeno,  che  presso  taluni  le  parole  di 
saburra  e  di  acrimonia,  associate  a’  fatti  per  se  veri, 
non  facessero  per  avventura,  retrocedere  la  Patologia .  (T .) 

(1)  1  purganti,  e  soprattutto  i  drastici,  giovano  pur 
tanto  nelle  infiammazioni  d’occhi,  nella  frenitìde, 
nell’  òrchitide,  ed  in  tante  altre  malattie,  nella  pro¬ 
duzione  delie  quali  non  può  cadere  sospetto  di  sabur¬ 
ra  intestinale  o  di  materia  morbosa.  Non  v’ha  sicu¬ 
ramente  modico  che  non  abbia  talora  curato  coi  soli 
drastici  siffatte  infiammazioni.  Per  chi  ha  un’idea  ab¬ 
bastanza  chiara  della  forza  contrestimoiante  dì  simili 
rimedj  la  spiegazione  del  fatto  non  ha  bisogno  di  sfor¬ 
zi.  Dirò  anche  di  più:  per  chi  conosce  la  maniera  d’a¬ 
gire,  e  l’effetto  prolungato  e  permanente  de’ contro- 
stimoli,  sarà  facile  l’intendere  come  debbano  questi 
giovare  in  molti  casi  più  dei  salasso,  o  come  debbano 
almeno  al  salasso  necessariamente,  e  nel  maggior  nu¬ 
mero  di  casi,  associarsi.  Gilè  se  nelle  flogosi  intestinali, 
ed  in  quelle  affezioni  delia  cute  o  delle  articolazioni  che 
da  una  flogosi  d’intestini  procedono,  i  purganti  sono  co¬ 
sì  necessarj.  che  senza  di  essi  non  si  può  dal  salasso 
ottenere  la  guarigione,  il  fatto  si  spiega,  a  mio  av¬ 
viso,  felicemente  anche  per  un  altro  motivo.  Accade 
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Avendo  davanti  agli  ocelli  tutti  codesti 
fatti  io  non  posso  a  meno  di  ricorrere  alla 
dottrina,  tanto  screditata,  della  patologia  umo¬ 
rale  per  trovare  una  plausibile  spiegazione  dei 
sintomi  della  suddetta  malattia.  È  egli  forse 
contrario  alle  cognite  leggi  della  economia 
animale  il  supporre  che  una  materia  acrimo¬ 
niosa  possa  essere  assorbita  dalla  cavità  de* 
gl’  intestini  e  portata  in  circolo,  e  che  la  sua 
esistenza  nel  sangue  disturbi  le  funzioni  della 
salute?  Se  io  amassi  di  perdermi  nelle  ipo¬ 
tesi  immaginerei  che  le  articolazioni  per  una 
particolarità  a  noi  sconosciuta  siano  le  parti 
che  la  natura  ha  scelto  per  depositarvi  la 
suddetta  materia  acrimoniosa;  o  per  lo  meno 
supporrei  che ,  traspirando  essa  dai  pori  in 
tutte  le  superficie,  le  articolazioni  siano  pel 
loro  modo  di  essere  suscettive  a  preferenza 
di  qualunque  altra  parte  di  risentirne  la  mor¬ 
bosa  impressione  (1). 


qui  ciò  che  succede  nelle  malattie  flogistiche  degli 
occhi.  Giova  in  queste  il  salasso,  giovano  i  purganti, 
ma  sono  insieme  necessari  i  cotlirj  antiflogistici.  For¬ 
se  che  i  puiganti,  che  giovano  a  preferenza  nelle  do¬ 
gasi  intestinali,  non  possono  considerarsi,  diro  cosi,  co¬ 
me  i  coUirj  degl' intestini  ?  (T.) 

(i)  Quantunque  l’Autore  voglia  mostrarsi  alieno 
dalle  ipotesi,  qui  però  ne  lascia  intraveder  una  intor¬ 
no  all*  ecologia  della  gotta,  che  ci  sembra  tutt  altro 
che  soddisfacente.  Se  l’Autore,  proclive,  qual  sembra  j 
alla  patologia  umorale,  si  limitasse  a  cereare  la  ma¬ 
teria  morbosa  produttrice  della  gotta  nell’ umor  tra¬ 
spirabile  o  nel  sudore  da  improvviso  e  piccante  fred¬ 
do  rattenuto,  proporrebbe  forse  un’idea  che  i  fatti 
sembrano  sino  ad  un  certo  qual  seguo  giustificaie. 


L’efficacia  riconosciuta  de’  vescicanti  nella 
cura  della  gotta  allorché  si  applicano  all’ ar- 


Nè  mi  spiacerebbe  in  tal  caso  V  idea  dell’  Autore,  che 
n«lle  articolazioni  (  attesa  forse-la  loro  struttura  )  o 
maggior  c^pia  si  arresti  di  cotesto  umore  traspirabile, 
o  l  azione  d’esso,  qual  ch’ella  sia,  si  faccia  più.  che 
altrove  sentire.  E  nata  poi  una  volta  cotesta  flogosi. 
gottosa,  tenace  e  difficile  a  sciogliersi,  e  succedutane 
quella  morbosa  suscettività,  che  rimane  sempre  dopo 
le  infiammazioni;  od  anche  provenendo  questa  inag- 
giore  suscettività  da  tempra  particolare  ed  ereditaria, 
si  spiegherebbe  come  in  tali  casi,  o  temperamenti, 
ia  più  beve  soppressione  di  umor  traspiratile  bastar 
potesse  a  risvegliare  o  riprodurre  i  fenomeni  della 
gotta.  Ma  ben  altro  sforzo  d’immaginazione  rìchiedesi 
per  derivare  coll’Autore  la  materia  morbosa  della  got¬ 
ta  dagl’ intestini,  d’ onde  introdotta  pei  linfatici  in  cir¬ 
colo,  piuttosto  che  altrove,  nelle  articolazioni  si  arre¬ 
sti.  Questo  non  è  già,  a  nostro  avviso,  spiegare  un  fat¬ 
to  (  ed  a  ciò  cenvien  pur,  che  ristringasi  qualunque 
savia  teoria  );  egli  è  in  vece  supporne  uno  che  è  ben 
lontano  dal  potersi  provare.  Imperocché  non  sono  ra¬ 
ri  gl*  infermi  di  gotta,  che  ne  vengono  assaliti  all’  i~ 
stante  avendo  ancora  ottimo  appetito,  ed  essendo  no’ 
medesimi  sino  al  momento  dell’invasione,  ed  anche 
dopo  di  essa,  sanissime  le  funzioni  gastriche;  corae- 
chè  si  sconcertino  esse  in  seguito  pel  lungo  soffrire, 
o  pei  noti  facili  trasporti  della  flogosi  gottosa.  Due 
esempi  di  quest’improvviso  assalir  della  gotta,  senza 
previa  affezione  di  stomaco,  li  ho  attualmente  sotto 
gli  occhi  nell’infermo  Vincenzo  Panizzi  di  Scandia¬ 
no  (  pei  quale  sono  stato  consultato  dal  chiarissimo 
Sig.  Dottore  Tonelli  )  i!  quale  m’assicura  trovarsi  sem¬ 
pre  in  ottima  salute  tanto  prima  degli  accessi,  ai  qua¬ 
li  è  soggetto,  come  nel  corso  di  essi,  per  ciò  che  riguar¬ 
da  l’appetito  e  la  digestione;,  e  nella  Eurosia  Giuòerti 
vegeta  nutrice  di  Antoguano,  che  nei  più  perfetto  vigore 
delie  forze  digerenti  è  stata  or  ora  assalita  da  artri- 
tide,  D’altra  parte  cento  infermi  ci  si  presentano  ne5 
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ticolazione  infìanirnata  favorisce  assai  la  teo¬ 
ria  della  materia  morbifiea*  Non  v’avrà  certo 
ehi  osi  pensare  che  guarire  si  possa  un’  in¬ 
fiammazione  col  mezzo  de’  vescicanti,  se  non  . 
è  per  la  speranza  di  procurare  1’  evacuazione 
di  qualche  materia  irritante,  che  cagioni  la 
malattia.  „  Ho  veduto,  diceva  Alessandro  di 
Tralles,  ,,  guarire  degl’infermi  di  gotta  con 
,,  un  rimedio,  nella  composizione  del  quale 
,,  entravano  le  cantaridi,  perchè  quando  la 
,,  vescica  prodotta  per  questo  mezzo  fu  aper- 
,,  ta  ne  sortì  una  gran  quantità  d’ umore. 


quali  si  riuniscono  i  fenomeni  colla  cosi  detta  sa  - 
barra  stomacale  ed  intestinale,  senza  che  vengano 
perciò  dalla  gotta  attaccati.  Nè  sarebbe  d’altronde 
così  facile  lo  spiegare  come  cotesta  materia  morbosa 
dagl’intestini  assorbita  e  portata,,  m  circolo,  atta  es¬ 
sendo  ad  infiammare  le  articolazioni,  risparmiasse  tan¬ 
te  interne  parti  assai  più  delicate  e  per  lo  meno  in¬ 
fiammabili  quanto  gli  articoli  stessi.  Che  se  accade 
in  molti  casi,  che  la  dispessì  a  e  lo  sconcerto  delle 
funzioni  intestinali  preceda  la  comparsa  della  flogosi 
gottosa,  ciò  vuoisi  più  ragionevolmente  attribuire  al¬ 
la  conosciuta  connessione  tra  il  ventricolo  e  1  organo 
cutaneo,' in  poche  parole,  tra  tutti  i  pezzi  del  sistema 
membranoso.  Può  essere  già  sensibile  nel  ventricolo, 
ed  influire  a  sconcertarne  le  funzioni  quel  grado  di 
alterazione  membranosa,  che  nei  resto  del  sistema,  e  nel¬ 
le  articolazioni  non  si  manifesta  ancora,  che  per  un  sen¬ 
so  quasi  inavvertito  di  stanchezza.  Può  risentirsi  il 
ventricolo  di  quella  specie  di  torpore,  o  di  avvilimen¬ 
to,  che  precede  d’  ordinario  qualunque  infiammazio¬ 
ne.  Ed  è  così,  che  la  vaccina  ed  il  vajuolo,  P  azione  de’ 
quali  si  esercita  nell’  organo  cutaneo,  non  hanno  an¬ 
cora  sviluppata  flogosi  alcuna  nella  cute,  e  già  prima 
di  questo  sviluppo  il  ribrezzo,  l’ambascia  ed  il  vo¬ 
mito  mostrano  che  se  rf  è  risentito  il  ventricolo.  (T.) 
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;5  con  sollievo  del  paziente  „  (i) .  L’applica¬ 
zione  locale  dell’  Euforhio ,  dell  Elaterio  , 
e  di  altri  rimedj  della  stessa  classe  lodati  dal 
medesimo  Autore,  da  Dioscoride  e  da  Plinio 
debbe  riuscir  utile  per  lo  stesso  principio. 

Un’  altra  ragione  in  favore  di  questa  teo¬ 
ria  è  1  immediato  sollievo  prodotto  dai  ri¬ 
medi,  che  hanno  la  proprietà  di  neutralizzare 
l’acido  separato  nello  stomaco  e  negl’inte¬ 
stini.  Una  mezz’  oncia  o  più  di  tintura  vo¬ 
latile  di  guajaco,  amministrata  mattina  e  sera, 
è  un  rimedio  che  agisce  quasi  come  specifico 
in  gran  numero  di  gottosi .  Io  mi  ricordo 
d’ aver  veduto  troncarsi  un  forte  parossismo 
di  gotta  per  mezzo  del  vomito  di  una  gran 
quantità  di  fluido  tanto  acido  ed  acre  quan¬ 
to  un  acido  minerale  \  d’  altronde  V  analogia 


(i)  Che  Alessandro  Traliiano,  dell*  autorità  del  qua¬ 
le  vuol  giovarsi  P  Autore,  spiegasse  i  vantaggi  eh  ei 
narra  aver  qualche  volta  ottenuto  dall  applicazione 
delle  cantaridi  e  deli’  euforhio  ai  gottosi  „  per  Pat- 
„  tirare  che  fanno  ed  evacuare  ciò  che  affligge  le  in- 
terne  parti  „  non  è  certo  da  maravigliarsene.  Ma 
che  oggi  si  ricorra  a  siffatte  spiegazioni  senza  aver 
prima  risposto  a  tutte  le  ragioni  che  i  solidisti  da 
Raglivi  ed  Huffman  u  sino  a  noi  hanno  opposto  alla 
patologia  umorale,  egli  è  ciò  che  presso  di  noi  non 
si  crederebbe.  Prescindiamo  qui  dai  cercare  se  i  ve¬ 
scicanti  giovino,  e  quando  e  perche  giovino  nella 
gotta:  ciò  ne  impegnerebbe  in  un  lavoro  troppo  più 
esteso  che  no!  comporta  una  semplice  annotazione. 
Avvertiamo  solamente,  rhe  i  vantaggi,  che  si  dicon  ot¬ 
tenuti  dai  vescicanti  nella  gotta,  si  narrane  pure  ot¬ 
tenuti  dall’ applicazione  de’  senapismi ,  quantunque 
per  questi  non  si  cagioni  evacuazione  alcuna  di  ma¬ 
teria.  (T.) 
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che  esiste  tra  alcune  specie  di  dispepsia  con 
rutti  acidi,  ed  i  sintomi  che  precedono  un 
attacco  di  gotta,  lascia  pochi  dubbi  sull’  esi¬ 
stenza  di  quest’acido  nella  gotta  medesima  (i). 
Che  se  io  mi  fossi  proposto  di  fare  un  trat¬ 
tato  sistematico  della  gotta  avrei  potuto  ac¬ 
cumulare  fatti  ulteriori  in  favore  della  teo¬ 
ria  della  materia  acrimoniosa  ;  ed  avrei  po¬ 
tuto  combattere  le  obbiezioni  mosse  a  que¬ 
sta  dottrina  da  Staili  e  da  Cullen  (a) .  Ma 


(l)  Che  nella  gotta  sconcertate  essendo  le  forze  del¬ 
la  digestione  si  sviluppi  dell’acido  nei  ventricolo;  e 
che  i  rimedj  atti  a  neutralizzarlo  possano  recare  agl'in- 
feroìi  sollievo,  ella  è  cosa  facile  a  spiegarsi,  senza  es¬ 
sere  perciò  costretti  a  guardare  quell’  acido  come  cau¬ 
sa  materiale  della  gotta,  o  corna  la  materia  morbosa 
da  cui  dipende.  Che  i  purganti  e  gli  emetici  giovino, 
si  crederà  pur  facilmente,  ma  per  tutt’  altro  motivo 
che  per  l’evacuazione  della  materia  morbosa.  Che  poi 
la  tintura  volatile  di  guajaco,  quando  abbia  giova¬ 
to  ai  gottosi,  lo  abbia  fatto,  come  pretende  1’  Autore, 
assorbendo  gli  acidi  e  distruggendo  la  materia  mor¬ 
bosa,  egli  è  ciò  eh*  nessuno  oggi  presso  di  noi  si 
crederebbe  permesso  di  sospettare.  (T.ì 

(a)  Io  non  dirò  già,  che  siano  tutte  di  egual  peso 
le  obbiezioni  mosse  da  Cullen,  parlando  della  gotta, 
contro  ì  principi  della  patologia  umorale;  dirò  bene 
che  molte  di  esse  non  ammettono  replica,  e  che  male 
si  avvisa  il  D.  Want  di  atterrarle  coti  una  nota,  nella 
quale  poi  si  limita  a  dirci,  (ciò  che  ci  sembra  di  aver 
mostrato  insussistente  )  che  i  fatti  depongono  in  fa¬ 
vore  della  materia  morbosa  derivante  dagl(l) * * * 5  intestini, 
e  depositata  nelle  articolazioni.  Vero  è  però,  che  il 
moderno  Scrittore  inglese  confessa  essere  rimasta  sinora 
senza  risposta  l’obbiezione  di  Cullen,  tratta  dai  fre¬ 

quenti  e  rapidi  passaggi  della  flogosi  gottosa  dall’ima 

all’altra  spesso  lontana  parte  del  corpo,  intatte  rima¬ 

nendo  le  altre.  E  parea  pure,  che  ciò  bastar  dovesse 
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ciò,  che  ammettendo  i  suddetti  prineipj,  ed  i 
fatti  esposti  merita  d’  essere  osservato  si  è  il 
pericolo  delle  applicazioni  fredde  alle  parti 
attaccate  dalla  gotta  .  Oltreché  la  natura 
sembra  parlar  chiaro  contro  questo  metodo 
imprudente,  egli  è  pure  un  fatto  che  le  con¬ 
seguenze  del  medesimo  sono  state  qualche  vol¬ 
ta  mortali.  Alessandro  di  Tralles  osserva  giu¬ 
diziosamente  a  questo  proposito  ,,  che  non 
„  bisogna  mai  ricorrere  agli  astringenti  e  ri- 
„  percussivi ,  finché  non  si  siano  prima  sba- 
„  razzati  gl’  intestini  dalla  saburra  che  con- 
tengono  „  (i). 


perch’ ei  rinunciasse  all' assuntasi  difesa  della  materia 
morbosa  ;  giacché  quando  un  fatto  solo  si  oppone  ad 
una  teoria,  la  teoria  non  è  ammissibile.  (T  ) 

(i)  L’ applicazione  de’ bagni  freddi  alle  articolazioni 
attaccate  da  dogasi  artritica  non  è  certamente  un  mez¬ 
zo  sempre  vantaggioso,  lo  l'ho  veduto  qualche  volta 
seguito  da  pronto  sollievo,  e  mi  ricordo  d'essere  staco 
nei  primi  anni  della  mia  pratica  indotto  a  tentarlo 
dai  vantaggi  che  si  ottennero  per  V  applicazione  del 
ghiaccio  nel  fu  celebre  Professore  di  Anatomia  dottor 
Michele  Girardi,  in  cui  spesso  gli  attacchi  di  artri- 
tide  erano  così  violenti  e  così  dolorosi,  da  costringere 
chi  lo  assisteva  a  ricorrere  ad  ogni  gorta  di  mezzi. 
Confesso  però,  che  in  molti  casi  ho  dovuto  sospendere 
P  applicazione  del  freddo,  perchè  riusciva  insoppor¬ 
tabile  agl’infermi,  e  perchè  ad  essa  succedeva,  oltre 
P  aumento  del  dolore,  un  certo  brivido  universale  pre¬ 
cursore  di  maggiore  e  più  pericolosa  accensione  feb¬ 
brile.  Nè  saprei  ben  dire  per  quale  motivo  in  certi 
casi  giovevole,  in  certi  casi  dannoso  riesca  nelfartri- 
tide  siffatto  tentativo,  siccome  pur  quello  delle  appli¬ 
cazioni  saturnine,  astringenti  cosi  dette  ecc .  D.rò 
solo,  ohe  nessuno  argomento  può  quindi  dedursi  in 
favore  della  teoria  del  dottor  Want,  cioè  della  ma- 
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La  Gotta  è  senza  dubbio  una  malattia  gua¬ 
ribile  purché  si  adoperino  eolia  necessaria 
costanza  rimcdj  convenienti,  e  l’azione  loro 
verità  secondata  da  conforme  regime:  ne  dal 
guarire  la  gotta  avvi  a  temere  che  possano  altre 
malattie  generarsi.  Io  me  ne  sono  convinto  da 
lungo  tempo  e  in  molti  casi ,  e  non  esiterei 
di  trarne  una  induzione  generale  per  tutti, 
se  le  osservazioni  di  un  medico  solo  potes¬ 
sero  giustificare  un’asserzione  generale  (i)  . 


feria  morbosa  produttrice  della  gotta,  che  pel  freddo 
venga  entro  cacciata  e  sugl’  intestini  ,  o  sopra  altra 
u o b i l  parte  del  corpo  si  ripercuota.  Questa  grossolana 
teoria,  a  cui  molte  delie  già  addotte  ragioni  si  po¬ 
trebbero  opporre,  vien  atterrata  dal  vedere  che  anche 
in  una  semplice  ottalmia  nata  da  causa  esterna  e 
consistente  in  uria  semplice  infiammazione  3  anche  ir* 
una  angina  prodotta  da  eccessivo  calore;  anche  tn 
un’ orchitide,  o  tumore  qualunque  da  urto  esterno; 
anche  in  queste  infiammazioni,  dissi,  non  sospette 
di  provenienza  saburrale ,  o  di  materia  morbosa  ri - 
percotibile  1’ applicazione  del  freddo,  che  giova  qual¬ 
che  volta,  non  di  rado  inutile,  e  qualche  volta  anche 
dannosa  riesce  ,  e  ci  costringe  ad  abbandonarla  ,  ed 
a  sostituirvi  il  bagno  tepido,  ed  a  passare  se  non  altro 
alle  applicazioni  fredde  lentamente  e  per  gradi.  (T.) 

(1)  Che  un  accesso  di  gotta  possa  guarirsi  anche 
prontamente,  senza  che  alla  guarigione  succeda  alcun 
danno,  lo  provano  i  casi  ne’  quali  per  un  metodo 
alle  circostanze  adattato  si  è  riuscito  felicemente  a 
troncare,  dirò  così,  l’accesso  medesimo,  restituendo 
all’  infermo  un’intera  e  permanente  salute.  Che  dif¬ 
ficilmente  si  riesca  in  questo  intento  ella  è  pure  una 
desolante  verità;  giacché  il  più  delle  volte  non  si 
sciolgono  gli  accessi  di  arcritide  se  la  malattia  non 
abbia  percorso  un  certo  periodo;  nè  questa  condizio¬ 
ne  è  così  propria  della  gotta  che  non  sia  comune 
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L’uso  de’  purganti  forma  ima  parte  essenzia¬ 
le  ma  non  unica;  della  cura  di  tal  malattia. 
Abbiamo  già  osservato  che  il  loro  uso  è  giu¬ 
stificato  dai  fatti,  ma  anche  la  ragione  viene 
in  appoggio  di  essi,  giacché  ,,  quando  il  ne- 
,,  mico  è  cacciato  di  casa,  e  che  le  porte 
,,  son  chiuse,  debbono  regnare  la  pace  e  la 
,,  tranquillità  „  (i)  .  Anche  1’  autorità  dei 


alle  altre  infi  .inalazioni  qualora  siano  giunte  ad  un 
certo  grado.  Chi  poi  pretendesse  di  guarire  in  un 
gottoso  la  suscettività  di  venire  sotto  certe  combina¬ 
zioni  o  deli’ atmosfera,  o  di  altri  agenti  attaccalo  nuo¬ 
vamente  da  gotta,  pretenderebbe  niente  meno  che  di 
distruggere  nelle  fibre  quel  complesso  di  condizioni 
organiche,  dallo  quali  dipende  la  suscettività  stessa. 
Ora  queste  condizioni  o  sono  ereditarie  e  legate  ad 
originaria  struttura,  e  non  è  in  potere  dell’ arte  il 
cambiarle;  o  sono  reliquie  di  sostenuta  infiammazione, 
e  ci  presentano  una  nuova  natura  indistruggibile,  a 
mio  avviso,  al  pari  della  primi  genia.  (T.) 

(i)  Dal  vedere  die  nell* 1  artritide,  o  in  altra  malat¬ 
tia  qualunque  si  ottengono  de’  vantaggi  dall’  uso  de’ 
purganti,  e  dalle  evacuazioni  che  ne  succedono  do- 
veano  necessariamente  inferire  i  medici  umoristi  di 
avere  espulsa  la  materia  morbosa  e  cacciato  il  nemi¬ 
co  di  casa ,  e  doveano  quindi  persuadersi  che  la 
causa  della  malattia  consistesse  in  una  materia  irri¬ 
tante  ,  cui  bisognava  o  distruggere  o  espellere.  Ma 
sfortunatamente  per  la  patologia  umorale  anche  in  un' 
angina  o  in  una  frenitide  nata  da  un  colpo  di  Sole 
giovano  mirabilmente  i  purganti  ed  i  drastici,  e  gio¬ 
vano  le  evacuazioni  qhe  se  ne  ottengono,  senza  che 
nè  esistesse  materia  morbosa,  o  suburra  irritante  da 
espellere,  nè  la  malattia  fosse  da  siffatte  cause  man¬ 
tenuta.  Se  agl’  Inglesi  fossero  cognite  (#il  che  non 
si  rileva  «inora  da  alcuno  de’  loro  scritti  )  le  moder¬ 
ne  teorie  patologiche  e  mediche  degl’  Italiani  mi  sor¬ 
prenderebbe  che  il  dottor  Want  cerchi  nel  nemico 
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migliori  pratici  antichi  sta  per  P  uso  de’  pur¬ 
ganti  nella  gotta;  ma  io  non  oserei  sostenere 
per  ciò,  che  i  purganti  siano  atti  a  vincere 
questa  malattia  in  tutti  i  casi;  e  senza  dub¬ 
bio  può  avervene  alcuno  in  cui  questo  me¬ 
todo  di  cura  non  solamente  riesca  inutile  ma 
dannoso.  Evvi  perciò  d’uopo  di  sommo  criterio* 
e  conviene  calcolare  tutte  le  circostanze  del¬ 
l’infermo  prima  di  attaccare  un  gottoso  coi  pur¬ 
ganti  ,  coi  drastici  e  coi  vantati  rimedj  del- 
I  Elaterio  e  dell ^  acqua  medicinale ,i  quali,  quan¬ 
tunque  a  piccole  dosi  esser  possano  innocui , 
possono  però  ancona  a  dosi  maggiori  riuscir 
micidiali  (i)  .  In  quanto  all’identità  di  una 


cacciato  dai  purganti  la  spiegazione  de’  vantaggi  che 
per  essi  *i  ottengono  nell’  artritide,  mentre  assai  me¬ 
glio  derivar  si  potrebbero  dall’azione  controstimolante 
di  questi  rimedj  Ma  se  nen  altro  reca  sorpresa,  che 
si  tenga  quasi©  linguaggio  in  quel  paese  stesso,  dova 
Brown  mostrò  così  chiaramente  essere  le  evacuazioni 
vantaggiose  come  mezzi  debilitanti  in  tutti  que’  casi, 
ne’  quali  è  d*  uopo  diminuire  1*  eccitamento  per  ri¬ 
condurlo  al  medio  grado  della  salute.  (T.) 

(i)  Sono  anch’  io  persuaso  che  un  complesso  di 
circostanze  difficili  a  determinarsi  possa  rendere  ta¬ 
lora  insufficiente,  talora  anche  dannoso  ali*  universale 
F  uso  de’  purganti  e  de’  drastici  nella  gotta.  Non 
debbe  in  fatti  nuocere  in  quergottosi,  ne*  quali  Fuso 
degli  eccitanti  è  proficuo?  V’  ha  senza  dubbio  de’ 
casi  di  gotta,  ne’  quali  è  manifesto  il  vantaggio  del- 
F  oppio,  del  vino  e  degli  stimoli,  e  fu  appunto  per 
questo  vantaggio  in  se  medesimo  ottenuto  che  Bro v/n 
generalizr-ò  oltre  il  giusto  F  idea  che  la  podagra  fosse 
sempre  malattia  astenica  o  come  diremmo  noi  nel 
nostro  linguaggio  da .  difetto  di  stimoli  mantenuta . 
Se  fosse  nostro  assunto  il  dare  un  trattato  sulla  go t- 
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preparazione  qualunque  di  Elaterio  col  rimedio 
di  Husson  questa  ricerca  non  è  di  tale  impor¬ 
tanza  ch’io  creda  dovermene  occupare.  Os¬ 
serverò  solamente  essere  assai  forte  la  somi¬ 
glianza  degli  effetti  tra  questi  due  rimedj,  e 
lascierò  ad  altri  il  cercare  quali  preparazioni 
farmaceutiche  subir  debba  l’ Elaterio  per 
acquistare  gli  esterni  caratteri  del  rimedio 


ta,  od  anche  il  cercare  in  quai  casi  il  vantaggio  pro¬ 
dotto  dall’  accresciuto  universale  eccitamento  possa 
compensare  o  superare  il  danno  prodotto  dagli  sti¬ 
moli  nelle  parti  attaccate  da  ilogosi  gottosa,  e  possa 
di  più  prevenire  ad  un  tempo  il  ritorno  di  quelle 
condizioni  che  sono  atte  a  preparare  la  riaccensione 
della  fìogosi  parziale,  saremmo  necessariamente  con¬ 
dotti  a  cercare  quando  e  perchè  gli  eccitanti  s’  ab¬ 
biano  nella  gotta  a  preferire  ai  rimedj  deprimenti. 
Ma  volendoci  rroi  limitare  ad  una  semplice  nota  os¬ 
serviamo  solamente  dietro  la  nostra  pratica  (  confer¬ 
mata  dai  vantaggi  ottenuti  nella  gotta  dai  drastici 
giusta  lo  scritto  del  dottor  Waot  )  essere  moltissimi 
i  casi  ne’  quali  i  purganti,  gli  antimoniali,  i  contro¬ 
stimoli  o  abbreviano  U  malattia,  o  la  frenano  almeno. 
Rammentiamo  all’  opposto  aver  veduto  molti  infermi 
(  massime  durante  l’impero  del  Brovvnianismo  )  ri¬ 
scaldati,  abbruciati  dall’alcali,  dall’etere,  dal  vino, 
stupefatti  dall’oppio,  senza  che  la  malattia  venisse 
nè  abbreviata  nè  ammansata;  e  confessiamo  anzi  di 
aver  dqvuto  noi  stessi  in  più  d’  un  caso  sospendere 
1’  uso  dell’ oppio  pei  sinistri  effetti  che  ne  venivano. 
E  giusta  i  nostri  priucipj  noi  troviamo  meno  difficile 
a  spiegarsi  come  il  metodo  deprimente  non  basti  a 
troncare  il  corso  de’  processi  flogistici  parziali,  ne’ 
quali  sembra  consister  la  gotta,  di  quello  che  deri¬ 
vando  la  malattia  con  Browa  da  una  semplice  aste¬ 
nia  spiegare  si  possa  l’inutilità,  in  un  gran  numero  di 
casi,  il  danno  in  non  pochi,  del  metodo  eccitante .  (T  ) 
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segreto  di  Husson,  tanto  riputato  in  Inghil¬ 
terra  (  i  )  .  -,  .*  .  *  >  ■ 


(  i)  li  dottor  Moore  si  è  molto  occupato  intorno 
all  esame  dello  specifico  anti-gottoso  (  acqua  medi¬ 
cinale  di  Husson  )  tanto  accreditato  in  Inghilterra,  e 
dal  di  lui  esame  può  inferirsi,  giusta  il  dot.  Kluiskens, 
r analogia  tra  T  azione  di  questo  vantato  rimedio 
francese,.  e  V  E Laterium.  Dall’odore,  dal  sapore  ecc. 
dell  acqua  medicinale  si  ha  luogo,  è  vero,  di  sospet¬ 
tare  eh’  essa  contenga  deH’opptOj  ma  è  vero  pure,  che 
cotesto  rimedio  contiene  degl’  ingredienti  d:  azione 
del  tutto  contraria  a  quella  dell’  oppio  ;  infatti  anche 
alla  dose  moderata  di  due  dramme  purga  ed  emetizza 
violentemente.  Riflettendo  poi  il  dottor  Moore,  che 
da  diversi  passi  di  Husson  si  può  arguire  aver  egli 
prese  le  prime  idee  del  suo  specifico  da  Plinio^  riflet¬ 
tendo  che  Plinio  vanta  P  Elleboro  bianco  siccome  in 
altre  malattie  lente  così  pure  nella  podagra^  conside¬ 
rando  che  Husson  vanta  il  suo  rimedio  quasi  ad  ver- 
bum  in  que5  casi  stessi,  ne’  quali  Plinio  encomia  P  El¬ 
leboro  j  osservando  che  1’  Elleboro  possiede  P  azione 
emetico-drastica  dell’acqua  medicinale  di  Hussonj  e 
considerando  in  fine  essere  grandissima  P  affinità  di 
sapore  tra  l’acqua  medicinale  e  la  tintura  di  Elleboro 
a  cui  poco  laudano  siasi  aggiunto,  conchiude  il  dot¬ 
tor  Moore,  che  il  segreto  del  Medico  francese  consi¬ 
sta  probabilmente  in  una  infusione  vinosa  di  Elleboro 
bianco,  coll’  aggiunta  di  poco  laudano.  Il  fatto  sta 
che  cotesto  segreto,  di  cui  si  narrano  in  Inghilterra 
prodigj  nella  gotta,  purga  e  fa  vomitare  violente¬ 
mente.  (T.) 
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